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PREFAZIONE 

BEL VENETO EDITORE, 


CHE COHT1E NE IL QUAVliO ISTOJ^ìGO 
DELLA ROMANA GIURISPRUDENZA , 



Il celebre Domai fca data egli pure una prefa- 
alone alla sua opera, ma non ci presenta essa 
il Quadro istorilo , che non avrà creduto egli al¬ 
lora opportuno, della Romana Giurisprudenza . 

Mancava questo peraltro, quasi fosse un trat¬ 
tato elementare dovuto alia filosòfica curiosità de*- 
gii studiosi di questa scienza , onde riscontrar essi 
potessero quindi una qualche gradazione cronolo¬ 
gica, e parimenti potessero meglio Intendere cer¬ 
te voci, nomi ed espressioni che accader a ano nel 
corso dello studio intrapreso, e di gustarvi poi, 
mediante il travaglio dei nostro egregio esposito¬ 
re nella tenuta sua regolarità e ordine singolare 
iì risultato progressivo de’ sacri universali detta¬ 
mi della natura scolpiti nel cuore Umano, che vx 
ci fanno scorgere qual base elementare II Gius 
naturale ; de 1 primi sociali vìncoli delie nazioni 

* \ sor- 
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sorrise dalla originaria rozzezza, che ci presene 
tane qual altro fonte secondario il Gius delle gen~ 
ti» e del divino lavoro di tanti secoli diretto al 
governo e regime immediato delie separate po¬ 
polazioni offerto a noi nella ordinata collezione 
delle leggi civili (x). 

Ogni ordine di persone ha da sapere i suoi do¬ 
veri nascenti dalla prescrizion delle Leggi, e 
molte poi sono le classi delle persone che ne de¬ 
vono essere fondatamente istruite> formando esse 
una catena il cui primo anello sta nella persona 
o corpo morale che ha 1’ autorità legislativa , ed 
è tanto necessario che la cognizlon delle Leggi 
sia estesa universalmente quanto è necessaria ed 
universale ia estension ed esecuzione delle mede¬ 
sime. A questi lini è sostanziale la giustizia, la 
equità, la conformità al genio delia nazione e all’ 
evidente suo maggior bene, ma vi contribuisco¬ 
no la unità e precisione, la semplicità e la chia¬ 
rezza , e non sarà della minore influenza che le 
Leggi siano dettale nella lingua popolare „ 

Il legislatore p ù dì ogni altro dev’essere dot¬ 
to delie Leggi come della storia civile e politica 

del 


(t) Una di {Unzione del Gius pffi>blho dal Gius privato che 
fanno i giufpubbjicifti e politici relativamente all’altra dei 
governo interno e particolare de’popoli dall’eterno e ve¬ 
nerale degli Stati qui > on (erve ad altro fuorché a preve¬ 
nire i candidati nello tedio dete Leggi di un rimarco che 
fy‘teppa a a fuo luogo toglierà la coitetene che'potrieno 
sur nolenti iormarfi, a quella gulìa che conofceranno a Tuo 
tempo ancora le relazioni e rapporti vicendevoli tra le ci¬ 
vili .c canoniche leggi 3 ond’ è che fi rende infeparabile Jo 
ffpdio di ambe le facoltà per chi voglia o nell* una o nell’ 
altra etere abbaftansa vcrlato. 
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ilei suo popolo e dq 5 popoli conterminanti, se lui 
stesso sedendo col pubblico bene da un iato e col 
genio nazionale dall'altro forma suo scopo di bi¬ 
lanciare prescelgere le utilità che dalla sua san¬ 
zione può sperare col confronto de’ mali opposti 
da temersi o presenti o lontani: quindi si affac¬ 
cia le difficoltà tutte che possono impedire la ese, 
cuzion della Legge , i pretesti che può inventa¬ 
re la malizia per deluderla, i rapporti eh*ella 
deve tenere con le altre Leggi adottate, coi co* 
stumi, e talora con li pregiudizi nazionali , e 
persino ancora Colle superstizioni i e paragona I 
vantaggi e gli abusi , tutti li mezzi e vie ricer¬ 
cando onde il sommo bene abbi* da essere meno 
alterato dalla introduzione de’mali possìbili (ij„ 
Il Magistrato poi riconosce li suoi diritti e do¬ 
veri nel far eseguire la Legge mediante 1* appli¬ 
cazione literale ai casi particolari, onde quello 
fu anche definito per la espressici! della Legge » 

ri* 


(Ó Ceiut qui veulent acquériq ime contici ita nce exaéìs 
de Ja manière dont il tane etablr ou abroger les loix , ne 
la pèuvent puifer que dans Phift’oire . Notìs y voyons que 
soutes les natlpns ont eu des Ioix parcicuUeres; que ces 
loix ont étè établies fuccefTivement, et q« 5 il a falla tou- 
jours beaucoup de tems atìx homm ;s, pour parvenir à quel- 
que chol'è de raìfonnable Nous y vtifoM que les ìégisja- 
teurs, dont les loix ont fùbfifté le uìus lungtems, ont été 
ceux qui ont eu pour bue le bonheur pubile & qui ont le 
mieux contili le gènte du penule dont ils régloient le gou- 
vernement. Differì - . fur les raifons a è tabi ir ou d’abroger 
les loix par le phjjofophe de ifans-fbucì H V* la fub li me 
Orazione offa diiTertaz. del Egr. Profi Barbe ir ac eie dignità 
juris ac Hifioriarum & utriufq. dìfciplinaB- arnica conjun- 
dione. ÀrnÀdoda » ap, P et rum de coup. 1711» 

* I 
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ossia Legge parlante (i) operando con quella pa¬ 
nca che ricordano le sacre carte ( 2 ) , e col prin¬ 
cìpi®! morale necessario dì prendere i casi dubbj 
sempre nel senso migliore ( 3 ), e coll’altro prin¬ 
cipio conforme alia umana debolezza di riportar¬ 
si nelle discussioni de’fatti alle cose allegate e 
legalmente provate ( 4 ) * 

I curiali e ministri e gii avvocati e procura¬ 
tori assumano finalmente gli lidie] loro dalle nor¬ 
me pur della Legge , dovendo seguire per Istituto 
le vie immutabili della Verità e della Giustizia, 
cosicché lo studio delle Leggi è tanto universale 
quante sono nella Repubblica R partì e dirama* 

, zionì della distributiva 3 della Commutativa e del¬ 
la esecutiva . 

Ma interminabile sarà sempre il numero di quel¬ 
le Leggi le quali nuotando nello spazio dì <5o. se¬ 
coli da Mosé, dagli Eglzj , Cretesi, Spartani, 
Ateniesi e Romani fino a noi, comechc relative 
ai tempi, al genio e alla cultura e religione de’ 
popoli, non potremmo crederle se non avanzi 
della barbarie, quand’ anco perdute non fossero e 
assorte nel, vortice de’diìuv] e delle rivoluzioni 

0 del¬ 


ti ) Utenim rati bus lege>, fic popolo prteeunt Ma- 

giftratus ; vertque dici potei! Magiiratum effe Legem lo* 
q in: o tem , Legem autem mutimi Mag.ittraj$Én. Cicer, 

(2) Vdiete quid agatis, non emm judicìum hominis pio¬ 
te reo dura vobis eli, ài judicium Dei. Exo. iS* 21. Prov- ia. 

Ó) Cmnta pronai e ; qvod recìum eli tenete . Pan!, lo 
diibiìs benigaiora praekrenda . ie 4“- Jib. L, T. XVIL de 
div. reg* jar. Lligendum quoti mintis ab «quitate recedic« 
le . 178 end. ti't. 

(ri.) Judioet ergo u:*n fecundum ccufcìentiam , fed fecuu- 
dum alligata Se probaca , Star. Ven* prul* u. 
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o della natura o delle società , e non gioverìenfl 
ad altro fuorché ad Illustrare la Storia . 

I Romani le hanno ricopiate dalle altre nazio¬ 
ni, e ne hanno aggiunte o modellate nel corso 
dì molti secoli quante saranno per avventura ac¬ 
corse alle loro civili e politiche combinazioni ne’ 
vai*; stati e passaggi delia propria costituzione e 
prosperità i ed è facile a scorgersi qual sarà sta¬ 
to il caos immenso delie Leggi al tempo che ali* 
Imperarci* Giustiniano si è presentato il progetto 
di raccoglierle e classificarle, progetto appunto 
che non potea nascere altronde che dalla impo¬ 
nente necessità di garantir i* amministrazione del¬ 
la giustizia dalla incertezza nell'abisso di tante 
cose antiquate, obsolete ed inutili, e dal vortice 
inevitabile d’infinitissime contraddizioni (i). 

Con quand ordine siaci riuscito non è da chieder¬ 
si, perchè none nemmeno credibile a chi volesse 
di leggeri figurarsi lo stato delle cose a quel tem¬ 
po, che fosse Impresa del secolo sesto dell’era cri¬ 
stiana e di un prìncipe che dividea l’impero con 
la moglie tolta dal teatro, e eh’ era dominato dall’ 
ambizion e dall’avarizia, quella di por mano a 
separare e classificare con ordine queir immenso ine- 

stri- 


Ci) Lo r fi] ne ^ cfans un Etat Jes Ioix ne font pas rafie ni- 
blées en un feul corps, il faut qu’il y en alt qui fe con- 
tredifent entre elles ; cornine elles font P ouvrage de dif- 
férens iégisiateurs qui n’ont pas tra vaili# furie meme 
piaii , elles manqueront de cette unite lì efientielle Se fi 
nécefìàire à toutes les choies importantes . Dillert s ^lur 
les raifons d > établir ou d-’abroger les loix par le philpde 

Sans-fouci. t 
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Mr! cabile labirinto. Questa opera era riservata al 
secolo di Luigi XIV. e al celebre giureconsulto 
Domar. 

Vero è che le Leggi de* Romani a noi pervenute 
mediante la collezione intrapresa sotto gli ausp’.q 
di Giustiniano furono adottate comunemente dalle 
colte nazioni di Europa come un secondario Gius 
delle genti (i), ed esìgono appunto da tutti quel¬ 
la tacita venerazione che riconosce maisempre in 
esse i principj veri e Immutabili della ragion 
naturale cribrati costantemente dalla esperienza la 
piu consumata dell’ età trapassate. 

L’ingentilimento stesso, senza ricorrere nemme¬ 
no ai cambiamenti politici, delle nazioni produce 
un successivo bisogno di civili provìdenze perchè 
ne nasca la moltìplicità delle Leggi, onde non è 
meraviglia che le Romane si siano ritrovate fin 
anco ai tempo di Augusto in tanta moltìplicità e 
tante contraddizioni che scossero le lamentazioni di 
Marco Tullio, ed è forza d’altronde credere che 
fosse un tratto dì fortuna o effetto insieme della 
costituzlon e del rigore de’costumi e della negativa 
al commercio straniero e aU’ingentiUmento quello 
per cui le Leggi di Licurgo dettate una fiata 
servissero senza variazione al governo di Sparta 
per Soo e più anni. 

Sembra bene superfluo che per fare il quadro 
Istorico della Romana Giurisprudenza siansi da 
riferire i modi, ceremoniali e solennità, onde i Ro,. 

ma- 


llbris jufllnianeis qnos velati alterum quoddam jus 
Genti am cultiores Europa: populi venera mur . Ganaflbai 
■Piilert, de fund. oc grifi, Legis , 
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'mini nelle loro diverse costituzioni sancivano le 
Leggi, poiché qui non. $’inteso di Ù. e la stori! 
civile della nazione, che sarebbe superflua dopo 
quelle già fatte apposita mente da egregi cruci ufo- 
sitai uomini, della quale ansi le persone colte .vi 
suppongono istrutte a sufficienza, ma si vuol dare 
soltanto de’cenni relativi alfepoche piu ragguarde¬ 
voli delie Leggi comprese nella Raccolta (jinsti* 

nì a n e a. . 

In tre aspetti però considerare si deve lo sta^ 
to della Romana Legislazione relativamente ai 
tre stati della Repubblica, cioè regio, libero e 
imperatorio. 

Principia lo stato r^gio circa 750. anni avanti 
l’era nostra e progredisce per due secoli e mezzo 
circa, nel corso de"quali Pvorna fu governata da 
sette Re, che dopo le prime ordinazioni nate da f 
puro dispotismo, indi coi voti del popolo a 1 ler ac¬ 
cresciuto di numero e reso in 30. classi o curie, 
oome le chiama il Gravina (x), diedero le LeggL 
le quali si dissero Regie, e furono dipoi raccolto 
da Sesto, o come altri vuole Publio, ed altri Cujù 
Papirio, dal cui nome la sua raccolta si chiama 
Gius '‘'Papiriano . 

Il secondo stato della Repubblica fu libero ovve» 
rosia popolare per la durata di circa j 0 *- 5, ^‘tu 
dalla espulsione dc’Tarqulnj fino ad Augusto . Al¬ 
lora furono abolite le Leggi Regie In odio dei Re 
scacciati, e cominciò un governo incerto dirigen¬ 
dosi le cose civili colle norme delle consuetudini 
e della equità naturale pìuttostoehè colle prescri¬ 
zioni positive e colla sanzion delle Leggi. 

(0 De erta & progredii jur* Cìv. Cap, ss. 
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Dopo molte dissensioni e gare poi nate fra t 
patrizj e la plebe sull’ autorità vicendevole de*. 
Consoli e de’Tribuni, l’anno 500, di Roma furono 
spediti dal Senato tre cittadini per Ì’Italia e tutta 
la Grecia incaricati a descrivere le Leggi più a 
proposito ed utili delle Città ad una ad una della 
Magna Grecia, de’ Lacedemoni e degli Ateniesi; 

Quindi al ritorno di questi Legati col tesoro 
delle Leggi e degl’istituti della filosofìa pitagori¬ 
ca che fioriva furono creati dieci uomini che in 
addietro sostenuto avevano già il consolato, lì 
quali forniti di una suprema podestà , senza in¬ 
gerenza degli altri Magistrati formassero II cor¬ 


po delle Leggi atte al governo e regime delio 
Stato. 

Furono perciò da questi Decemviri disposte dieci 
tavole alle quali ne furono aggiunte altre due com¬ 
poste celle Leggi tolte da quelle degli stranieri e 
in parte dalle Leggi Regie, accomodate però al 
genio feroce delia nazion e all’ingrandimento della 
Repubblica. E queste sono le dodici Tavole che 
citate frequentemente si trovano, talora come 
Leggi sante , Leggi decemvirati , dottrine decemvi¬ 
rati , Gius vecchio , Gius prisco , Z^gt vecchie , 
antiche , Gius antico , Gius civile assoluta- 
mente detto, e Gius antichissimo , e quelle san¬ 
zionate allora dal Senato e dalla plebe con som¬ 
ma solennità ed esposte nel Foro a vista di tutti 
si contavano per il corpo completo del Gius Ro¬ 
mano e per le Leggi dell’Universo (1). 

■ Da 

(1) Leges fu: else . Leges decemviri les . Scita dece invi ra¬ 
lla . Jus vetus, ;us pritcum . Leges veteres. Lex antiqua , 
jus antiquati». Jus civile. Jus antiquifiìmum . Gravina de 
Ju. Nat, Gen. Ex XII, Tab. Ca. XXIV, 


/ 
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Da questo fondo e prima parte del Romano 
Diritto i. Giureconsulti hanno voluto dedurre cer¬ 
ti usi e pratiche forensi parte di formalità e par¬ 
te dì similitudine o finzione di Legge che si 
chiamarono altre Atti legittimi ed altre Azioni 
dì Legge, ABus legnimi & affiones Legis , che 
poi talora prese furono indistintamente le ‘Ufie 
per le alt te; e le modalità introdotte di far tali 
cose perché raccolte furono da certo Flavio am¬ 
manile use privato-, che fece circolare il suo li¬ 
bro, nelle mani dei popolo, e fu considerato co¬ 
me un codice legittimo, si denominò il Gius Fla¬ 
vi ano (D . 

Dopo di questo invalso con felice riuscita ebbe 
luogo per via di' eguali mezzi anche il Gius Elia~ 
no eh* era un complesso di formule adattate alle 
nuove nascenti combinazioni de 1 contratti e nego-. 
zj che accrescendo la popolazione insorgevano. 

Finalmente le interpretazioni de'dottì, responsi 
pKudmtum , dedotte dai casi accaduti , che si chia¬ 
marono anco discussioni forensi. Tutte queste co¬ 
se ammesse dall’uso , la negligenza delle quali ren¬ 
de- 


(i.) Legis alììones fi pofiono paragonare agli atti a Leg¬ 
ge che lì Pillavano nef foro veneto fino ali’ epoca 179(5. , 
cìie importavano una finzione di Legge jiSUone jarh , ed 
erano modi con .cui lì Magiftrati davano qùm vim legis ai 
contratti ed atti lolenni delle parti . 

Aiìut legai mi erano atti ad exemphw Isgis che fi faceano 
privatamente, eppure teneano vim legis anco lenzaJa ma¬ 
no del Giudice, come la emancipazione , la marnimifilone , 
e gli atti forfè f amili# erciscunda & cetra'.ni dividimelo eh* 
fi potranno vedere a ino luogo . 
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eleva irriti e aulii gli atti e deserte le ragioni 
delle parti collitiganti , si comprendono sotto no* 
me dell' antica Giurisprudenza . 

Di seguito passando dì età in età resesi oscure 
le voci delle XII, Tavole , invecchiando la Leggo 
in ragione contraria del rinascimento delle successi¬ 
ve generazioni, che mandar doveano in dimenti¬ 
canza l’antichità per la continua insorgenza di 
cose imprevedute, dove particolarmente i casi 
emergenti non ritrovavano applicazione in un po¬ 
polo che a dismisura ingrandiva di numero e di 
fortune, vi fu bisogno di Leggi nuove, che ap¬ 
punto emanarono in diversi tempi o col mezzo 
di decreti del Senato, che si dissero Semtuscon - 
suiti , o .col mezzo de’votì della plebe, proponen¬ 
te il Tribuno, che si chiamarono Tlebecisti , e 
Leggi sì dicevano propriamente quando la volon¬ 
tà del Senato avesse ottenuto la conferma dai vo¬ 
ti del Popolo » Ma perchè a princìpio i Patrizj 
negavano di dar valore di Legge ai Plebisciti, 
dappoi le Leggi prima Grazia promulgata l’amo 
di Roma 304., la Publia del 414, e Ja Ortensia 
del 465. vendicarono questo diritto alla plebe, 
mentre il Senato impegnato per istituto nell* emi¬ 
nenti cure politiche non dovea godere un assolu¬ 
ta potestà legislativa. 

Ottocento e più anni dopo le XII. Tavole crea¬ 
ti furono i Pretori quali custodi dei Gius civile. 
Questi fatti dall’ ordine patrizio erano compagni 
ai Consoli ed aveano un autorità gludiclaria ma 
non la legislativa, sebbene In corso dì tempo si 
abbiano usurpata una facoltà equivalente col mez¬ 
zo decloro editti, a condizione però che questi 
dovessero avere un valor inferiore alle? Leggi, nè 

va- 
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valessero ad abrogare il Gius costituito e ricevu¬ 
to, ma soltanto potessero cooperare supplendo e 
correggendolo, quantunque Infarto lo abbiano ve¬ 
ramente abrogato c cambiato talora colie finzioni 
di Legge, coila invenzione di nuovi termini & 
celle restituzioni iti intiero. 

La pratica introdotta voleva che il Pretore pre¬ 
ponesse pubblicamente in albo (0 di che soggetto 
luì avrebbe versato col suo •editto durante la sua 
funzione . Questo Magistrato si rinnovava di an¬ 
no In anno col quale terminava Tautorita de suoi 
decreti, senonchè dalla Legge Cornelia dell’anno 
6Sci. a richiesta della plebe, o come altri voglio¬ 
no da un decreto dì Adriano i Pretori ebbero fa¬ 
coltà di dar Editti perpetui, e le decisioni o in¬ 
terpretazioni delie Leggi fatte dai Pretori per la 
loro soavità ed equità reccolte formarono quel 
ramo nel Gius Romano che fu chiamato Gius Pre¬ 
torio e Gius Onorarlo, di cui tenevano una par¬ 
te parimenti le decisioni degli Edili curdi, Ma. 
gìstrato annuo tolto dal popolo in assistenza ai 
Tribuno, 

Finalmente in questa seconda epoca della Re¬ 
pubblica libera ebbero moltissimo luogo e riputa¬ 
zione le opinioni e gii scritti de’Giureconsulti co¬ 
me interpreti delle Leggi e consultori ne’casi dub- 
bj e di nuova emergenza onde accrebbero a dis¬ 
misura la mole delie norme legali da cui per te¬ 
sti* 


(t) Cujacio riferire che propone?* in albo non altro vuol 
dire eh’eiponere alla luce , mettere in chiaro , appendere 
ima nota alia pubblio:, villa ; e come folle fcolpita in legni 
e parole rilevate una ordinanza pubblica o Copra una lapi¬ 
de o fopra una tavola bianca. 
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stìmonianza tU Gottofredo non si credeano lecito t 
Giudici di allontanarsi, éoms poi un decreto di 
Augusto ha deciso che vi si dovessero riportar , 
e accrebbe tanto di credito la Giurisprudenza che 
principiò da Liberio Coruncano ad esercitarsi pub¬ 
blicamente per professione circa la metà dei se¬ 
colo quinto di Roma, quando divennero così ec¬ 
cedenti le sorgenti ammesse di questa scienza chs 
sembiavano soccombere sotto alloro immenso vo¬ 
lume , la qual cosa diede motivo a Tullio ed a 

Cesare di pensare a ristringer e ordinarne i con¬ 
fini . 

*® rzo stato di Roma dopo il rovescio della 
vepubblica libera 1 autorità legislativa è intiera* 
rficnte passata negl’ Imperatori, Da princìpio per- 
eie i ditalini non sì accorgessero del cambiamen¬ 
to politico Augusto dovendo promulgar delle Leg¬ 
gi esìgeva i voti del popolo. Ma Tiberio prìn¬ 
cipe molto destro per togliere ogni diritto al pò 
polo seminìi la convocazione dei Sonatori a quella 
e C° m Ì2j che facevasì nel campo marzio. Da 
que. tempo nacquero i Senatnsconsuiti di assoluta 
efficacia. e con pieno vigore di Legge . Quelle 
cose poi .che ì ^principi erano per costituire di ra* 
gione privata 1 esponevano prima e trattavano con 
orazioni nel ^Senato a cui ristava in arbitrio la 
c ^ onsu biva e ne susseguiva il suo decreto, e 
così 1 Senato .che ai tempi della Repubblica non 
^vea dritto dì emanar Leggi, dal principato di 
1 '. er '° n ° n Lisciò dubbio più di poteri’emanare; 
cosicene si potria definire a questo passo che la 
-cgge fosse la sanzion del Senato a richiesta del 
principe, onde nelle Istituzioni fu detto che il 
enatusconsultó e ciò che il Senato comanda eco*; 

sci- 
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istituisce ? mentre accresciuto essendo il popolo a 
modo ch’era difficile di convocarlo per autorizar© 
ie Leggi? parve cosa equa che vi prevedesse - il 
Senato invece dei popolo Ci) » 

Anche le costituzioni dei princìpi principalmen¬ 
te a questa epoca produssero una parte delia Giu- 
risprudenza , e fu deciso a questo proposito che 
ia volontà dei principe ha valore di Legge (2) s 
poiché per la Legge regia nata per definire 1 im¬ 
pero di quello , il popolo concedeva e trasferiva 
ìn essoluì ogni e qualunque suo diritto e pote¬ 
stà . Tuttoclò dunque che il principe o costituì 
per vìa di lettera ? per epistolari ? o decreto me¬ 
diante una formale cognizione di causa ? cagno - 
scetts , o comandò con suo editto? editto pracepit s 
era Legge , e ie Leggi di questa forma si chia¬ 
marono Constituzìonì , 

Le costituzioni pertanto dei principi si divido, 
nò ìn Rescritti , Decreti ed Editti ? e queste si 
chiamano generali ? alle quali sì oppongono le spe~ 
siali ? come sono 3 privilegi che non passano in 
esemplo e sono personali o reali concessi al meri¬ 
to di qualche corpo 5 di famìglia o persona per 
suo beneficio ovverosia per sollievo da qualche pe¬ 
so nelle date particolari circostanze . 

Sotto gl 1 Imperatori ottennero autorità somma 5 

con- 


CO Senatuscon fu Itum éft quod Senatus jubet atque con¬ 
fimi it , nam cum auefius elfet pop. Rom- in pum modum 
ut difficile eflet iti unum eum convocar^ iegis fandendse 
caufa , quod acquimi vifum efi Senatom vice populi con¬ 
fidi • Tit. a. $, i. Inftit. 

(*) Quod principi piaeuit Iegis habet vigorem. ibi tir. 
a. §, 6-. 
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consigli e voti dà’dottori nelle civili ve'rten&e, 
ìissponsa prudenti.m y imperciocché' Augusto per be¬ 
neficare certi uomini di esperimentata probità con¬ 
cesse loro la facoltà di rispondere ossia consulti¬ 
va 5 cd obbligò i Giudici di non allontanarsi dai 
consìgli di quelli, e ciò non, come crede Pom¬ 
ponio 9 per effetto di render maggiore il pregio 
della Giurisprudenza, ma per unire meglio in se* 
stesso con questo mezzo la potestà legislativa. E 
tale istituto di Augusto fu riservato e circcscritro 
fino ad Adriano, il quale ha concessa la facoltà di 
risponder ossia consigliare a: dottori tatti, ma 
Valentinianc ili, e Teodosio Oiunìore per toglie¬ 
re la incertezza cne pareva essere derivata dai 
privilegio di Augusto comandarono die ne 5 du¬ 
ole; avessero luògo soltanto i voti di cinque Giu¬ 
reconsulti, cioè Papiniano, Paulo, Cajo, Ululano 
e Modestino, ed il maggior numero di essi pre¬ 
valesse, o essendo pari prevalesse in opinione fa¬ 
vorita da Papiniano, ma se fossero pari senza di 
lui avesse allora luogo f arbitrio del giudice. 

Qui. prima di venire all’opera che corre sotto 
il nome di Giustiniano annoteremo ancora che dal 
tempo in cui dalla Legge Cornelia gli editti de* 
Pretori furono amor 'zzati delia perpetuità si con¬ 
ta r epoca cella Giurisprudenza chiamata media. 
Quella chè" fiorì avanti Adriano sì chiamò prisca 
©ppur antica, e sotto Adriano principiò un ordi¬ 
ne di Giurisprudenza nuova , imperciocché dallo 
stesso Imperatore gli editti pretor; uniti furono 
in un codice, ovverochè dell molti editti ne fu 
piuttosto formato un solo da Salvie Giuliano, che 
si chiamò editto perpetuo, ed ottenne grande au¬ 
torità nei foro. 

Fi-' 
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finalmente non cade fuor di proposito di ari- 
Noverare qui T epoche distinte degl’ Imperatori „ 
La prima che durò 400. anni da Augusto fino a 
Costantino» che tutti diedero varie costituzioni 
La seconda de 1 principi Cristiani da Costantino il 
grande, cioè dal principio del quarto secolo fino 
n Teodosio gl untore, d'ordine del quale fu fatto 
Il Codice Teodosiano contenente le costituzioni nate 
\in tutta questa epoca, mentre Costantino avea 
già raccolte quelle da Adriano fino a lui netti 
due Codici Gregoriano ed Ermo gemano . La terza 
epoca è di quegl’Imperatori che susseguirono fi¬ 
no a Giustiniano , cioè fino alfanno 526- , le co¬ 
stituzioni de’ quali meritarono di essere distinta¬ 
mente raccolte e furono ch'amate allora Rovelle 
per essere stare compilate dopo I] Codice Teodo» 
siano, e con questa serie di collezioni e di Leg¬ 
gi veniamo all’ opera conosciuta sotto nome del 
Gius Giustinianeo « 

Tal era il labirinto composto così d’in numera¬ 
bili pezzi sconnessi e confusi che formavano la 
legislazione quando Giustiniano pervenne al Tro¬ 
no, che dovea parer sovraumana certamente la 
impresa di ordinarle e depurarle dalie contraddi¬ 
zioni ed oscurità quali necessariamente ne dovea- 
no sortire. Così non parve però a Giustiniano, 
il quale glorioso delle prime vittorie guerriere 
che andava riportando In varie parti a merito 
de" valorosi suoi generali, pieno d’ambizione a vol¬ 
le anche attribuirsi la gloria di legislatore nella 
quale può dirsi che sìa riuscito quanto poteano 
concederlo il suo tempo e le circostanze, a meri¬ 
to peraltro dell’infaticabile suo cancellisi* Tribo¬ 
lila no . 

Domai Tomo I. ** 


II 
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Il secondo anno perciò del suo impero, dell* 
era cristiana 528., si cominciò la grand’opera! 
nella quale sì è consumato il corso intiero dì set¬ 
te anni, e, ali! primi di aprile dell’anno 529. po¬ 
tè produrre il suo Codice denominato Giustinianeo s 
nel quale si comprendono prima ie costituzioni 
degl 8 Imperatori che furono emanate da Gregorio 
nel suo Codice deli* anno 272. che fu nominato 
Gregoriano. Vi si comprendono quelle pure degl* 
Imperatori successivi fino a Costantino raccolte da 
Ermogeniano nel Codice che da lui prese il no¬ 
me. Vi si contengono pari menci quelle degl’Im¬ 
peratori successi fino a Teodosio Giuniore che 
formavano il Codice Teodosiano. E vi sono com¬ 
prese non meno delle altre imperiali costituzioni 
$ rescritti nati posteriormente fino a questa com¬ 
pilazione di Giustiniano medesimo formata conj 
qualche scelta e depurazione , 

L’anno quarto del suo. impero Giustiniano com¬ 
mise che dai volumi e di quantità infiniti e di 
mole immensi delle opere degli antichi Giurecon¬ 
sulti , che formavano due mila libri oltre un nu¬ 
mero irrìlevabile dì regole, detti e sentenze , 
fossero estratte quelle cose soltanto che conveni¬ 
vano all’uso: e mentre Trìboniano ad esaurire 
questo travaglio aveva tempo anni dieci, volle 
colf assistenza bensì dì altri sedici uomini venir¬ 
le a capo in soli anni tre, onde produsse quell 1 
ammasso di tante cose di vario genere che per¬ 
ciò ebbe nome di Pandette , chiamate poi anche 
pjgesti per esservi le cose in un qualche ordine 
per dir così digerite, sebbene così ridotte lascias¬ 
sero un grandissimo vuoto alle cognizioni stori¬ 
che o elementari della primitiva Giurisprudenza 0 
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"Non è però ad illustrazione di questo punto 
da ommectersi di ricordare che i tanti volumi da* 
quaii tratte furono queste Pandette furono accre¬ 
sciuti anche di numero per le dispute corse tra 
Je sette de’GiureconsuIti fra le quali furono cele¬ 
bri quelle che fiorivano al tempo dì Augusto» cioè 
di Antisio Labeon e Atte/o Capiton , i seguaci 
de’ quali si chiamarono Sabfàiani da Sabino e Cas- 
sianì da Cassio Longino, Proculejani da Procolo 
e Pegaslani da Pegaso, delie quali settee dirama.' 
zioni potranno i curiosi leggere l’erudito Gravi¬ 
na (*;. 

Compito il corpo delle Pandette, ma non pro¬ 
mulgato, si pensò coll’opera dì Triboniano, di 
Doroteo e di Teofilo dì compor li quattro libri 
che fiatino il titolo d’Insti turioni quali primi ele¬ 
menti di tutta la scienza legale . E questi sono 
tratti dalle istituzioni vecchie diCajo, di Ulpia- 
no e di Marciano , e sebbene le Istituzioni Gìu- 
nianee siano composte dopo le Pandette , furono 
tuttavia pubblicate un mese prima di queste , cioè 
nel mese di novembre l’anno 1533., ma f auto¬ 
rità dì quelle e di queste pur è pari, poiché la 
ricevono dalla sanzione sovrana di un medesimo 
giorno . 

Avanti però dì rendere completa 1 *opera delle 
pandette, volle Giustiniano emanar cinquanta sue 
decisioni per conciliare concesse altrettante legali 
controversie nate fra gli antichi Giureconsulti e 
loro settarj, Je quali posteriormente furono ag. 
giunte al dì lui Codice» e derogando la prima 


(*) De orni de pxogr, Juris Civ. cap. XLV» 

** JL 
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ejizion deìlo stesso , ne produsse una nuova re» 
j>urigata e colle aggiunte > dandovi nome di Codi¬ 
ce dì ripetuta prelezione > Cedex repetita prede - 
ftionis, pubblicato nel mese di novembre dell’an¬ 
no 534, 

Finalmente nascendo alla giornata sempre nuo¬ 
ve questioni e nuove occorrenze dalla eventualità 
degli affari civili , Giustiniano promulgò molte 
costituzioni che furono raccolte in un volume fan¬ 
no 566. e trigesimo nono ed ultimo del suo im¬ 
pero. Queste furono chiamate Rovelle , e ne por¬ 
tano tuttora il nome per esser nate dopo la com¬ 
pilazione del corpo del Gius civile. Queste ven¬ 
nero pubblicate primieramente in lingua greca e 
indi furono tradotre nella latina da un anonimo, 
e questa versione adottata prima da Papa Grego¬ 
rio il Gr., sebbene sia più serva del litterale che 
del senso dì legge ,. sarà bensì meno elegante 
ma più degna e accurata di alcune altre traduzio¬ 
ni non ricevute. E il volume contenente questa 
versione fu chiamato t Autentico . 

Perchè poi. non tutte ie leggi hanno una posi., 
riva uniformità e convenienza fra di loro, e ] 3 
legge posteriore deve derogare alla precedente , 
perciò ne viene che le Vovelle derogano alle leg¬ 
gi tutte anteriori perche sono emanate dopo 
tutte. Il codice deroga alle Istituzioni e alle Pati- 
dette perchè posteriore di quelle. In terzo luogo 
ie Istituzioni e le Pandette sono bensì di auto¬ 
rità eguale , ma perchè fra dì loro sono talvolta 
discordi, quindi le Istituzioni cèdono alle Pandet¬ 
te come derivate da quelle, e queste poi cedono 
alle Istituzioni Qualora si scorga che nelle istitu¬ 
zioni abbiasi voluta fare una novazione . 

Fu 
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Fu composta dipoi un’opera che porta il nome 
di Autentiche le quali sono summarj fatti da Ir* 
nerio giureconsulto delle Novelle col confronto 
delle derogazioni che formano alle -Leggi dei Co¬ 
dice, ma questa opera non ritiene autorità di Leg¬ 
ge se non in quanto conviene colle Novelle dalle 
quali (; dedotta . 

Se Giustiniano fosse stato meno ambizioso dì 
comparire un Jegislator originale , e perciò non 
avesse dato alle fiamme tutti quei materiali dai 
quali ha tratta la sua raccolta , e non fossero an¬ 
co gli stessi originali periti da poi, resterebbero 
alla storia e alla Giurisprudenza dei monumenti 
preziosi non Solo di antichità, ma si potrebbe di¬ 
veder eziandio come a passo a passo F Ingrandì- 
mento e ingentilimento di una nazione , e li di 
lei cambiamenti politici imporrano la variazion e 
diversità delle Leggi proporzionali alla potenza , 
alla costituzion ed al genio sortito prima dalla 
rozzezza e dalia barbarle . 

Ma se una gradevole rivoluzione risentirono le 
Leggi di Roma dal fatto deli’ ftnp. Giustiniano che 
diede loro una forma e vita novella, un diverso 
destino questa peraltro sublime opera , quello cioè 
' che ogni ramo delle scienze e delle lettere risen¬ 
tì, ebbe pur essa tanto nell’oriente come all’oc¬ 
cidente dalla mutazione de’tempi e dalla barbarie 
de’secoli bassi. 

Ristrette le scuole della Giurisprudenza Giusti* 
nianea nel progresso de’tempi ne’tre soli studj di 
Béri co nella Fenicia , di Costantinopoli e di Ro¬ 
ma, e perduto gradatamente il gusto e l’uso della 
lingua latina , furono tradotte le collezioni dei 
Codice, delle Pandette e delle Istituzioni tutte 
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nel greco Idioma, quando che circa l’anno di Cri¬ 
sto 867. f pnpcrator di Costantinopoli Basilio U 
Macedone , soppressa la edizione latina del corpo 
intero delle Leggi tutte di Giustiniano , volendo ri¬ 
produrle con aspetto di novità sotto li nome suo 
nel greco dialetto , le diede io. una forma molto 
.più ristretta e compendiata col riparto fattone dì 
quaranta libri , che poi dall’altro Imperatore Leone 
il Filosofo resi furono al numero di (io., ed in se* 
guito ebbero qualche altra mutazione ancora dall’al¬ 
tro Imperatore d’oriente Costantino Porfirogeneta. 

Da Basilio prese nome il corpo delle Leggi det¬ 
te Basiliche, l’autorità delle quali ebbe luogo 
in oriente sino alla fine del Greco Impero, cioè 
ab’ anro 1452. In Occidente poi fiorì fa Giuris¬ 
prudenza Giustinianea fino alle invasioni de’ po¬ 
poli che vi portarono le loro leggi e la barba¬ 
rie , onde a fronte delle ricerche fatte da Cario¬ 
magno al suo tempo vien riferito che il Gi U5 
Giustinianeo sia rimasto sepolto e perduto fino 
all’anno 1136., nel qual tempo Lotario IL Im- 
peratcr abbia ritrovato per fortuna un esemplare 
delle Pandette in Amalfi città dei Regno di Na¬ 
poli e lo abbia donato ai Pisani da’quali passò 
a’ Fiorentini, e le Pandette da ciò si chiamaro¬ 
no Fiorentine , 

Nel tempo stesso si dice che nella Città di R a - 
venna sia stato rinvenuto il Codice, e poi anco 
gli altri libri di Giustiniano, ed ebbe quindi ri¬ 
sorsa e ristabilimento da questa epoca lo studio 
deile Leggi Romane colie belle Arti e le Lettere 
nella nostra Italia, ed Irnerio fu appunto letto¬ 
re del civile diritto Romano nella Università di 
Bologna dove da ogni parte vi si faceva concorso , 

Que» 







del Veneto Editor è . % $ 

Questo c il Quadro Istorico della Romana Giu « 
fi sprudenza nel modo più succinto senon adequato 
che dar si potesse per servire alla curiosità degli 
studiosi e per agevolare in qualche modo la in¬ 
telligenza di alcuni nomi e cose che s’ incontra¬ 
no nel corso di questo studio * 

Sono ammirabili , anzi venerabili j è vero, le 
Leggi che ci presenta la raccolta a noi pervertii» 
ta sotto l’autorità di Giustiniano, e meritarono 
di esser adottate dalie colte nazióni di Europa 
Come un altro Gius delle genti (i) , e chiamane 
dolo il Gius comune ne hanno formata la loro le- 
gislaziotl nazionale. 

Ma non resta però che a fronte del vero e 
immenso pregio di queste Leggi, non siano sta* 
te tanto disordinatamente ammassate quanto si 
trovano piene di oscurità d’ inviluppo e non sén» 
za contraddizioni fra di loro , talché a fronte del 
divieto di Giustiniano di contentarle (2) , fu anzi 
necessaria quasi in ogni parte di quelle la Mano 
degl 1 interpreti, lì quali poi per esser utili sareb¬ 
be meglio che fossero stati meno dì numero , e 
non ad altro servito avessero che alia chiarezza, 
Semplicità e conciliamento de’testi , onde come 
l’erudito Gravina ricorda àgli studiosi di appog¬ 
giarsi alla dlrezìon del Cujacio, ed ai versati 
suggerisce di appoggiarsi alle interpretazioni del 
Barrolini ($) , così non temeremo noi di dire che 
la esimia opera del Signor Domar sola supplisce 
——*— --—- p is¬ 

ti) Ces Loix fe font rrouvées fi adjjnirables , qu* aprés 
la defìrutfìion de 1 ’ Empire * elles ont été embrafìees par 
ìes peuples les plus policés, qui en oric faìt la baie de leur 
jurisprtideìice . DìfTVrt. iurjes raifòns Scc, de Sa«$-fòucÌ* 
(x) De confimi. Dipeli. ti- 
(3) De ortu & progr* J. C, cap. CLXXXV. 

** % 
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pienamente sopra dì tutti ad Illustrare, semplifi¬ 
car e conciliare i testi disposti da luì con ammi¬ 
rabile sistema fino a render grato e piacevole 
(|uesto studio arido per avanti e ncjoso. 

Ogni persona, cui per dovere di ufficio s’in¬ 
combe la precìsa cognizioni delle Leggi, entra nel 
novero de’ Sacerdoti, per cosi dire, che sono de¬ 
dicati alla custodia dei Santuario dov’è riposto il 
sommo ben dello Stato. La Verità, la Giustizia, 
ia Salute universale del popolo sono le materie ele¬ 
mentari deila gran macchina , che dopo aver ricevuta 
la sua l'orma dai Legislatore viene alia Sede raccoman¬ 
data de’ Magistrati, de'Ministri e dì quelli che ne 
ricercano la immunità contro gli altrui attentati*. 

Le Leggi adunque necessariamente devono essere 
scevre da ogni oscurità, equivoco e doppiezza di 
senso a quella guisa che il Magistrato dev’esser puro 
da ogni privata passione per applicarle. Lo stesso 
Domar nelle sue saggìssime orazioni tenute alla cu¬ 
ria presidiale dì Chiaromome tratta egregiamente i 
doveri de’Giudici, de’Ministri e degli Avvocaci e Pro¬ 
curatori del foro,e fa sentire a tutti la necessità dello 
studio delie hegg! eie vìe di tutelarne il sacro de¬ 
posito ; e si può dire a questo passo che se il com¬ 
plesso delie Leggi Romane olire al mondo tutto un’ 
opet a eccelsa e divina comecbc di difetti e di virtù 
alternativamente fornita, l’opera del Domai sulle Leg¬ 
gi Romane ci rappresenta il genio sublime di un pit¬ 
tore vivente che ntoccando un pezzo impareggiabile 
del gran Raffi e lo ne ripara i danni dell’abbandono e 
oel tempo, e ci fa comparire alla perfezione terse in¬ 
tatte e freschissime quelle tinte chlarcscure che ren, 
dono piual vivo le parti e rilevata la prospettiva, fa¬ 
ce nuo brillare nelle sue mani questo quadro celeste, 

PRH- 





PREFAZIONE 

DELL’ autore 

SUL DISEGNO DI &JJESTO LIBRO, 

Sembra ftrana cofa, che le leggi civili, il cui Audio'è sì 
necefìario , frano sì poco note; e non altro elìendo che le 
resole dell’ equità , la cui cognizione ci e naturale , io 
fludio di elle che _ dovrebbe riufcir facile e grato, ha si 

difficile e sì fpinofo . . 

Frattanto convien perfuaaerh , che veramente non - 
cofa comoda il ben impararle, per la maniera m cui tono 
raccolte ne’libri del diritto romano , che ne tono il iolo 
depofno . Quindi avviene, che molti anche di coloro, che 
per prò fettone farebbero obbligati a Caperle , le ignorano » 
e che ni uno H ne rende indarno » fe non per un lungo e 

penofo ftudio. _ . r 

Non fi dee però trarre da quefta verità una conieguenza 
contraria alla dima ed al rifpetco che meritano quelli li¬ 
bri -, poiché da una parte fi può in effe ammirare i lumi 
che vii antichi hanno avuti per comporre una icienza di 
dirleto naturale , e fi dee conolcer dall’ altra parte , che 
quefta feienza non ha potuto formarfi , fe non in una ma¬ 
niera che ha facto nafcére le difficoltà di ben intenderla. 
]E per giudicarne, ci è mertìeri primieramente confederare 
come gli autori di quarte leggi le hanno compolle, veder 
poi com’erte fon compilate nel diritto romano , e ^nnal* 
mente fi fpieghera il difegoo che ci fiamo propofto , di ren¬ 
der facile e grato lo ftudio delle leggi civili . , 

Quante leggi e regole abbiamo {□ tutte le materie dei 
diritto , fono ftate il frutto d’ infinite rillettoni fu gli av¬ 
venimenti , onde fon nate le difpute di ogni natura. Sì e 
principiato dall’aver in mira i principi naturali ed immu¬ 
tabili dell’ equità , come fono per d'empio quelle verità 
generali , che non fi debb ’ offende* alcuno ; che fi dee render* 
a ognuno dò che gli fi peti a ; che h fogna efifier fine ero nelle cor, f- 
nenficni , * fedele in ogni fiorta dì centratti. Si è poi difeefo 
alle regole particolari, conie fono per efempio, che ogni 
venditore debb ’ efifier tenuto di evizione ,• che il guadagno e la 
perdita dehbon ejfier comuni fra ’ fi oc] ; che chi teglie in prefitto 
da altri la roba , i tenuto a eonfitr varia ; che il tutore dee 

** * far 
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far da padre »ì pupillo , e altre funi]t leggi che fono le 
regole naturali della loderà degli uomini, 

E perchè conveniva pare con redole alcune difficoltà* 
n . e , he quali le leggi naturai! non detenni nano precìfamente 
ciò eh' è giuifafè flato uopo provvedervi con altre leggi . 
Così , per elempio , la legge naturale vuole, che coloro 
che non hanno l’età e la i per lenza fufficiente, non polla¬ 
no contrarre obbligazioiv che lor fi-ino norCve; ma perchè 
non tutti, a cq trillano quella iperienz'a nel mede limo tempo, 
e non fi potea far una regola per cidcheduno, fe n’ è fat¬ 
ta una comune a tutti ,.la quale (labi ìlice per tutti il ino- 
mento dell’ età , in cui ognuno è capace di contrarre. 
Cosi li è dovuto regolare il tempo de.le preferiamoi , le 
formalità de’ teflamenti , ed altre limili difficoltà eh’ di¬ 
cevano regole . Ciò per !’ appunto fi è fatto con le leggi 
che fl chiamano arbitrarie, perchè dipendono dalla pruden¬ 
za di. coloro , che han diritto dì farle , perchè fono dige¬ 
renti in luoghi di ve rii, é ne’ medsfimf paefi fon talora feg- 
gette a. cambiamenti (i). Ma quelle regole arbitrarie fono 
Un pi còro l numero nelle leggi civili, e tutto ciò che v’ha 
nel dritto romano adattabile al noflro ufo , non confile 
quali, che nel lolo diritto naturale, e non comprende che 
poche v leggi • 

Così, tutte le .nazioni fl fon fatte delle leggi, ed è noto 
come .i Romani hanno tolta dalle altre nazioni e coltiva¬ 
ta fra loro la faenza.del dritto ; che non altrimenti che 
per io tpazro di molti fecoli , nell’ efbnfione del p.iù vallo 
impero che fu mai flato, l’applicazione di un gran nume¬ 
ro di. perlone abili ha potuto raccogliere i fatti che han 
tatto naicer ie dilpute , rilevare 1 principi che ne hanno 
guidate le deci noni, torma r_ delle l'C'gole lu quelli principi, 
di vendicarle lecondocbè i differenti tacci obbligano a diflin- 
guerh ^ applicar quelle regole alle corrifpondentl materie: 
e con 1 unione di quelle materie e delle loro regole , com¬ 
porre una faenza , che. ha per oggetto tutto ciò che av¬ 
viene nella locietà degli uomini, e che può far nafeer tra 
loro qualche.alterazione . 

h cofa tacile a intendere , eh’ elìèndo Hate compofie in 
tal moco le leggi civili non è flato politile che tante 
opere di tante per Cene ,. fatte in tempi diverfl , con varie 
m f l ' e y fopva vari foggetti, e per un progrefl’o infenlibile di. 
ouervazioni particolari, Copra latti di ogni natura, formai*-- 

fero 


.(r) Vedi 1 origine delle leggi arbitrarie e le lor cagio¬ 
ni, nel trattato delie leggi, eap. n. 
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fé rottiti corpo dì leggi nell* ordine che dovrebbero avere 
n effetto fra loro, e qual ergerebbero ,naturalmente tali 
verità, che fon le regole della iocieta civile. 

GioJiniano fi propofe di comporre un corpo dx diverte 
Darti di quelle opere infinite , e ne lece il tuo bigetto, m 
cui compilò vari frammenti , dando loro la foiza di leggi, 
al modo fi e ffe eh'egli raccolte. nel fuo cod.ee un g^i 
numero di leggi , di confntuzipni e di refcntti do 0 l U- pe- 
ratori fuoì aS&e’eflbri. Ma fi vede in q«efte dae raccolte, 
eh’eran effe bitte principalmente per corner va re «jueito 
depofito deile leggi e delle regole, che vi f«o accumuja- 
te; r /13 l’ordine naturale cne dovrebbe legarle fia elle s 
non è flato l’oggetto che fi è avuto di mira. r 

Si vede in quelle due compilazioni , che le medefime 
materie fon dil'pofte in unamaniera nel digeito, e A un. 
'altra maniera totalmente diverta nel codice ; cae^ m en¬ 
trambe quefle raccolte, molte materie ion fuou oei loro 
fico , e congiunte ad altre, lenza rapporto ira loro, e che 
micini e fono anche diipcrie in v.nrj luoghi * 

Ohe psJ novero di claicun i jnatc la. > non li trovs un 
ordine perfetto delle pie. definizioni , de f.ioi principi e 
delle irte regole, come dipendono una dà il aura, o r econ- 
do il rapnorto deli’ una all’ altra torma n 1 ’t neflo , ma 
vi fi vede fioltanto un ammalio di molte regole, la mag¬ 
gior parte ienz* ordine ♦ . r _ • 

Che molte rettole generali, e comuni a diverte materie , 
vi fi trovano fiotto tìtoli di materie particolari, e che ino 1- 
tc regole particola n di una materia j io no il ette diipoitc 
l'otto "titoli di altre totalmente diverte. ~ 

Che fra tutte quefle regole, ‘poche ve ne fono porte nel 
loro vero lume» ma la maggior parte fono inviluppate fra 
decifioni di fatti particolari, lenza avere l’apparenza di 
redole; e fa meitieri craruele, confiderandovi con differen¬ 
ti riSéfjoni le ragioni del dubitare, per riconofcervi quelle 
che decidono e che debbono formar le regole . 

" Che molte di quefle regole non nunileono P efteniìone 
dell’intero lor fenjfo, ma bene ipeffo fiaino obbligati a rac¬ 
cogliere da varj luoghi le differenti patti di una regola 
fola , e che ai contrario in alcuni luoghi due regole che 
van fieparate, fi trovano, unite in un Colo tefto , che non 
dà a divedere la lor diflinzione . 

Che le regole mede fune porte fiotto un ultimo titolo 
delle regole del diritto , come per ratinare, c ò eh * è più 
recedano di ritenere , hanno sì poco d’ordine, che a gra¬ 
ve ftefto le ne potrebbero trovar due fiuffecutive in d’èpa 
materia ; e che molte han ì’ apparenza di regole generali 
e comuni a divelle materie, che non fon proprie.fé non 
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ad una fola , ciò che induce il pericolo di fai fé a Sfili* 
caziom . * 

Clte^ in quaO _ tutte le maniere fi trovano mefcoiate 
con dò eh è utile e necefl'ario molte cofe inutili e fi), 
pernue, e molte ripetizioni come altresì veggonfi in vari 
luoghi quelle torti di fottlgliezze dei diritto romano, che 
non tono nè naturali, né adatte all’ufo noflro , cièche 
accreice Ja difficoltà dello ftudio; poiché per renderlo uti¬ 
le, conviene unire^ a molte letture una grande applicazio- 
ne e molto di [cernì mento , per ellrarre i principi e le re¬ 
gole da tutte quelle fpine , che l 5 Inviluppano , e per for- 
mar iene le giulte idee . 

Che per una conseguenza di quello difetto d’ ordine , 
molte regole fono ofeure , perchè fono lontane da’ princU 
pj da quali dipendono ; che altre effondo feparate dall’ec¬ 
cezioni neceflane per limitare il ìor fenfo troppo vago e 
tioppo e Itelo, ponon efler facilmente ritorte al cafo ec- 
che .alcune fem brano contrarie fra loro, o per¬ 
che in fatti vi e qualche contrarietà, o perchè non e(fìsli¬ 
do nettamente e pianamente elprefle, pofibno ingannarvifi 
coloro, che non fono abbaibnza abili a conciliare ; e che 
realmente ve ne fon mo^te, che per non edere nel lor 
iito, nella :or chiarezza, nè intere , pofiodo effer mal io- 
tele e mal applicate . 

Quefte difficoltà deilo Aulo delle leggi ne’libri di Giu¬ 
li: < mano , fono fiate le cagioni d’infrangere il divieto, eli” 
egli avea fitto, di commentane, lotto pena di fallita e 
di loppreuiqne de iibn.(i) , e fi porrebbero agglnngnere al- 
^dervaziorn, oltre queile già fatte fu quello propofito „ 
Ma batti il qui detto , per far comprendere che nella 
lettura ai quelli li w», trovandofi la memoria aggravata, e 
imbarazzilo di (cernì mento da quello vallo ammalio di 
c ?i e f. on ™ . * e difficile il formarli un fillema netto e pre¬ 
dio di ogni materia , ed il dilporre nello fp ì ri co ciò ch’è 
tanto dilord,nato ne’libri, ne’quali fi debbe imparare. 
Quindi avviene che molti fi difendano di quello (Indio, efee 
pochi vi neicono, che alcuni fanno ancora un cattivo ufo 
ceiiC j perche la maniera onde fono raccolta re porge 
al motivo ed a coloro che fon poco illuminati , ed a co¬ 
loro che tono poco hnceri . E come non v’ è icienza uma- 
n ? ’ in ,, CU i a .conseguenza dell’errore fia più importante, 
che nelle leggi, t come IMncereife che dipende dalla ma¬ 
niera di applicar.e fa che il cuore vi fi affezioni, e tragga 


(0 Zfr tmj&m. Tììgeft, § n. 
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i r * a > r nn : ùVnder'r fi vede quali fiano gli abufi cha 

<*<•“» ,a difei ' a 0la prot =- 

21 Oui«t) 1 finòra'fi I detto , fa ben vedere qual Da da una 
f uti tà de’ libri del diritto romano, ere (onori 
feifi# delle regole naturali deli; equità , ««Ugo £ 

leVffeìr^e abbia.no'o'rervJlé", ' e la diferews» o la 

«tf* «%*: tsfcp 

u». rw» i < 

ft p«°» «tìifàlVlment., fui diritto, un’ultima riflef- 
(ione, che la mancanza d’ordine nelle cmn^Uziom t 
te da Giufìininno , non avendo permeilo di lcttgJPC co 
chiarezza e fucceffivamente tutte le circohanze ài im M 
materia vi fono retiate delle lacune, ove mancano le re¬ 
gole per’certe quiftioni generali, che {ergono ipei.o , e pio¬ 
vono varie liti, le quali farebbero ftace prevenute da,le 
regole filie . B ficcome nei raccoglier. il codice vi i^rono 
inferite alcune deci fieni del prelato imperatore iopr a al¬ 
cune delle fop raddette di fu colia , che non li tr°v™o iia- 
biiite nell’antico diritto , e foie quali erari diicoioi b U 
ftefti giureconfulti, vi iuron Ideate varie.aitre lacune, che 
anno dato luogo alla giuri! prudenza dei giudizi Ma come 
i giudizi non fon preteriti le non lu difpute particolari, e 
non fono in forma dì regolamenti , non cenano di nnalce- 
re le medefime quiftioni, Jotto prerefto eh dii poflon e- 
fer cromi nz iati lu circoftanze (ptoih,.e fi vede che le 
medefime caule fono differentemente giudicate in divelli 

0 udV òffe r v a zi o ne fi fa qui come una conleguenza deli’ 
altre'che fi fon fatte, e folcanto perl ir vedere, che: que- 
fte forte di riiifcolta han Infogno di tegole , e che perciò 
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ìarelib.e da deaerare che vi folle provveduto con resole 

Siamo flati obbligadi fare tutte quelle rifleffioni fu ]» 
Utilità de libri del diritto romano, e fu Je difficoltà di ben 
apprendere in.effi le lèggi , per render ragione demotivi 
che ci hanno impegnato a porre in ordine Je leggi civili 

graeo^ 0 ^ rendernc ‘ 0 %dio più facile, più utile e più 

" Ninno ignora qual fa 11 vantaggio debordine in tutte le 
colo, e che, le fin nelle cole che fon l’oggetto de* feafi , 
la giufla unione delie part- che formano un tutto , è ne- 
ceiiaria per efporre alla vdii, è molto più neceffario l’or¬ 
dine per far entrar nello fpirito l’Infinito numero delle ve¬ 
nta, che compongono una faenza; poiché tal è la lor na¬ 
tura < che fra loro vi pattano de’rapporti e de* legami 
che fanno si che non pofian effe infinuarfi nello fpirito, £e 
non una per mezzo dell’altra 5 che alcune che debbono da 
mr tucdefime intenderli, e che fono le {ùrgenti dell’altre 

fo din- P recec j er e ’ a ' tr 5 debbon feguirle , fìccome ef¬ 
fe dipendono da ane le, e fono fra loro connellb- e che 
cosi dovendo lo.(pinco guidarfi dalle mie alle altre, dee 
porgere m quel/ ordine , che forma la ferie delle definì! 
zioni de onncipj e delle particolarità. Quindi è colà fa, 

]Tn l dlfferei l za paffi fra la maniera di 
f;V • , • a eie le venta che compongono una fcienzi 

Ì/Tc* Él? nfll % ae ’ e 1 Spetto di quella mede fi ma feien- 
" « «"»'»*; e può dirti non etier quelli diifefefl. 

“ Sf * cbe »«i fra mucchio informe di 

VSt - lln sd,Sz ' 0 • « la veduta dell’ edili- 

Il dileguo che ci flamo dunque propolfo in quello libro, 
é di ridurre le leggi civili al \, r ordine: di diftinBuerfe 
™f p \ e oel dritto, e adunarle fecondo il fico ch’effe ha n - 

€SifuI^m^' he f natU J a ^Pongono; di divider 
eia Icona materia lecondo le lue parti, e di fuor re in ciafrn 

m parte fu ferie delle fuc definizioni, dj'fuoi P rwlbj% 

dt.le fue regole .- nuda aderendo che non fta chiaro'per 

itìolffiST & TV 16 che 1,1,6 efl6r necedario per 
tam procurerò fi* * ° una . ^rnplìce inftituzi^e ; ma afe. 

bSSo tìSjje . ' n0VemrVl tUtte le mat£rìe oade dob- 

pr . op0 ^’ due primi effetti di quefl’ordine • h 
ie»a r 3 r f re i: inutile e tutto il fuperfluo', e 

per Suelff hr/V empace #*<> dell’ordine : fperando che 
pa£a2 f, d* 1 p f r chiarezza farà facile l’im- 

P far umidamente le leggi m poco tempo, e che lo Audio 

rea- 
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ienduto facile , diverrà anche grato . Imperocché, ficcome 
il naturale oggetto dello fpirìto dei; uomo è la venta, 
così r afpetto della verità fa il tuo piacere, il quaL e 
tanto maggiore , quanto più naturale è la_ veri :a per ^ 
noiìra ragione , e quanto meglio ella la Icorge lenza tacica 

n $ fuperfluVlo fprtiarft a fplegare j vantaggi che 
feguire dalla facilità di apprender le leggi , U cui fctenn 
è sì necefforìa a molte perlone, giacche non dee - - , 

ufo ftltanto pel militerò della g ufe.a ne’tnb neh tan, 
i giudici eccitateci , 1 pafto.n., i dottor., i direttori han 
bifogno dell’ufo delle leggi, civili , ° per. giud.care; , o per 
configli are, e decidere varj c*fi di conferenzai* che diP n 
dooodg quelle -leggi , le quali non portoli “ 

* nel diritto romano dalle perfidile che han cer r 'mp^egh ^ 
F i particolari poffori ancora utilmente ftudrarld p 
prop?fo ufo , e con fu Ita rie, t per giudicar da ù medefinn , e 

Pe Quefte e ?on e o ftate g ìe noli re mire nel proporci 
ìn ordine le leggi civili ; ma le ignitedd^im- 
prela fanno Mgi nevoimente temere , cie , W ‘'r 
conifponiènte alle nóftre intenzioni, ed adiamo tacco ol 
fervane 1’ utilità che ci fiamo propotta , no*. t|§to P® j{ . . 

pregio à'ia .nolira fatica, quanto per far le (cute de diiett 

che non abbiam potuto evitare. ■ . ; 

Sarà forfè mertieri per alcune Perfone il render ragione 5 
perchè fiano ridotte le leggi m lingua francete (')*._ 
le leggi, e fpecial mente quelle che fono ^rego’en.tua- 
li dell» equità, fono per, tutte le nazioni e pet tutti f 1 
Uomini, e fono per ronfeguenza per tutte le lingue. Gii 
Miniano permifie di tradurre il digeilo e il codice . S - 
co (2), per quelle provinole del luo impero of era.in ufo 
tal lingua . E come la lingua francefe c oggi ni un l>e 
fezione che uguaglia, e iupera anche mono le lingue 
che; per lo che è divenuta comune a moie nazioni ^ e a 
ha fingolarmente la chiarezza # la precifionp , 1 efattezza 
e la dignità j che fono i caratteri eflenziah alle^ efpremo- 
ni delle leggi i non v’ è lingua piu atta , ed 1 diteti-che 
fi trovano in quell’opera faran dell’autore e non “esiis 
lingua ^ 

(1) Jlaante il Signor DOMAT dice della lingua francefe , 
conviene interamente alla lingua italiana , 

(2) De confina, Digef, ad Senat. & otnn. pap. y* 11 ■ ^ 

confifm, DigeJÌ. ad tnagn. Senat, § li» 
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ri.cum .eggcii'io queu.o libro fi meraviglieranno 
var in rr.nki luoghi verità si comuni e sì facili, che fami 
biera loro inutile , cne vi fi fia porto ciò che non s’ 
ignora da alcuno. Ma potranno cofioro imparare da oue’ 
cae Unno 1^ ordine delle lcìenze , che da querte verità sì 
iempiici e si evidenti fi .parta alla cognizione di quelle che 
lono ignote > e che conviene raccoglierle tutte per tratt - * 
re una lcienza , e per formare l’intero corpo, che debb’ 
j er comporto della loro unione. Così nella geometria, fi 
dee principiar ||1 fapere , che il tutto è più grande di 
ognuna delle lue parti , che due grandezze eguali ad una 
terza fono eguali fra loro , ed altre verità rifapute ancor 
da fanciulli, il cui u(o è néceflario per penetrar 1’ altre 
men evidenti, e moke delle quali fono tanto profonde 
ciie non tutti gli franti ne fono capaci , 3 * 

Sebbene la tavola de 5 titoli delle lezioni foffe ballata per 
rovare ciò che fi ricercherà, abbiamo anche creduto d 
una maggior utilità aggiungerne un’altra per ordine alfa 
betico, che fara porta in fine dell’opera . 

Refta topato di render conto della maniera con cui 

ff&ic'iTiS !F‘S co '-° u# ¥ 1« leai • E' 'taci è 
u giudicare , pei le ©nervazioni già fatte , della mànici-* 

ondeku fiate racco te le leggi nel diritto r.mano che 

non c fiato poflibile dr citare iu d’ogni artìcolo nn r^il-n 

unico, che vi corriEpondelle , ,e eh’ è%oov£ 0 ° ' J 

luoghi ai unir vari tedi, per formar il fedo di u n;i 

la» come ali apporto a è convenuto in altri luoghi di dire 

alla regola un etìenfione maggiore, che non ha il -efio" 

per farlo intendere Ma non abbiam cralafciato Ì S r Z 

da per tutto una fedele efattezza , per non dirtorre alcun 

tefio .tuoi" del fìm fé ufo , e per non afìefìr nulli ?bnzi 

autorità • perche (ebbene le regole, che abbiam tratte d? 

terti deile leggi, portino il carattere della verità er p 

equità naturale che n’è lo lpirito , egli è oecp' hK I 

fortificarle con l’autorità di que’ torti delie i ' d "f dì 

ritto romano , che. aggiungono alla lor certezzf l’ lìl rll 

di tranquillare lo (pirico che vede già da * ftllb ! ve 

nta , e fi articura ancora che il tuo giudizio è fiiffcn, *t A* 

r l0 J‘ tan J e ,,P err ° ne ^ili, che furod gii tsrtó 

ile Xe^gi , e dad approvazione univerUÌe ch J “n < 
per tutto tifali do molti lecoli. 1 " elIe “» dj 

PEPICHE' SI E ’ FATTO VX TP ATT 4TO 
DELLE LEGGI. 

-S-l difegno di porre hi ordine le leggi civili ri 
snato a comporre un trattato delle rìpS^rfc 

ne* 


(ss 
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è'ereffario per ben intendere Je leggi clyiìi , non men che 
a neceffria una nozione almeno generale dell intero afte- 
ma del mondo; qual ce ne lomminifin la cofmografia per 

2 n tende, e !' ì , S eogl ^‘ *, ] oro forgente nei primi princi- 

P i che Laifondarne,iti dell’ordine della locieta de- 
V .omini ? e non fi può comprender bene la natura e 
ufo delle differenti Specie di leggi , (fi non ravvi fan do la 
Jor concatenazione con quelli principj , e il lor rapporto 
con F ordine della foci età , li cui ione le regole . Qwnd^ 
nel fiftema e nel piano di quell orarne uni ve ria (e li dfe 
ri co noi ce re la fituazione e Pefienhone delle leggi civili , 
ciò che effe han di comune con le altre Ipecie ci leggi > 
dò che ne le dlfiingue, e molte verità elìenziah, per bea 
intendere, e per farne le gufile applicazioni aU materie 
a cui fi rapportano . In quello fedelini? piano fi diihngue 
altresì quali Ila no quefte materie e qual e il loro ordine » 
e tune q que(le vifte, e delle leggi , e delie lor materie , 
f-iranno il {oggetto di quello trattato delle leggi . 

Alcuni potràn penfare , che il di egno di quefto trattato 
non era neccffàrio per lo fi udrò delle leggi civili , che. la 
maggior parte imparano lenza entrare io quefte cognizio¬ 
nii>èr quella ragione eravamo nel dubbio, le fi do veli e 
unire a quello libro quello trattato deb e, leggi. Ma è fiato 
creduto a propofito da pedone , che pe lor grado e per 
la lor capacità ne fono fiati giudici, che quello tjauato 
non doveffe effer cf vilo dal corpo di quello libro 3 nel qua¬ 
le è ne cellàrio per. | 3 * U(1 unliù . 

Non fi dee qui lpiegare m che può comifiere guelfa ut - 
Ikà ' poiché dalla foli lettura convien giudicarne. Baiti In¬ 
tanto avvertire coloro che vorran legger quello trattato, 
che dìi non avranno a far altro che (correrelatavola de 
capi , ed i fommarj di ciafcun capo , per giudicare deli- 
ufo che potran fare di quella lettura . 

avvertimento. 

libri fecondo , tergo e quarto della prima parte 
delie leggi civili. 

creduto neceffario di avvertire 11 lettore uel luogo, 
che hanno nel libro delle leggi civili, le materie che com¬ 
pongono i libri fecondo > terzo, e quarto della prima parte 
pelle obbligazioni ec. Poiché (ebbene ha facile il giudicare 
r ial piano di tutte le materie, che end decimoquarto 
Japo dei trattato delle Ifg&i i e ancorché la femplice «et- 


à*J 

j 

mi 

A 


•l; ,ìB 


i £■ 

P n 


‘Ì 


v-il 


È 





-w> ■' > 

: s 


* 

; ' 

* J f >. 

\.H f' • 


■■• ' 
- r.+ì 

/ i 

’Vd ' 


W‘ 

' 

. »'S? 

si €D. 

Il 


é|k h 


< ■ J 


Wdi 


*•■ ■ 

l'V * A l 

v (‘. " 
/Mr; 


54 'Prefazione 

tura dsila tavola generale che è dopo quello trattato n«| 
principio di quell 1 opera, ne porga un’idea che non è ditti, 
cue eh. concepire, e dì ritenere ; può avvenire che alcuni 
lettori tra.curino di legger quello piano, e che leggendo la 
favola particolare delle materie dei libri fecondo , terzo 
e quarto , lenza rinellìone lu I’ ordine generale dato a tut¬ 
te le materie, n-n 11 accorgano del luogo , che hanno nel 
tutto i titoli di quelli libri. Cosi il lettore, che non avrà 
prelente quell idea e pregato di leggere il capo decimo* 
quarto, del trattato delle leggi, e la tavola generale delle 
materie che legue, e di oflèrvarvi la di vi (ione generale 
che vi abbiamo latta delle materie in due parti* Runa de! 
contratti, a l'altra delle lucceffioni. eh? qiifta prima 
parte dei contratti è Hata divile in cinque libri : imo in¬ 
titolato preliminare, pe;e|è contiene tre materie comuni 
a tutte le altre , e che debboo precederle; il primo degli 
altri quattro, in cui fi tratta della prima Ipecie di Cl n 
tratti , che lon quelli che li formano per convenzioni ; il 
fecondo, che contiene la feconda ipecie di contratti , che 
ion quei che li formano lenza convengo* ; il terzo delle 
conseguenze di quelle due forti di contratti che gli accre- 
lc.no , o gh io-titican - ; ed il quarto delle confluenze di 
quclh medefnm contratti , che li diminuìlconó , 0 li di, 
figgono fecondo quello piano, abbiam comprdb dopo 
il trattato delle leggi , quello libro preliminare, ed il pri 
mo degli ait i quattro, n cui fi,è trattato delle conven¬ 
zioni >. e quell 1 ordine contiene i tre altri libri Così f, 
trova.m qutftì cinque libri, de la prima parte, 'tutto ciò 
che nlg arda i.contratti, cioè la prima pane delle mate- 
rie di quefto libro delle leggi civili, cc 

La feconda parte contiene le lueceffìoni. Così in quelle 
due parti fi .troverà tutto ciò che i 1 autore lì è prono o 
di trattare jn quello libro delle leggi civili fecondo \\ 
pr«tio ipii-sa-o nei capitoli ,, e delLattatodelle 
leggi) va.e a ciré tutte le materie che riguardano ciò che 
avviene fra’ part.colati e.le cui regole Lo quafiluttS 

il di.K.ro naturale dell’equità, che iolo li trova racco o 
ine! diruto romano . i«u.ouuo 

avvertimento. 

Su la feconda parte delle leggi civili. 
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Ouppnngh amo che coloro che vorràn lepppri» «„ a a r 
""jf‘ P"", , d . clle h$si civili , in cui trattiamo delle 
teliioni, abbiano g.a veduto per le materie che precedono , 
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e che Tono la prima pane , qual è il dìfegno , e 1* ordine 
di quello libro. Soltanto conviene avvertirli fu ciò che ri¬ 
guarda quella feconda parte , che laddove nella prima le 
Sflervazìoni che abbiamo fatto tulle regole lono tutte; bre- 
viffime e di poca eft enfiane y non abbiamo potuto empete 
farci in quella di farne molte , che fono ben lunghe. Vo¬ 
gliamo render ragione della differenza! Ira le oliervazioni 
di quella feconda parte , e quelle della ^prima . 

Quella differenza è Hata una necefìana conieguenza del 
difégno propoffoei in quello libro » di fpiegar tutti j prin¬ 
cipi, e tutte le particolarità delie materie del diritto ci¬ 
vile, con la chiarezza necelTaria per renderli facili,ad ogo» 
lettore . Poiché con quella mira , le difficoltà infinite del- 
le matèrie delle iucceffionì ci hanno obbligati in molti 
luoghi a differenti ritìeponi , o per ifpiegare ciò che è 
ofcuro nelle leggi di quella materia , o per inviluppare ciò 
che è confufo e imbarazzato , o per difcoprire i princ.pj 
naturali che non li veggono nelle leggi , e che poflono 
chiarirne le difficoltà, e dar lumi pei giallo ufo., o per 
trattare delle queftioni che han diviii gl’interpreti , o per 
opporre in diverfi luoghi i principi atti all’ ufo noitro , e 
uniformi all* equità , alle fottigliezze del diritto romano > 
che rigettiamo talora. Abbiamo altresì creduto dover pro¬ 
porre in certi luoghi le difficoltà e quefìioni che naturalmen¬ 
te nafcono dalle regole, che non dovevan (opprimerli, ancor¬ 
ché il cello non le efprima. Sarebbe cofa facile il dar qui 
degli efempj di tutte quelle diverte difpute , ed ancora d/ 
alcune altre , che ci hanno indotti a far tutte quelle ol- 
fervazioni : ma farebbe un dilungarli /altre \ limiti eli un 
avvertimento , ed i lettori potranno dirne il di.(cernìmen¬ 
to in eia leu na off'ervazione, e giudicare deli 5 utilità che vi 
ci damo propofta .. v r 

Alcuni li meraviglieranno di non vedere sì fatte nrlet- 
fioni fu le materie della prima parte, ed è cofa giuda lod- 
disfarli, 

V 5 è fra le materie delle fucceffìopi , e tutte le altre , 
quella differenza , che le altre che abbiamo (piegato nella 
prima parte , non han quali altre regole che quelle del di¬ 
ritto naturale , e poche fono le leggi arbitrarie lu di effe ; 
laddove nelle materie delle fucceffìoni . fono affai più le 
leggi arbitrarie , a proporzione, come lono. per elemp.io 
quelle che han regolata la quota della legittima de 5 figli., 
le formalità de 5 teffamenti , le claufole codicillari, Ii dì» 
ritto di afcrelcifmento , quello di trafmiflìone , le loilitu- 
zioni di diverle forti , la falcidia , la trebellianica ,.ed al¬ 
tre. E benché in tutte quelle materie particolari , il mag¬ 
gior numero de 5 lor principi, e delle particolarità delle 
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Prefazione dcW tutore »■ 

Jor regole, fia dei diritto naturale e del!’ equità, pure ciò 
che ii trova mefeoiato alle (aggi arbitrarie, racchiude due 
forti di difficoltà : là prima naìce da’differenti cambiamene 
ti che fi fono fatti in var; tempi, di alcune dì quelle w” 
gì arbitrarie , dall’ aver quelli cambiamenti non f 0 f 9 
imbarazzata quella giurifprudenza per la loro moltitudi¬ 
ne, ma dall’ averla ancora relà ofcitra , difficile e incer¬ 
ta in alcune di quelle materie. Poiché, come coloro die 
han fatti tali cambiamenti alle leggi precedenti , avvino 
le loro mire limitate a certi cafi , non hanno provvedu¬ 
to le non che a ciò che volevano cambiare o abolire ', e 
la lei rmdo il ^effo che aveva la fua conneffione con ciò 
che^ffi cambiavano o fopprìmevnno, lenza regolare i li. 
miti precili chele lor cffpoflzioni dovevano"porre alle 
precedenti, hanno perciò labiato V incertezza deb 1 ' effet¬ 
to c,he dovendo avere quelli cambiamenti , e de’ limiti 
e dell’ effienfione che conviene 1 .r dare , per conciliarle 
con ciò che.effì han voluto co:, ferva re delle leggi che ef- 
fì han cambiato: l’altra far,gente delle difficoltà che nffico- 
no dalle leggi arbitrarie, e che è naturale a tutte le ter¬ 
gi di quello carattere , viene dal non p Ter quelle forte 
di leggi provvedere fe non imperfettamente agli avveni¬ 
menti, che anche fovente obbligano a farne dell’eccezio¬ 
ni; laddove non v’ò avvenimento che sfugga al diritto na¬ 
turale, e a cui non vi fi polli provvedere. 

Si potrebbe dir di più fu quefta (oggetto, ma balla il qui 
detto per quel che permette un avvertimento . 

Non bifogna comprendere nel numero delle difficoltà 
onde abbiamo parlato, quelle che nafeono dalle dlfpofizio- 
ni, depredatori , o oteure , o imperfette o mal concerta¬ 
te, o dilettole per altra cagione ; poiché quelle forte di 
difficoltà ìono di una natura del tutto differente, ed han¬ 
no le loro regole proprie , che determinano 1’ efretro che 
convien dare a quelle difpofizìoni, e che faranno (piegate 
,a ilio luogo - 
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CAPITOLO PRIMO 

/ 

De’ primi principe di tutte le leggi i 

SOMMARI. 

i, I primi principj delle leggi sono stati ignoti 
agli antichi, z. Certezza tic’princip') delle leggi. 
3. Cognizioni de* primi principj delle leggi me¬ 
diante la cognizione dell' uomo . 4. Tintura dell ’ 
uomo . y. Religione dell 7 uomo. 6 . Trima legge 
dell*uomo. 7. Seconda legge dell* uomo . 8. Fon¬ 
damento della società degli uomini su queste due 
leggi. 

1. Sembra che nulla dovrebbe esser piu noto agli 
uomini, che i primi principj delle leggi, che re« 
golano e la condotta di ciascuno in particolare, e 
V ordine della società ch J essi formano insieme ; e 
che ancora que’ che non hanno lumi di religione, 
da’ quali noi impariamo quali sono questi principi, 
dovrebbero almeno riconoscerli in lor medesimi, 
giacché sono scolpiti nel fondo del nostro cuore» 



Capitolo I* ’j 

Pure si vede che 1 più abili di coloro che han¬ 
no ignorato ciò che c’insegna la religione 3 gli han 
sì poco conosciuti che hanno stabilito regole che 
li violano e lì distruggono. 

Così i Romani, i quali fra tutte le nazioni han 
più coltivate le leggi civili, e che ne han fatte 
molte giustissime, si erano arrogata, come gli altri 
popoli, la licenza di torre la vita e a’loro schia¬ 
vi e a’ loro proprj figli (i). Come se il poter che 
dà ia qualità di padre e di padrone , potesse di¬ 
spensare dalle leggi dell’ umanità „ 

Questa opposizione sì estrema fra l’equità che 
«splende nelle leggi sì giuste che han fatte i Ro¬ 
mani, e V inumanità dì questa licenza, fa ben ve¬ 
dere, eh’essi ignoravano la sorgente di quella 
giustizia medesima che conoscevano, poiché tanto 
grossolanamente offendevano con queste barbare 
leggi lo spirito di que* principi, che sono i fon¬ 
damenti di tutto ciò che v’è di giustizia e di 
equità nell’ altre ior leggi » 

Questo traviamento non è il solo, onde può 
giudicarsi quanto essi eran lontani dalia cognizione 
di questi principi se ne vede un’altra "notabile 
prova nell’idea, che i loro filosofi lo'r avean data 
dell'origine della società degli uomini, di cui questi 
prìncipi sono 1 fondamenti. Poiché lungi dal ricono¬ 
scerli, e dal vedere come essi debbon formare l’un io¬ 
ne degli uomini, essi aveano immaginato che gl 
uomini avessero alla prima vissuto come bestie sel¬ 
vagge fle* campi, senza comunicazione e senza le¬ 
game, finché un di loro pensò poter ratinarli in so¬ 
cietà , e incominciò a dimesticarli per riunirli (a). 

Non 
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Non cì fermeremo a considerar le cagioni di 
questa sì strana contrarietà dì luce e di tenebre 
negli uomini più illuminati di què’che han vissuto 
nel paganesimo, e come potevan essi conoscere 
tante regole della giustizia e dell’ equità , senza 
scorgervi i prìncipi ond’esse dipendono? I primi 
elementi della religìon cristiana spiegano questo 
enigma , e ciò eh’essa c’insegna dello stato deìl 
uomo, ci fa conoscer le cagioni di questo acce» 
camento, e ci scuopre al tempo stesso quali sono 
questi primi principj che Dio ha stabiliti per fonda¬ 
menti della società degli uomini, e che son le sor¬ 
genti di tutte le regole della giustizia e dell’equità. 
Ma benché questi principi non ci sìan noti che 
pel lume della religione, essa ce li fa riconoscere 
nella nostra stessa natura con làuta chiarezza, che 
si vede che T uomo non 1’ ignora, se non perchè 
ignora se stesso, e così nulla è più meraviglio¬ 
so che l’accecamento che gliene toglie la vista. 

a. Siccome dunque nulla è più necessario nelle 
scienze, che possederne i primi principi, e s i ( c °’ ' 
mincia dal fissarli in ciascuna, e dal metterli in 
chiaro, per esporre in vista la lor verità e la loro 
certezza, che serva dì fondamento a tutta la serie 
che dee dipendere j egli è importante dì considerare 
quali sono i principj delle leggi, per conoscere 
qual è la natura e la fermezza delle regole che ne 
dipendono. E si porrà giudicare del carattere della 
certezza di questi principj, per la doppia impres¬ 
sione che debbono fare sul nostro spirito tali ge¬ 
rita, che Iddio c’Insegna per mezzo della religio¬ 
ne, e cì fa conoscere per mezzo della nostra ra¬ 
gione; dì modo che si può dire che i primi principj 
delle leggi, hanno un carattere di verità, che s’igb 
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sinua e persuade più che i principi dell’altre sciente 
umane, e che laddove i principi deli’altre scifn* 
ze e la serie delle verità che ne dipendono, non 
sono che l’oggetto delio spìrito e non del cu ore, 
e laddove esse non entrano in tutti gli spirici, i 
principi delle leggi , e la serie delie regole essen^ 
zia li a questi principi, hanno un carattere di ve¬ 
rità, di cui non v’è persona incapace, e che s’in¬ 
sinua egualmente nello spirito e nel cuore. Quin¬ 
di l’uomo n’è interamente persuaso e più forte¬ 
mente penetrato, che delle verità dì tutte le al¬ 
tre scienze umane . 

Non v’è per esempio, chi non senta collo spi¬ 
rito e col cuore , che non è permesso di uccidere 
o pregiudicare se stesso , o di uccidere o rubare 
altrui, e che più pienamente non sia persuaso di 
questa verità che non potrebbe esserlo di un teo¬ 
rema di geometria. Pure queste verità medesime 
che l’omicidio ed il furto sono illeciti, benché sie- 
no evidenti , non hanno il carattere dì una certez¬ 
za eguale a quella de*primi principi onde dipen¬ 
dono: poiché laddove questi principi son regole 
dalle quali non v’è dispensa nè eccezione, quel¬ 
le son soggette ad eccezioni ed a dispense. 

3. Non può prendersi una più semplice e pia 
sicura strada, per discoprire I primi principi del¬ 
le leggi, che supponendo due prime verità, che 
non sono che semplici definizioni. Una, che le 
leggi dell’ uomo non son altra cosa che le regole 
della sua condotta, e l’altra che questa condotta 
non consiste in altro che nei passi deli’ uomo ver¬ 
so il suo fine . 

Per discoprire dunque I primi fondamenti deh' 
le léggi deli’uomo, convìen conoscere qual è il 

A 5 suo 
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suo fine ; perchè il suo destino a questo fine sa¬ 
rà la prima regola della via e de 1 passi che ve! 
conducono, e per conseguenza la sua prima legge 
è il fondamento di tutte le altre. 

Conoscere il fine di una cosa è saper sempli¬ 
cemente perchè essa è fatta. E si conosce perche 
è fatta una cosa, se vedendo com’essa è fatta , si 
dìscuopre a che può rapportarsi la sua strutturai 
poiché è certo che Iddio ha proporzionata la na¬ 
tura di ciascuna cosa al fine per cui l’ha destinata. 

Noi sappiamo e sentiamo tutti che 1 ’ uomo ha 
un’anima, che quest’anima ha due potenze, un 
intelletto proprio per conoscere , una volontà pro¬ 
pria per amare. Così veggi amo che Iddio ha fat¬ 
to l’uomo per conoscere e per amare, e che per 
conseguenza io ha fiuto per unirsi a qualche og¬ 
getto, la cui cognizione ed il cui amore debbono 
fare la sua felicità e il suo riposo , e che verso 
questo oggetto debbono dirigersi tutti ì suoi pas¬ 
si. Quindi segue che la prima legge dell’uomo è 
il suo destino alla ricerca ed aliamole dì quest’og¬ 
getto che debb’esser il suo fine, in cui dee tro¬ 
vare la sua felicità, e questa legge essendo la re¬ 
gola dì tutti ì suoi passi, debb’esser il principio 
di tutte le sue ifcggi. 

Per conoscere dunque qual è questa prima leg¬ 
ge, qual ne è lo spirito, e com’essa è il fonda* 
mento di tutte le altre, convien vedere a qual 
oggetto essa ci destina. 

Di tutti gli oggetti che sì offrono all uomo in 
tutto l’universo, comprendendovi l’uomo medesi¬ 
mo, egli non troverà nulla che sìa degno di es¬ 
ser il suo fine. Poiché in se medesimo, nonché 
trovare la sua felicità, non vedrà che semi dimi¬ 
se- 
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se fife e della morte, e intorno a se, se scorria¬ 
mo tutto quest’universo, troveremo che nulla può 
riputarsi fine, nè al nostro cuore;e che che ben lun¬ 
gi cbe le cose che crediamo poter esser riguar* 
date come nostro fine, lo siano, noi siamo il lo¬ 
ro, e per noi Iddio le ha fatte (i). Poiché tut¬ 
to ciò che racchiudono la terra e i cieli , non è 
che un provvedimento a tutti i nostri bisogni, che 
perirà con essi. Quindi veggiamo che tutto è sì 
poco degno e del nostro spirito e del nostro cuo¬ 
re , che per Io spirito. Iddio gli ha ascoso ogni 
altra cognizione delle creature, fuorché quella che 
appartiene al ben servirsene, e che le scienze che 
si applicano alla cognizione della loro natura, non 
ne seno prono se non ciò che può convertirsi in no¬ 
stro uso, e divengono oscure, a misura che vo¬ 
gliamo penetrare più. oltre (2). E per ì! cuore , 
niun ignora che il mondo intero non è capace di 
riempirlo, e che non ha mai potuto fare la feli¬ 
cita di chicchessia di coloro che lo hanno più ama¬ 
to e ne hanno più posseduto. Questa verità sì fa 
sì. ben sentire ad ognuno, che non v* è chi abbia 
bisogno di esserne persuaso: e sì dee finalmente 
imparare da colui che ha formato l’uomo, ch’egli 
solo essendo il suo principio , è ancora il suo fi- 
ne (j?s e c ^ e Iddio solo può riempiere il vuoto 

- --—— 5n- 

CO Ne iorte elevatis oculis ad coelum , vìdeas folem & 
rnrnm, oc omnia attra^ccelì, & errore deceptus, adores 
ea oc colas, quae creavit Deus tuus in nunilterium cunéìis 
genti bus , quae Jub ccelo flint . D eut, 4 . 19 . 

( 2 ) Quae prascepit tibi Deus , illa cogita femper .• Se in 
pi uri bus operibus ejus ne fuerìs curiosus . Non eiì enim 
ubi neceOàrium , quae ablcondica iunc , videro oculis tuis„ 
Hecles. 3. 22. 

( 3 ) Ego bum Se a, primus Se noviiHmus : principium 
oc finis. Jipsc. 2z. 13, Ir, 41, 
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infinito di questo spirito' e dì questo cuore, eh’ 
egli ha fatto per lui (i). 

Iddio dunque ha fatto Tuomo per Dio medesimo 
(2): per conoscerlo gli ha dato l’intelletto, per 
amarlo gli ha dato la volontà; e pe’legami di 
questa cognizione e di questo amore, egli vuol 
che gli uomini si uniscano a luì per trovar in 
lui e la ìor unica vita, eia lor unica felicità (3). 

Questa struttura dell’uomo fatta per conoscere 
e per amar Dio, è per l’appunto ciò che fa, eh’ 
egli a luì somigli (4)* Poiché come Iddio è il so¬ 
lo sommo bene, è sua natura ch’egli conosca ed 
ami se stesso ; ed in questa cognizione e in que¬ 
sto amore consiste la sua felicità. Così è un ras» 
somigliargli Tesser di una natura capace di cono¬ 
scerlo e di amarlo, ed è un partecipare della sua 
beatitudine il pervenire alia perfezione di questa 
cognizione e di questo amore (5). 

q..'‘Quindi noi scuopriamo in questa somiglian¬ 
za dell’uomo a Dio, In che consìste la sua natu¬ 
ra, in che consiste la sua religione, e in che 
consiste la sua prima legge, 

5. Poiché la sua natura altro non è che quell' 

en- 


(1) Satiabor, cuna apparuent gloria tua. Ps , 16. 16. 

(2) Uni ver fa pronte r fernet! p'fum opera rus eli Dorninus. 
Prev> 16. 4. Et faciec te exfcelfiorem cuntdis gentibus, quas 
creavi: in lauderò ,_& nomen , Se glorialo fuam Deut. 26. 
19. Et omnemqui invocat nomen meum, in gloriato meato 
creavi enm , formavi etim , Se feci eum . U. 43, 7, 

(3) fpfe eft enim vita sua. Veuter- 30. 20. Hasc ed vita 
seterna , ut cognofcanf' te • Joav. 17. 3» 

(4) Faciamus hominem ad irnaginem * Se fimilitudinem 
noftram . Gen . 1. 26» Sap. t. 23. Bccl. 17, 2. Golosi. 3. 10, 

(5) Scimus quoniam cuna apparuerit, fimiìes ei erimus : 
quoniam vìdebimus eum ficuc eli . r, Joann . 3, 
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ente creato ali’immagine di Dìo, e capace dì pos» 
sedere quel sommo behe che debb esser la sua 
vita e la sua beatitudine, la sua religione eh e 
i’ unione di tutte ie sue leggi altro non è che la 
Juce , e la via che lo conducono a questa a vita (0- 

6 . E la sua prima legge eh e lo spirito della 
sua religione, è quella che gli comanda la ^ricer¬ 
ca e l’amore di questo sommo bene, a ^cui debb 
elevarsi con tutte le forze del suo spilìto e del 
suo cuore, che son fatti per possederlo (a) « 

7. Questa prima legge è il fondamento e il 
primo principio di tutte le altre. Poiché ^questa 
legge che comanda all’uomo la ricerca 1 amore 
del sommo bene, essendo comune a tutti gli uo- 
mini, ne racchiude una seconda che gli obbliga ad 
unirsi e ad amarsi fra loro» perche essendo desti¬ 
nati ad esser uniti nel possesso di un bene unico., 
che' dee fare la loro comune felicita , e pei esser¬ 
vi uniti sì strettamente, che tutti non debbano for¬ 
mar che una cosa (3)3 essi non possono esser de¬ 
gni di questa unità nel possesso del Ioi bene co¬ 
mune, se non cominciano la lor unione legando¬ 
si con un amor naturale nella via che ve li condu¬ 
ce? e non v’è altra legg e che comanda a ciascu¬ 
no di amar se stesso, perchè non si può smai e 
meglio se stessi, che osservando la prima legge, 
e conducendosi al bene a cui essa ci chiama. 

8. Per lo spìrito di queste due prime leggi, 

Id- 


fi) Lex lux j & via vìcse . Prov. 6. 23. . , 

(O Hoc eft maximum, & primum mandatimi* 

3S. Diledio culìodia legum iliius eli. Sap. 6 . 19- 
(3) Ut omnes unum fìnt , iicut tu pater in me, ex e 0 o 
ia te , ut & ipfi in nobis unum fìnt. Jean». 17* 
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iadio destinando gli uomini aliamone nel posses- 
s° e or fine comune , ha Incominciato a strin- 

g . ere , fra lma P ri ‘ m a unione nell’uso de’mez¬ 
zi che ve li conducono. Ed ha f mo dipendere 
quest unione che dee fare la lor beatitudine, dai 
non uso di quella che dee formar la lor società. 

. . un Ì!’ JI , in < l uesE3 societàj l’ha renduta es¬ 
senziale alla lor natura, E come si vede nella na¬ 
tura dell uomo il suo destino al sommo bene, vi 
s* vedrà altresì il suo destino alla società ed i 
var; legami che da tutte le parti ve lo stringo- 
1° ; e che questi legami, ì quali sono consegui 
ze del destino dell uomo all’ esercizio delle due 
prime leggi, sono ai tempo stesso i fondamenti 
di tutte le regole e di tutti i suoi doveri, e le 
sorgenti di tutte ie leggi. 

Ma prima di passar oltre e di far vedere ta 
concatenazione che lega tutte le leggi a queste due 
prime, convien prevenire ht riflessione , ch J è na¬ 
turale di fare su lo stato di questa società, che 
dovendo esser fondatasi! le due prime leggi, non 
-ascia di sussistere senza che lo spirito di queste 
vi legni molto j di sorta che sembra ch’es- 
si si mantenga per altri' prìncipi. Frattanto seb¬ 
bene gli uomini abbiano violato queste leggi ca¬ 
pitali, e la società sìa in uno stato molto differen¬ 
te da quello che dovrebb* essere, se fosse elevata 
su questi fondamenti ed assodata con questa unio¬ 
ne; egli è sempre vero che queste leggi divine, 
essenziali ah a natura dell’uomo, sussistono immu¬ 
tabili^ e eh esse non hanno cessato di obbligare gli 
uomini ad .osservare : egli è certo altresì, come 
io aiemo in progresso vedere, che quante leggi 
vi sono che regolano la società , nello stato me¬ 
de- 
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desimo in cui la vediamo, altro non^sono che con¬ 
seguenze di queste prime. Quindi è stato neces¬ 
sario di stabilire questi primi prinapj ; e peral¬ 
tro non è possibile di ben comprendere la manie¬ 
ra con cui si vede al presente sussistere te socie¬ 
tà } senza conoscere ìo stato naturale in cui essa 
dovrebb' essere, e considerarvi I unione che han 
rotte le divisioni degli uomini, e l'ordine ch’es¬ 
se han turbato. 

Per giudicare dunque dello spinto e dell uso 
delle leggi che mantengono la società nello stato 
presente è necessario di disegnare un piano di 
questa società sul fondamento delie due prime leg¬ 
gi, a fine di sguoprirvi l’ordine di tutte le altre, 
e Ì lor legami con queste due prime. E poi ve¬ 
dremo in qual modo Iddìo ha provveduto a far 
sussistere la società nello stato in cui la vediamo, 
e fra quelli, i quali non conducendosi per lo spiri¬ 
to delle leggi capitali, rovinano i fondamenti eh* 
egli aveva stabiliti. 

CAPITOLO II. 

'piano della società sul fondamento delle due prime 
leggi per due specie ài obbligazioni . 

SOMMARI. 

i, Rapporto dello stato dell'uomo in questa vita 
all’ esercizio della prima legge. 2. Rapporto di 

questo medesimo stato dell’uomo all' esercizio del¬ 
la seconda legge. 3. Destino dell’uomo alla so¬ 
cietà per due specie di obbligazioni . 

1. J3enchè 1’ uomo sìa fatto per conoscere e per 
amare il sommo bene, Dio non P ha posto subito 

nel 
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rie! possesso di questo fine, ma prima Io ha posto 
in questa^ vita, come in una .via per pervenirvi. 
E come i uomo non può tendere ad alcun ogget« 
to per altri mezzi, che co’lumi del suo intellet¬ 
to e co .moti della stia volontà , Iddio ha fatto 
dipendere la cognizione chiara e l’amore immu¬ 
tabile del sommo bene, che dee far la felicità 
dello spirito e del cuore dell’uomo, dall’obbedien¬ 
za alla legge , che gli comanda di meditare e di 
amai e questo bene unico quanto può esserne ca¬ 
pace in questa vita, quale gli dà per rivolger tut¬ 
to all uso ed alla ricerca di quest’ oggetto unica¬ 
mente degno di attrarre tutte le sue mire e tut¬ 
ti i suoi decìder} (i) • 

Non entriamo qui nella spiegazione delle veri¬ 
tà che la religione insegna su la maniera con cui 
Iddìo conduce ed eleva l’uomo a questa ricerca. 
Basta per dar^ 1 idea del piano della società, di 
supporle, e di osservare che tanto è vero che Id¬ 
dio da all uomo 1 uso della vita in quest’univer¬ 
so per occuparlo nell esercizio di questa prima leg¬ 
ge della seconda, che tutto ciò che può esservi 
in luì ed in tutte le creature son altrettanti og¬ 
getti somministratigli per impegnacelo, Poiché 
per la prima legge egli dee conoscere nella vista 

e. nell’ 


Israeì, Dominus Deus nolier Deus unus eli. 
tniiges Dormnum Deum tuum ex toto corde tuo, Se ex 
tota anima tua , Se ex tjota fortitudine tua , Eruntque ver¬ 
na nsec, quse ego praecipio cibi badie , in corde tuo : Se 
narra bis ea finis, tuis : Se medùaberis fedens in domo tua; 
oc ambulans in itinere , dormiens atque confurgens : Se li- 
gvois ea quali ugnimi in manu tua, eruntque, & movebun- 
tur ante oculos tuos. Scrdbesque ea in limine, & afiiis 
domus tu®, T>suu 6 . 4. Md* u. 13, 
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e ne 11’ «so di tutti questi oggetti, elessi sono al¬ 
trettante tracce ed immagini di ciò che Idaio vuoi 
che si conosca, e si ami in lui. E per la seconda 
legge, Iddio ha talmente assortitogli uomini fra 
loro, e l’universo per tutti gli uomini» che ime» 
desimi oggetti che debbono eccitarli all amore ^del 
sommo bene , gl’ impegnano altresì alla società ed 
all’amore scambievole fra loro? poiché nulla si 
vede nè sì conosce nell’uomo nè fuor dell uomo > 
che non dimostri il suo destino, alla società. 

i. Così, fuor dell’uomo, i cieli, gli astri, la 
luce, l’aria, sono oggetti esposti agli occhi de¬ 
gli uomini come un bene comune a tutti, e ì 
cui ciascuno ha il suo. E tutte le cose che la ter¬ 
ra e le acque contengono o producono, sono al¬ 
tresì di un uso comune; ma di tal sorta che al¬ 
cuno non passi all’uso nostro, se non per le fati¬ 
che di molte altre persone , ciò che rende gli uo* 
mini necessarj gli unì agli altri, o forma f a lo¬ 
ro i differenti legami per gli usi dell’agricoltura , 
del commercio, delle arti, delle scienze, e pei 
tutte le altre comunicazioni, che i varj bisogni 
della vita possono esigere. 

Così, nell’uomo, si vede che Iddio l’ha forma¬ 
to per un legame impercettìbile delio spirito, e 
della materia i e ch’egli 1’ha composto per l’unio¬ 
ne di un’ anima e di un corpo, per fare di que¬ 
sto corpo, unito allo spirito, e di questa struttu¬ 
ra divina de’sensi e de’membri, l’istrumento di 
due usi essenziali alla società . 

Il primo di questi due usi, è quello di legare 
gli spiriti e i cuori degli uomini fra loro; ciò 
che avviene per una naturai conseguenza dell’ 

unione deli’ anima e del corpo. Poiché per l’uso 

de* 
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ue sensi imiti alio spirito, e per V impressione 
delio spirito su’sensi, e de sensi su Io spirito, 
gh uomini si comunicano gli uni agli altri i ] or 
pensieri e i lor sentimenti. Così il corpo è nel 
medesimo tempo e l’istrumento e l’immagine di 
questo spirito e di questo cuore, che soao 1* im¬ 
magine di Dio. 

U secondo uso del corpo, è quello di applicare 
gli uomini a tutti i differenti lavori che Iddìo 
ha resi necessari per tutti Moro bisogni, giacche 
per la fatica^Iddio ci ha dati i sensi ed i mem¬ 
bri. E benché sia vero che la fatica che al pre¬ 
sente esercita l’uomo gli è una pena con cui"Id¬ 
dio Jo punisce, e che Iddio non ha dato all’no¬ 
nio un corpo atto alla fatica che per punirlo me¬ 
diante la fatica medesima, egli è certo che i’uo* 
mo e sì naturalmente destinato alla fatica, che 
gli era anche imposto di faticare nello stato dell’ 
innocenza (i) . Ma una delle differenze delle fa¬ 
tiche di questo primo stato e di quelle del no¬ 
stro , consìste nei’ esser le fatiche dell’ uomo in¬ 
nocente una gradita occupazione, senza pena, sen¬ 
za disgusto, senza stanchezza , e la nostra ci è 
stata ^imposta come una pena (2). Quindi la leg¬ 
ge di faticare è egualmente essenziale alla natu¬ 
ra dell uomo, ed alio stato in cui Io ha ridotto 
ha sua caduta , e questa legge è altresì una con¬ 
seguenza naturale delie due prime, che applican- 
C \ ^ , lìCimo società , T obbligano alla fatica che 
e il nesso, ed ordinano a ciascuno la sua, per 

di- 

cuftodire^ijii^^ c* vt >lupcatis ut opera re tur, Se 

iz) In fudore vuitus tui 'velerò pane , Otnrs. 3. 13. 
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distinguere , coti le differenti fatiche , ì diversi 
impieghi, e le differenti condizioni che debbono 
comporre la società. 

5. Così Iddio destinando l’ uomo alla società, 
ha formati i legami che ve lo stringono. E co¬ 
me I legami generali eh’ egli forma fra tutti gli 
uomini, per la lor natura e pel loro destino ad 
un medesimo fine, sotto le medesime leggi, sono 
comuni a tutto il genere umano , e non formano 
in ciascuno alcuna relazione singolare, che Io 
stringa agli uni più che agli altri, egli aggiun¬ 
ge a questi legami, generali e comuni a tutti, al? 
tri legami ed altri impegni particolari di varie 
sorti, pe’ quali egli lega più da presso gli uomi¬ 
ni fra loro , e determina ciascuno ad esercitare 
effettivamente verso alcuni i doveri di queir amo- 
ré, che ninno può esercitare verso tutti gli altri: 
di sorta che quest’ impegni sono a ciascuno come 
quelle leggi particolari, che gli dinotano cièche 
la seconda legge esige da lui, e che regolano 
per conseguenza i suoi doveri . Poiché i doveri 
degli uomini fra loro altro non sono, che gli ef¬ 
fetti dell’ amore sincero che ogni uomo debbe ad 
ogni altro, secondo gli obblighi in cui egli si trova. 

Quest’impegni particolari sono di due specie: 

■ la prima c di quelli che si formano pe’ legami 
naturali del matrimonio fra il marito e la moglie, 
e della nascita fra i genitori ed ì figli i e questa 
specie comprende ancora i legami delle parentele 
e delle affinità, che sono 1’ effetto della nascita e 
del matrimonio . 

La seconda specie racchiude tutte le altre sorti 
d’impegni che approssimano ogni sorta di perso¬ 
ne V une alle altre, e che si formano differente- 

men- 
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mente5 o nelle diverse comunicazioni die sì fan* 
no fra gli uomini della loro fatica, della loro in¬ 
dustria e di ogni sorte di ufizj, di servizj e dì 
altri soccorsi, o in quelle che riguarda fuso del¬ 
le cose, che comprende ì differenti usi delle arti, 
degl’impieghi e delle professioni di ogni natura, 
e tutto ciò che può legar le persone , secondo i 
differenti bisogni della vita, sia per comunica¬ 
zioni gratuite, o pel commercio, 
h* Per tutti quest’ impegni di queste due specie, 
Iddio forma l’ordine della società degli uomini, 
per unirli nell’ esercìzio della seconda legge . E 
come egli mostra in ogni contratto ciò eh’ ei pre¬ 
scrive a coloro che vi obbliga, così si riconosco* 
no ne’caratteri delle differenti sorte d’impegni i 
fondamenti delle diverse regole di ciò che la giu¬ 
stìzia e l’equità esigono da ogni persona, secon; 
do le congiunture in cui la mettono i suoi. 

CAPITOLO III. 

Della prima specie di obbligazioni . 

SOMMARI. 

2. Impegni naturali del matrimonio e della nascita . 
2. Istituzione divina del matrimonio , e diver¬ 
si principi delle leggi che ne dipendono . 3. Le¬ 
game della nascita , e principi delle leggi che ne 
svito le conseguenze . 4. Legami delle parentele e 
delle affinità , e loro principi ■ 

x ; .. ■. f 

1 < obbligo che induce il matrimonio fra ’l marito 
e la moglie, e quello che fa nascita fra loro e ì lor 

figli 
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figli? formano una società particolare in ogni fami¬ 
glia^ ir; cui Iddio lega le persone più strettamente, 
per impegnarle ad un uso continuo de'varj doveri di 
un amore scambievole- Con questo disegno egli 
non ha creati tutti gii uomini come li primo * ma 
ha voluto farti nascere dall'unione cb’egli Ira for¬ 
mata fra’due sessi nel matrimonio, e metterli ai 
mondo in uno stato dì mille bisogni, fra’quali il soc¬ 
corso dì questi due sessi lor ò necessario per lungo 
tempo. Nella maniera con cui Iddio ha formato questi 
due legami del matrimonio e della nascita convien 
discoprire i fondamenti delle leggi cbe li riguardano, 
1. Per formar l'unione fra l'uomo e la donna, 
ed istituire il matrimonio che doveva esser la sor¬ 
gente della moltiplicazione, e al tempo stesso dell* 
unione del genere umano, e per dare a quest’unione 
fondamenti proporzionati a'caratteri dell’amore che 
doveva esserne il vìncolo. Iddio non formò pri¬ 
mieramente che l’uomo solo (1), e poi ne trasse 
da lui un secondo sesso, e formò la femmina da 
una delle coste dell’uomo (2), per mostrar con i’ 
unità della lor origine, eh’essi formano un sol 
tutto, in cui la femmina è tratta dall’uomo , gli 
è data dalla mano di Dio (5), come una compagnia 
ed un soccorso simile a lui (4) , e formata da lui 

CO * 


(r) Formavit igitur Dominus Deus hominem de limo 
terrse . Genes. z . 7. 

(i) Tulit. unam de coflis ejus, & replevit carnem prò 
ea * Et aediiicavit Do min us Deus coffa m , quasi! tulerat de 
Adam , in mulierem • Gene j-. 2. n. 22. 

(3) Adduxit eam ad Adam . Gente, z. zz. 

U) N011 tft bonum elle hominem taluni, i aciamus el 
adjutorium ùmile fibi . Genés , 2. 18* Eccli. 17, 5, 

Ùomat Tomo /. B 







iéf Trattato delle Uggii 

(x): così egli li legò con quest’unione sì santa e 
sì stretta, di cui Iddio stesso è fautore (2), che 
gli ha congiunti ambi in una carne (3). Eì rese 1 ' 
uomo capo dì questo tutto (4), e confermò la lor 
unione, vietando agli uomini di separar ciò eh* 
egli*stesso aveva congiunto (5). 

Queste maniere misteriose con cui Iddio ha for¬ 
mato Il contratto dei matrimonio, sono i fonda¬ 
menti non solo delle leggi che regolano tutti i 
doveri del marito e della moglie, ma ancora del¬ 
le leggi della chiesa, e delle leggi civili che ri¬ 
guardano il matrimonio, e le materie che ne di¬ 
pendono, o che vi hanno rapporto. 

Così il matrimonio, essendo un legame formato 
dalia mano di Dio, debb’esser celebrato d’una 
maniera degna della santità dell' instifuzione divina 
che Pha stabilito. Ed è una naturai conseguenza 
dì quest’ordine divino, che il matrimonio sia pre¬ 
ceduto ed accompagnato dall’ onestà della scelta 
reciproca delie persone, che vi s’impegnano, dal 
consenso de’ parenti, che fanno in molti modi la 
vece di Dio; e che sia celebrato pel ministero 

delia 


(1) Hoc nunc os ex oflìbus meis, oc caro de carne mea, 
Hffic voeabitur Virago, quóniam de viro fumpta eli. Getter 

( 1 ) Quod ergo Deus conjimxìt, homo non feparet. Matti. 
1 * Ó * . 

(3) Et erunt duo in carne una. Getter. z. 24- Itaque lam 
non funt duo , fed una caro • Matti. 19 . 6 - Epher. 5 . 31 . 
Marc. 10. 8. 

(4) Caput antera mulierìs vio r. Cor. 3. Muìieresv:- 
ris fuis fubdirae fuit, Gcut Domino ; quonìam vìr caput eit 
Ecclefiae. Epher. 5. 22.23. Sub viri potevate eris . Getter. 3. 
16. r, Cer. 1 4. 34. 

(j) Quod ergo Deus conjunxit, homo non feparet. Matt/j. 
19. g. 
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della (Étesa, in cui quest’unione dee ricevere gii 
effetti dei sacramento che n’è il legame. 

Così essendo dati il marito e la moglie uno all’ 
altro dalla mano di Dio, che gli unisce in un sol 
tutto j che nulla può separare , non può mai di’* 
sciogliersi un matrimonio che sia una volta iegit; 
tintamente contratto* 

Così quest’unione delle persone nel matrimonio, è 
il fondamento della società civile , che le unisce 
nell uso de’loro beni e dì tutte le cose. 

Così il marito essendo, per V ordine divino , |f 
capo della moglie, egli ha su di lei un potere 
proporzionato ai posto, ch’egli occupa nella lor 
unione, e questo potere è il fondamento dell’au¬ 
torità, nelle materie in cui essa ha il suo uso. 

Così il matrimonio essendo istituito per la mol¬ 
tiplicazione del genere umano, per l’unione dell’ 
uomo e della donna, legati nel modo in cui Id¬ 
dio gli unisce , ogni congiunzione fuori del matri¬ 
monio è illecita , e non può dare che una nasci¬ 
ta illegittima. E questa verità è II fondamento 
delle leggi della religione e de! governo centro 
le congiunzioni illecite, e dì quelle che regolano 
lo stato de’ figli che ne nascono , 

Il legame del nutrìmon'o che unisce i due sessi, è 
seguito da quel della nascita, che lega al marito ed 
alla moglie i figli, che nascono da! lor matrimonio. 

3* ì Jer formar questo legame Iddio vuol che T 
uomo riceva la vita da’ suoi genitori in seno di sua 
madre; che la sua nascita sia il frutto celle pene 
e de*travagli di questa madre j eh’ ei nasca inca¬ 
pace di conservar questa vita in cui è entrato j. 
ch’egli sia lungo tempo in uno. stato di debolezza 
* di bisogno del soccorso de’ suoi genitori, per 

B 2 sus- 
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sussistere ed essere allevato- B come per questi 
nascita iddio forma l’amore scambievole, che le¬ 
nisce sì strettamente colui, che generando il suo 
simile, gii dà ia vita, e colui che la riceve: egli 
dà all’amor de’genitori un carattere proporzionato 
allo stato de'fighi nella lor nascita, ed a tutti ibi- 
sogni che sono le conseguenze di questa vita, eh’ 
essi hanno lor data, per legarli con quest’amore 
a’doveri deh’educazione, deli' ìnstruzione e a tatti 
gli altri. J£d ei dà alf amore de'figli un carattere 
proporzionato a’doveri J dipendenza, d’obbedien¬ 
za, di riconoscenza, ed a tutti gli altri a’quali!’ 
impegna il. beneficio delia vita eh’ essi talmente 
riconoscono da’genitori, onde iddìo li ha lattina' 
.scere, ch’egli c’insegna, che senza loro essi non 
l’avrebbero (i); ciò che gli obbliga a renderei’ 
genitori tutt* 1 soccorsi e tutt’ i servìgi ne’lor biso¬ 
gni, e specialmente in quelli della vecchiaia e delie 
altre debolezze; infermità e necessità, nelle qualii 
figli posscn adempire co’lcr parenti a doveri, chi 
corrispondono a’primi kénefig che ne han ricevuto 
Quest’ordine della nasci: formando gli obblighi 
fra’ geni tori''e ì figli, è il fondamento di tutti 1 
lor doveri, onl’c facile vede ria: 1 estensione da 
caratteri di questi di fibrilliti impegni. £ da questi 
medesimi principi dipende tutto ciò efie le leggi 
civili han disposto degli effetti dei potete paterno) 
e de’doveri reciproci de’genitori verso i figli > e 
de’figli verso i genitori: come sono i diritti chi 

ie 


(t) In foto corde tuo h onora patrèfm tuum, Se gemimi 
matrìs tua: ne oldiviScarìs : memento quuniam nifi per ili?* 
natus non fuifiès: Se retribue illis, quomodo Se iili tabi 
Eccle* 7. 28. 29. 30. 
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ie leggi e le consuetudini danno a s padri pel go¬ 
verno deMor figli, per la celebrazione de’ lor matri¬ 
moni, per T amministrazione e per il possesso de’ 
lor beni , le ribellioni de’ figli contro V ubbidien¬ 
za a’genitori, 1’ ingiustizia de’genitori o de’figli 
che sì negano gli alimenti, ed altre simili cose. 

Su questo medesimo ordine onde Iddio sì è ser¬ 
vito per dar la vita a’figli per mezzo de’lor ge¬ 
nitori, sono ancora fondate le leggi che fan rica¬ 
dere a’fìgii i beni de’genitori dono la lor morte; 
perche essendo i beni dati agli uomini per tutti 
i differenti bisogni della vita > e non essendo che 
una conseguenza dì questo beneficio, egli c clelt 
ord ine naturale , che do pò 1 a m o rie b e 1 sre n i co r ì , 
ì figli raccolgano i lor beni come tm accessorio 
della vita, che da lor fan ricevuto . 

Il legame della nascita, che unisce i padri e le 
madri a’lor figli, li lega ancora a quelli che nasco¬ 
no e discendono da’loro figli. E questa legame fa 
considerare tutti i discendenti come figli, e tutti gli 
ascendenti come nell’ordine de’padri e delle madri « 
Si può osservare, su la differenza de’caratteri 
dell’ amore che unisce il marito e la moglie , e di 
quello che lega i genitori ed i figli? che Top- 
posizione di questi differenti caratteri è il fonda¬ 
mento delle leggi che rendono $ lecito il matri¬ 
monio fra gli ascendenti ed i discendenti in tutti 
i gradì, e fra’collaterali in alcuni gradi; ed è 
facile vederne le ragioni, con semplici riflessioni 
sa ciò che abbiamo osservato in- questi caratteri, 
su di che è superfluo il dilungarci. 

4. Il matrimonio e la nascita, che uniscono si 
strettamente il marito con la moglie, ed 1 geni¬ 
tori configli, formano ancora due altre sorti di 

B 3 lega- 
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legami naturali, che ne sono conseguenze, la 
prima è quella de’ collaterali che si chiama con- 
sanguinUà, la seconda è quella degli alleati per 
matrimonio che si chiama affinità . 

La parentela o concanguinità lega i collaterali, 
che son coloro la cui nascita ha la sua origine da 
un medesimo ascendente comune. Sono così chia¬ 
mati, perchè, laddove gli ascendenti e i discen¬ 
denti sono in una medesima linea da padre in 
figlio, i collaterali hanno ciascuno la loro che va 
a con gì un girsi all’ascendente comune. Quindi sono 
lino a fianco dell’ altro; e il fondamento del lor 
legame e della lor parentela è la lor unione co¬ 
mune a’medesimi genitori onde traggon la nascita. 

Non è qui il luogo di spiegare i gradi deile 
parentele, essendo questa una materia che fa par¬ 
te dì quella delle successioni. Basti sol di notare 
che questo legame delle parentele è il fondamento 
dì diverse leggi, come di quelle che proibiscono 
il matrimonio fra' congiunti , dì quelle che chia¬ 
mano alia successioni ed alle tutele, di quel¬ 
le delle sospezìoni de' giudici e delle ripulse de’ 
testimonj delle partì e di altre simili . 

Le affinità sono I legami e le relazioni che pas¬ 
sano fra il marito e tutti i congiunti della mo¬ 
glie, e fra la moglie e tutti i congiunti del ma¬ 
rito . 11 fondamento di questo legame è 1’ unione 
sì stretta fra ’l marito e la moglie , che fa che 
que 1 che son legati per parentela ad un de’ due, 
sono per conseguenza legati all’altro: e quest’aL 
leanza fa che il marito consideri II padre e la 
madre della sua moglie come in vece di padre e 
di madre, e i suoi fratelli, Je sue sorelle e i 
suoi congiunti ? come in vece di fratelli, di so- 
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felle e d? congiunti* e chela moglie riguardi si» 
imlmente li padre e la madre e tutti i congiun¬ 
ti del marito,, 

Questa relazione delle affinità è il fondamento 
delie leggi che vietano il matrimonio fra gli af¬ 
fini in lìnea retta > de’ discendenti e degli ascen¬ 
denti in tutti i gradi, e fra*collaterali fino ali’ 
estensione di certi gradi, ed altresì delle leggi 
che chiamano gli affini alle tutele , di quelle eh* 
escludono i giudici e i testimonj affini delle par¬ 
ti , e di altre slmili. 

CAPITOLO IV, 

Della seconda specie di obbligazioni . 

SOMMAR}. 

i. Quali sono queste obbligazioni , e come Iddio po¬ 
ne ciascuno nelle sue, 2. Queste obbligazioni sono 
di due sorci , le volontarie , e le indipendenti dalla 
volontà. 3. Obbligazioni volontarie , 4. Obbliga¬ 
zioni indipendenti dalla volontà. 5. Spirito della 
seconda legge in tutte le obbligazioni . 6 . Ordine 
del governo per contenere gli uomini nelle loro 
obbligazioni . 7. Le obbligazioni sono i fondamen¬ 
ti ac Ile leggi particolari che le risguardano . 

I, 

V^/ome le obbligazioni del matrimonio e del¬ 
la nascita, della consanguinìtà e delie affinità so¬ 
no limitate fra certe persone, e Iddio ha messo 
gli uomini in società, per legarli con famore 

B 4 scali) - 
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scambievole dì tal maniera che ogni uomo sii 
disposto a produrre verso ogni altro gli effetti dì 
quest’amore, come l’occasione può nnpegnarve- 
lo , egiì ha resa necessaria nella' soderà una se¬ 
conda specie di obbligazioni, le quali app ossi ma¬ 
no e legano differentemente ogni sorta di perso¬ 
ne , e sovente anche coloro, che sono uno all’al. 
tro totalmente stranieri (i). 

Per formar questa seconda sorta dì obbligazio¬ 
ni, Iddio moltiplica i bisogni degli uomini, e li 
rende necessarj gli uni agli altri per tutti questi 
bisogni. Ed egli si serve di due vie per porre 
ciascuno nell 5 ordine delle obbligazioni a cui lo 
destina. 

La prima di queste due vie, èia classe ch’egli 
assegna alle persone nella società, dove egli dà 
a ciascuno il suo posto, per dinotargli nella sua 
situazione le relazioni che lo legano agli altri, 
e quali sono i doveri proprj a quel posto ch’egli 
occupa ; e colloca ognuno nel suo con la nascita, 
con T educazione , con le inclinazioni, e con gli 
altri effetti della sua condotta che formano le clas¬ 
si degli uomini. Per questa prima via trovano 
gli uomini le obbligazioni generali delle condi¬ 
zioni , .delle professioni, degl’ impieghi, e per 
essa ciascuna persona è posta in un certo stato di 
vita, di cui debbon esser conseguenze le sue ob¬ 
bligazioni particolari. 

a. La .seconda vìa è la disposizione degli av¬ 
venimenti e delle congiunture , che determinano 
ciascuno alle obbligazioni particolari, secondo le 
occasioni e le circostanze nelle quali s’ Incontra. 


(i) Luta io. 33, 
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Tutte queste sorte dì obbligazioni di questa se® 
concia specie sono o volontarie, o involontarie* 
Poiché come Y uomo è libero, vi sono obbligazio¬ 
ni nelle quali egli entra di sua volontà i e come 
egli è dipendente dall 1 ordine divino, ve ne sono 
d' quelle nude quali Iddio lo pone senza sua pro¬ 
pria scélta; ma o le obbligazioni dipendano dalla 
volontà , o ne siano indipendenti nella Ior origi¬ 
ne , 1 nomo opera nellTine e nelle altre per la 
sua libertà i e tutta la sua condotta serba sempre 
questi due caratteri, Y uno delia dipendenza da 
Dio di cui dee seguir Y ordine e l’altro della 
sua libertà , che dee determinarci®* Così tutte 
qne-.e sorti di obbligazioni sono proporzionate ed 
alla natura dell’uomo, cd al suo stato In questa 

vita . t 

3, Le obbligazioni volontarie sono di. due sor¬ 
ti.'Alcune si formano scambievolmente f>a due o 
più persone, che si legano e si obbliga no r ecj - 
proca mente l’ima all* altra per lor volontà i ed 
altre vi formano per volontà di un solo, U quale 
si obbliga verso altre persone, senza che queste 
persone trattino seco lui * 

Si distingueranno facilmente queste due sorte 
di obbligazioni per alcuni esempi : così per le ob¬ 
bligazioni scambievoli, si vede che^pe’varj biso¬ 
gni'* che bau gli uomini di comunicarsi gli uni 
agli altri la lor industria, e la lor fatica , e pe 
differenti coro mere] di tutte le cose , essi si as¬ 
sociano, prendono e danno a fitto, vendono, com¬ 
prano, permutano, e fanno fra loro tutte le al¬ 
tre sorti di convenzioni. 

Così per le obbligazioni che si formano per 
volontà di un solo, si vede che colui che vuol 
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e^sei erede 9 sì obbliga verso i creditori delTere. 

ita, che colui che assume gli affari di un assen¬ 
te > senza che questi lo sappia » si obbliga alle 
conseguenze dei! affare che ha intrapreso; e che 
m generale tutti coloro che volontariamente s’ in. 
vestono di alcune cariche , si astringono alle oh. 
oligazioni che vi sono annesse, 

, i;* ^ impegni involofìtarj soli quelli ne’ quali 
iddio pone 1* uomo senza sua propria scelta . Così 
color o che sono chiamati alle cariche dette munì, 
cipali }< e que’che sono incaricati delle funzioni 
eia giustizia sono obbligati ad esercitarle, e non 
possono dispensarsene, se non hanno legittime scu¬ 
se . CM chi è chiamato ad una tutela , è obbli¬ 
gato indipendentemente dalla sua volontà , a far 
le veci di padre all’orfano, di cui gli si affida 
Ja cura. Così colui, i cui affari sono trattati in 
sua assenza , senza sua saputa, da un amico che 
gli ha assunti, e obbligato verso questo amico a 
rendergli ciò che ragionevolmente è costata questa 
difesa, ed a ratificare ciò che questi ha trattato. 
Così colui la cui jnétce è stata salvata dai naufra¬ 
gio, pel getto ai altre merci fatto per dlscarica- 
re il vascello, e obbligato a soffrir la sua parte 
deli altrui perdita, a proporzione di ciò eh’è stato 
messo In salvo del suo. Così lo stato di coloro che 
si trovano nella società senza beni e nell’impotenza 
di faticare per sussistervi, forma per tutti gli altri 
un obbligo di esercitar verso loro l’amore scambie¬ 
vole , contribuendo alia lor sussistenza una parte 
di que beni, acquali essi han diritto; poiché ogni 
uomo eh è in società ha diritto di vivervi; e ciò 
che bisogna a quei che non hanno , e che non 
possono guadagnare il lor vitto, è nelle mani 

de- 
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ideali altri, i quali non possono senza Ingiustizia 
negarlo ad essi, Ed a cagione di quest 1 obbligo 
nelie pubbliche necessità , si astringono i partico¬ 
lari , aiìche con ia forza, a soccorrere i poveri, 
secondo i bisogni, Quindi lo stato di coloro che 
soffrono qualche ingiustìzia, e che sono nell* op¬ 
pressione , forma un’ obbligazione per quelli che 
hanno il ministero , e 1’ autorità della giustizia a 
farne uso per proteggerli. 

Si vede In tutte queste sorti di obbligazioni e 
in tutte le altre, che si possono immaginare, che 
Iddio le forma e vi mette gli uomini per legarli 
coll’esercizio dell’amore scambievole: e che tutti 
i varj doveri che tali obbligazioni impongono, 
altro non sono che i diversi effetti, che questo 
amore dee produrre secondo le circostanze . Così 
in generale le regole che ordinano di rendere a 
ciascuno ciò che gli spetta, di non far torto a ve¬ 
runo, di esser sempre fedele, sincero ec. non or¬ 
dinano che gli effetti dell’amore scambievole : poi¬ 
ché amare c voler del bene, e non si amari co¬ 
loro a’ quali si fa qualche torto, nè quelli verso 
i quali non si è fedele e sìncero „ Cosi in parti¬ 
colare le regole che ordinano al tutore il governo 
della persona e de’ beni del minore a lui affida¬ 
to , non gli ordinano che gli effetti dell’amore 
ch’el debbe aver per quest’orfano. Così le rego¬ 
le de’doveri di que’che son in carica, ed in ogrf 
altra sorte d’impegni generali o particolari, Jor 
non prescrivono , se non ciò che comanda la se¬ 
conda legge , corri’ è facile di riconoscerlo nelle 
particolarità delle obbligazioni. Ed ò sì vero che 
il comando di amare è il principio di tutte le re¬ 
gole deile obbligazioni e che Io spirito dì queste 
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regole altro non è se non i’ ordine dell'amore re» 
ciproco, che se avviene, per esemplo, che non 
si possa render ad un altro ciò che da luì ss ri¬ 
ceve, senza scorri pigliale quest’ordine , questo do¬ 
vere è sospeso finché si possa adempirlo secondo 
questo spirito. Così chi ha la spada di un Insen¬ 
sato , o dì altri che la chiede nel furore dì una 
passione , non dee rendergliela , finché non sia 
quegli rimesso in istato da non abusarne; nè sa¬ 
rebbe amarlo il rendergliela in tal circostanza. 

In questo modo la seconda legge ordina agli uo¬ 
mini di amarsi a vicenda . Poiché lo spirito di 
questa legge non è di obbligare ciascuno ad aver 
per tutti gli altri quell’Inclinazione ch’eccitano le 
qualità che rendono amabile, ma l’amore ch'essa 
.impone consiste a desiderar per gl! altri 11 lor ve¬ 
ro bene, e a procurarlo 'oro quanto è possibile. 
E per questa ragione, come questo comandamene 
to è independente dal merito di coloro che deb¬ 
bono amarsi, e non eccettua chicchessìa; obbliga 
di amar coloro che son meno amabili, ed ancha 
quelli che ci odiano. Poiché la legge ch’essi vio¬ 
lano , sussiste per noi, e noi dobbiamo bramare 
il lor vero bene , e procurarlo (i) , e per non 
violare il nostro dovere, e per la speranza di ri¬ 
condurli al lor dovere » 

Ab- 


tO Non oderis fratrem tuum in etn-de tuo. Lei/ìt. 19. 
19* Non quseras ulticmem, r.ec rmffior e ìs injurÌ3e civium 
tuorum , ibìd. 1 s. Si occurreris bovi inimici toi, aut alino 
erranti , reduc ad eum . Si vìderis à'fìnu iti odienti te lace¬ 
re fiib onere, non pertraiifbis , fed Cubfev«bis cum eo . 
Exod'. 23. 45. Si reddidi retribuentibus mi hi mala . Pi. 7. 
5. Si efbrìerit inunlcns tuus, ciba illuni: f) fìtìerit, da ei 
aquatn bibere. Prov . 25. 21* P^om. 12, so. Mattb . 5. 42. 
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Abbiamo Citte queste riflessioni per far^ vede¬ 
re, che come là seconda legge e il principio eie 
spirito di tutte quelle che riguardano le obbliga* 
ziofn, non basta sapere, come sanno i pia bar- 
bari/che si dee rendere a ciascuno ciò che gli 
spetta, che non si dee far torto ad alcuno y eoe 
sì debb’esser sincero, fedele, ed altre simili ie* 1 
gole; ma che conviene di più considerare lo spo¬ 
rico di queste regole , e la sorgente della ior ve¬ 
rità nella seconda legge , per dar loro tutta 1 esten¬ 
sione che debbono avere, poiché si vede^ sovente 
che per difetto di questo principio, molti .giudici, 
non riguardano queste regole che come leggi po» 
litiche, senza penetrarne lo spìrito, il quale ob» 
biiora ad una giustìzia più abbondante , e lor non 
danno per conseguenza tutta la lor estensione, e 
tollerano le infedeltà, le ingiustizie, eh essi re¬ 
primerebbero , se si guidassero con lo spirito e 
la seconda isgg e come per lor fesmo principio. 

6. Conviene aggiungere a queste riflessioni . circa. 
le obbligazioni, ch’esse richieggono V uso cu un 
governo il quale contenga ciascuno nell 01 

le sue. Per questo governo. Iddio ha stabilita 
rautorità delle potenze necessarie, per mantene¬ 
re la società, come vedremo nei capo^ decimo. 
Solo dobbiamo qui osservare, in proposito di go^ 
verno, e di obbligazioni, che molte ve ne sono 
le quali si formano per quest’ordine ael gover¬ 
no, come fra’principi e sudditi, fra que che sono 
nelle dignità, e nelle cariche pubbliche e 1 P ai 
tìcolarì, ed altre ancora che sondi quest ordine. 

7. Jè* stato d’ uopo dar quest’ idea generale ti 
tutte queste diverse sorti di obbligazion t » on' 
abbiamo fin ora parlato; poiché siccome con que- 
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sti legami Iddìo applica gli uomini a ! lor di fife ren» 
ti doveri s ed ha su ciascuna obbligazione stabiliti 
li fondamenti de’doveri che ne dipendono , in que¬ 
ste sorgenti sì debbono riconoscere ì principi e 
lo spirito delie leggi secondo le obbligaiioni alle 
quali^hanno rapporto. Abbiamo veduto negli ob¬ 
blighi del matrimonio e della nascita i principi 
delle leggi che li riguardano , e convien disco¬ 
prire negli akri impegni che abbiamo spiegato, 
i princìpi delle leggi che lor sono proprie * 

. dorremo a que’che hanno rapporto alle leggi 
civili, e come la maggior parte delle materie dei 
dritto civile sono conseguenze delle obbligazioni, 
onde abbiamo parlato in questo capitolo , spieghe¬ 
remo nel seguente alcune regole generali che se¬ 
guono dalla natura delie obbligazioni, che sono al, 
frettanti princìpi delle leggi civili. 

CAPITOLO V. 

Di alcune regole generali y che seguono dalle obbli¬ 
gazioni onde si è parlato nel capitolo precedente , 
e che sono altrettanti principj delle leggi civili . 

S O M M A R J. 

i. Prima regola. Le obbligazioni fanno le veci di 
leggi, 2. Seconda regola. Sommessione alle po¬ 
tenze *3. 1 erza regola. ‘Flou far nulla che of¬ 
fenda V ordine pubblico . 4. Quarta regola . 7 \(on 
offender veruno , e rendere a ciascuno ciò che gli 
appartiene . 5. Quinta regola. Sincerità e buona 
fede ne contratti volontari e scambievoli * 6. Se- 
sta regola, Fedeltà a ciò eh 7 esigono i contratti 

invo* 
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involontarj . 7 * Settima regola. Ogni frode è il~ 
lecita in ogni sorte di contratti. 8. Ottava re¬ 
gola. Impegni a' quali può astri ng e rei la gì u sti - 
zia. 9. Nona regola. Libertà di ogni sorta di 
convenzioni . io. Decima regola. Tutti ì contrai 
ti che offendono le leggi e i buoni costumi som 
illeciti. 11. 'Tmsaggio al capo seguente • 


C^ueste regole generali, delle quali poco fa ab¬ 
bia m parlato , e che si rilevano da tutto ciò che 
si è detto nel precedente capo e negli altri, so¬ 
no quelle che seguono, e saranno spiegare in tan¬ 
ti articoli, come conseguenze de’principi che ab¬ 
biamo stabiliti, Da questi prifèipj dunque ne 
segue : 

1. He gola. Che ogni uomo essendo un membro 
del corpo deila società, ciascuno debhe osservare 
i suoi doveri, e le sue funzioni, secondo il posto 
ch’egli occupa e gli altri sud obblighi, che ve lo 
destinano. Quindi segue, che le obbligazioni di 
ciascuno sono le sue proprie leggi. 

2. Rigala. Che ogni particolare essendo legato 
a questo corpo della società , ond’eglì è un mem¬ 
bro, non dee nulla commettere che ne offenda l'or¬ 
dine i ciò die racchiude 1’ obbligazione della som- 
messione e dell 5 ubbidienza alle potenze, che Id¬ 
dio .ha. stabilite per mantenere quest'ordine (1). 

3. Fregola. Che 1 ’obbligazione di ogni partico¬ 

la- 


fi) Omnis anima potéfhtibus fublimioribus fnbdita fit : 
non eli enim poteftas nifi a Deo , Rem. 15, 1. Tit. 3. 1. 1. 
Peir. 2, 13. Sap. 6 . 4 » 
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lare a ciò che riguarda l’ordine della società , di 
cui. egli è parte, non f astrìnge solamente a non 
far nulla, a riguardo degli altri, che offenda Tot- 
dine, ma lo astringe ancora a contenersi nel suo 
grado, di modo che non abusi nè di se stesso, 
nè di Ciò che è suo $ poiché egli è nella società 
Ciò eh e un membro nel corpo. Quindi coloro, 
che senza far torto agii altri, cadono in qualche 
sregolatezza che offende il pubblico, o nelle lor 
persone o ne lor beni, come coloro che si danno 
alia disperazione, che bestemmiano, che giurano, 
che dissipano i lor beni, e tutti coloro fìnaìmen- 
te che violano i buoni costumi , il pudore o 1’ 
onestà, dì una maniera, che offende V ordine este¬ 
riore , sono giustamente puniti dalle leggi civili, 
secondo la qualità della sregolatezza (r). 

4 * Regola. Che in tutte le obbligazioni dì per* 
sona a. persona, siano volontarie o involontarie, 
che possano esser materie delie leggi civili, si 
dee scambievolmente osservale ciò di’ esigono i 
due precetti racchiusi nella seconda legge ; uno 
di fare agli altri ciò che noi vorremmo eh’ essi 
facesser per noi (2), e V altro dì non far ad al¬ 
cuno ciò che non vorremmo che gli altri faces¬ 
sero 


(1) Mane in loco tuo. Faci. ti. it. Omnia autem ho- 
nette oc lecundum ordinem ti;.nt in vobìs* i, Cor m 14 40* 
juri5 praeeepta fune honefte vivere , Scc. I. io. §. i.jf- de 
Jujì- & jur . §, 3. tufi. ted. Expedit enim Reipublicae ne fua 
re gius male utatur. §. 2. tnfi-. de bis qui fui vel al. jur.S. 

{?.) Omnia ergo ^ quascumque vultls ut faciant vobìs h 0 _ 
mmes, & vos^ tacite iliìs. Match . 7 . 12 . Et prout vul(-[ s 
ut iaciant vobis homlnes, Se vos facite illis limi licer ^ tfà 
6 . 31. 
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sero a noi(i). Ciò contiene la regola di non far 
torto a niuno, e quella di rendere a ciascuno ciò 
che gli spetta (?). 

5. Regola. Chte nelle obbligazioni volontarie e 
scambievoli, coloro che contraggono insieme, deb¬ 
bano usar la sincerità per conoscere reciprocamen¬ 
te a che essi si obbligano, ia fedeltà per eseguir¬ 
lo (5) , e tutto ciò che possono esigere le conse¬ 
guenze de’ contratti , co’ quali si astringono (4) . 
Così il venditore dee dichiarare sinceramente le 
qualità della cosa che vende, dee conservarla fin¬ 
ché la consegni, e dee garantirla dopo che f ha 
consegnata. 

6 . Regola. Che negl’ impegni involontarj, l’ob¬ 
bligazione è proporzionata alla natura ed alle con¬ 
seguenze deli’ impegno , sia eh’ esso consista jn 
fare, 0 in dare, o in altra sorte di obbligazione 
(5). Così il tutore è obbligato al governo della 
persona ed alf amministrazione de’beni deli’orfa¬ 
no, eh’è sotto la sua cura, ed a tutto ciò che 
questo governo e quest’amministrazione rendono 

ne¬ 


ll) Quod ab alio oderis fieri tìbi , vide ne tu aliquando 
alteri facias . Tob. 4, ta¬ 
li) Alterimi non ledere , fuurn cuigue trìbuere. I. io. 
§, I. jf. de Just. & "lare. 3. ìnfì. eod. 

Ò) Ut fi ci s (inceri . Philip, t. io. Abominatio efl Do- 
juino labi a mendacia ; qui autevn fio elite r agone , piacene 
ci. Prov, 1 2- 22. Con firma verbum, & fide b ter age cum 
ilio , Proxtmo tuo . Esci. 29.3. 

(4) Alter alteri ob'igatur, de eo quod aìterum alteri , 
ex Bono & seguo prsefhre oportet. /• 2. J?\ uh. Jf. de obi. 

é #M, 

(5) Obligatìonum fubftantìa non in eo confini? , ut ali- 
nuod corpus noflrum , aut fervutitelo n offra in f’aciat, fed 

ni alium nob'u obfi fi n gat ad damiti m aiiqufd , vel f ncltndutr} j 
ut pì'cejhwjittm . 1 . 7 . fi 7 , de obi. & adì. 

Domai Tomo I. C 
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^necessario. Così colui eh’è chiamato ad una cari 
ca pubblica, benché contro sua voglia, dee soste¬ 
nerne i doveri. Così coloro che senza convenzio- 
nì si trovano di aver qualche cosa in comune, 
come ì coeredi ed altri, si debbono reciprocamen¬ 
te ciò che possono esigere i lor doveri , 

7 * Regola . Che in ogni sorta di obbligazioni 
siano volontarie 0 involontarie, egli è vietato 1’ 
usar d'infedeltà, di doppiezza, di frode, di mah 
fede , e dì ogni altra maniera di nuocere e di 
offendere altrui (1) , 

8. Regola . Che componendosi la società da tut¬ 
ti i particolari, tutto ciò che riguarda l’ordine, 
fa a ciascuno un dovere di ciò, che quest’ordine 
esige da lui , e può ciascuno esservi astretto dall’ 
autorità della giustizia, se non $’adempie volon¬ 
tariamente. Così si costringono alle pubbliche ca¬ 
riche nelle città e negli altri luoghi coloro, che 
son chiamati alle funzioni municipali (2). Cosi 
si obbligano coloro che son chiamati ad una tu¬ 
tela , ad accettarla, e ad adempirne le obbliga¬ 
zioni (3). Così si astringono i particolari a ven¬ 
dere ciò eh’eglino hanno, e che sìa necessario all’ 

uso 


0) Ne nuis fupergredia’ur, ncque clrcumven’at in ne- 
80t io fra treni fu uni , 1. T^«u*ì. 4. fi. 

Qua; dolo nardo fadìa effe direntnr , fi de his rebus alia 
adio non erir, & iufta caufà effe videbitur , judicium dabo. 
/. 1. f). 2. jf. de dolo . 

(2) Pauìu? reipondit, eum qui uijundìum munus a roagi- 
fìratìbus tufeipere {aperteci :‘t , pofie convenni eo nomine, 
propter damnum Reipublica? . /• i-fi. *d tnvmctp. 

(3) Cerere atque adrni nifi rare tuteìam extra ordinem tu¬ 
tor cogi ìolet, l. 2, fi\ àt a dm. (S per tut. 










Capitolò' V* $$ 

uso pubblico (i). Cosi si esigono giustamente da 
particolari i tributi e le imposizioni necessarie 

a'pesi pubblici (2). s . 

9. Regola . Cbe i doveri volontarj fra’particolàri 
dovendo esser proporzionati a*differenti bisogni, 
che lor ne rendono necessario l’uso, è in arbitrio 
idi tutte le persone capaci dì contrarre di legar¬ 
si con ogni sorta di convenzioni, come- lor pia¬ 
ce, e di diversificarle secondo le differenti na¬ 
ture degli affari, e secondo 1 Infinita diversità del¬ 
le combinazioni, che negli affari producono le con¬ 
giunture e le circostanze (3) » purché solamente 
la convenzione non abbia nulla di contrario alfa 
regola seguente . 

10, Regola. Che ogni contratto non e lecito se 
non a proporzione che si uniforma all ornine del¬ 
la società , e che quei che {"offendono, sono Ille¬ 
citi e degni dì castigo, a misura che vi sì oppone 
gono. Così gl’ impegni co filtra rj a quest otdine > 
sono contratti criminosi . Così le promesse e lo 
convenzioni che violano le leggi e i buoni costumi > 
non obbligano a nulla altro , che alle pene che 
possono meritar coloro che le han fatte (4) * 


(1) r. /. iit jft de eviti, in verh. Pofleffiones ex praseepto 
principali diftrafl. r. /. \t. f- /e K'I't- Porteli io nes quas 
prò Ecclefiis , aut domibus EccIeCarum parochuihum, 

(1) Reddite quae funt Cassaris , Caeian . Matto, ai. zu 

Cui tribHtum , tributum. * 3 - 7 » . 

(1) Quid tam congruam fidei human®, qmm ea qu* in- 
ter eos placuerunt fervare ? /. 1. M de P a£i ' ai , c ^ 1 r 2£t0 \ f . i 
pada conventa, quae ncque dolo malo , neque adverius^ 
ges, Plebifcita , Seoatusconlulta , Edufìa principum , n ' l i * 
qtro fraus cui eorum fiat, fafta erunt , ìervabo» • 7 * * r 

^’Jh Pala quae centra leges, cpnlitutionefque , vel cen¬ 
tra bonos more® Hunt, nubiani viro habere indubitati jw». 
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^Vedremo nell/ esame delle macerie delle leggi 
eivdì , qual d Y uso di tutti questi principj, che 
di passaggio qui basta accennare come regole gè* 
neruli onde dipendono infante regole particolari, 
n. Me gola . Non abbiamo voluto frammischiare 
tra le obbligazioni e I contratti onde abbiamo fu- 
ora parlato, un/altra specie di legame, che uni¬ 
sce gii uomini più strettamente che alcun altro 
impegno , toltine il matrimonio e la nascita . Que¬ 
sto c il legame dell'amicìzia, che produce nella 
società infìttici buoni effetti, e per gli uffizj che 
gli amici sì prestano gli uni agli altri , e pe’soc- 
corsi che ciascuno trae dalle persone , le quali si 
trovano aderenti a’suoi amici. Ma benché l’ami- 
cizia faccia una concatenazione di legami e di 
rapporti di una lunga estensione , e di un gran- 
d uso nella società , non abbbiamo potuto confon-! 
dere le amicizie con li contratti, perchè sono di 
una natura distinta per due caratteri ; uno è, che 
Jion v* ha amicizia in cui f amore non sia recì¬ 
proco , laddove ne’contratti l’amore, che dovrebb’ 
essere scambievole, non lo è sempre. E 1*altro 
o , che f amicizie non fanno una specie partico¬ 
lare d’impegno, ma sono conseguenze che nasco* 
no dagl’impegni. Così i legami di consanguinì- 
ta 3 di affinità , di cariche , di commercio di affari 
ed altri, sono le occasioni e le cagioni delle ami¬ 
cizie 5 e suppongono sempre qualche altro impe¬ 
gno, che approssima coloro che divengono amici. 

Quest' uso delle amicizie sì naturale e sì ne- 

ces» 


efl:. /, 6. de patì. <( Di quefta natura era l’impegno di 
quel principe 3 che per attener la fio ire Uà fece decollare 
S* Giovanni , Mjtttb. r 4 - )? 
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cessalo nella società, non permette di passarla 
sotuV nlenzio; e onesta differenza delia !or riatu« 
ra da quella delle obbligazioni e de’contratti s et 
ha obbligato a distinguerle . Quindi se ne fa la 
materia del capo seguente „ 

CAPITOLO VI. 

Della natura delle amici-zie ? e del lor uso 
nella società « 

S O M M A R J. 

i, datura delle amicizie > e loro specie . a. Pi$&» 
renza fra r amicìzia e /' amore che comanda la 
legge . 3. Il comandamento della seconda legge 

tende alle amicizie . 4. Due caratteri dell' àpùci~ 
zia , che sia reciproca , e che sia Ubera. Conse¬ 
guenza di questi caratteri. 5. Differenza fra 

l'amicizia e l’amor coniugale, 6 . Differenza fra 
l'amicizia c l’amor de' genitori e de'figli. 7* 
Uro delle amicizie nella società > 8. "Passaggio al 
capitolo seguente . 

$ 

amicizia è un’ untone che si forma fra 
due persone per l’amore reciproco dell una ^ver¬ 
so l’altra. E come vi son due principi che fanno 
amare, le amicizie son di due specie. L una di 
quelle che han per principio lo spirito delle pri¬ 
me leggi; e l’altra dì tutte quelle che non es¬ 
sendo fondate su questo principio, non possono 
averne altro che ì’amor proprio. Polche se ^ a- 
micizia manca dell’attrattiva, che rivolge 1 union 

C % • d* 
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^egiì amici alla ricerca del sommo bene, essa 
avrà altre cagioni, che nascono da’beni che »cm 
possono amarsi se non per amor proprio. (Quin¬ 
di coloro, che senz’amore del sommo bene, par 
che amino i lor amici, per la stima che fan del 
ior merito, o pel desiderio di beneficarli, ed an¬ 
che coloro che danno pe ! loro amici ì lor beni e 
la lor vita, trovano in questi effetti della lor 
amicizia , o la gloria o il piacere, o qualche al¬ 
tra attrattiva eh' e di lor propria soddisfazione, 
la quale si trova sempre mescolata a quella che 
i ior amici possono ritrarre da loro. Quelli all’ 
opposto che si amano scambievolmente, per lo 
spirito dell’unione al sommo bene, non riguar¬ 
dano il proprio vantaggio ma il bene comune ad 
entrambi , ed un bene la cui natura è sn ciò dif¬ 
ferente da ogni altro bene, che niuno può aver, 
lo per se, se non lo brama ancona per gli altri, 
e se non fa sinceramente ciò che dipende da lui, 
per ajutare gli altri a pervenirvi. Quindi colo¬ 
ro, che da questo legame sono uniti a’ior amici, 
ricercano realmente il bene ed il vantaggio di co¬ 
loro che amano , e siccome disprezzano ogni al¬ 
tro bene, fuori di questo, qual essi amano uni¬ 
camente e con tutto il lor cuore, sono molto più 
disposti a dare i lor beni e la lor vita pe J lor 
amici , se bisogna , che noi sono quelli che ama¬ 
no pel solo amor proprio. 

Questa distinzione delle amicizie, Il cui lega¬ 
me è lo spirito delle prime leggi, da quelle for¬ 
mate dall’amor proprio, non e sì esatta cl;e pos¬ 
sa dirsi, che ogni amicizia sia interamente o cieli* 
una o deli’ altra di queste due specie . Imperoc¬ 
ché nel picciol numero di quelle, in cui regna lo 
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Spirito delie prime leggi, poche sono cosi perfet¬ 
te , che non vi abbia alcuna parte l’amor pro¬ 
prio? e sì veggono ancora alcune amicizie, nelle 
quali un degli amici è condotto dall’amor pro¬ 
prio, l’altro da uno spirito differente: e tutte 
queste sorti di amicizie si confanno allo stato pre¬ 
sente della società, secondo le differenti disposi¬ 
zioni delle persone che uniscono. 

2 . E’ cosa facile il giudicare da questa natura 
dell’ amicizia , che siccome essa è un legame re¬ 
ciproco fra due persone , v 5 è molta differenza fra 
l’amicizia e I’ amore ordinato dalia seconda leg¬ 
ge . Poiché II dovére di quest’amore é indipen¬ 
dente dall’ amore reciproco di colui, che siamo 
obbligati ad amare ; e benché da sua parte egli 
non ami, o ch’egli odj , la legge vuol che si 
ami; ma l’amicizia la quale non può formarsi se 
non per un reciproco amore , non è ordinata a 
veruno in particolare, non potendo ciò che di¬ 
pende da due persone esser materia di comanda¬ 
mento ad una sola > siccome per altro non può 
l’amicizia formarsi se non per V attrattiva che 
ciascun degli amici trova nell’amico, ninno è ob¬ 
bligato dì contrarre un amicizia , in cui non si 
trovi quest’attrattiva. Quindi non si vede alcun* 
amicizia, che abbia per fondamento le soie qua¬ 
lità che gli amici ricercano uno nell’altro, e che 
non si alimenti dì uffizj , di favori , di benefizj 
e di altri vantaggi, che fanno in ogni amico il 
merito, che trae e conserva la stima e l’amore 
dell’altro . 

Attesa questa corrispondenza necessaria fra gli 
amici , le amicizie non sì formano se non fra le 
persone , le quali Incontrandosi in qualche inope- 

C 4 gno 
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gno per cui si approssimano le une alle altre, si 
trovano altronde nelle disposizioni atte ad unir¬ 
le, siccome sono V eguaglianza della condizione, 
deliberà, o de’ costumi , o dell’inclinazioni e de’ 
sentimenti , la reciproca disposizione ad amare ed 
a giovare , ed altre simi’i. 12. si vede al contra¬ 
rio^ che le amicizie sì legano e sì conservano dif- 
’Cil mente, e molto di rado fra le persone distin¬ 
te p£i condizione , per età e per le altre cuali- 
ta J di modo che lo stato naturale dell* amicizia 
non vi si trovi, per difetto dei 'a corrispondenza e 
cella libertà , che debbono avere gli amici nel 
profittare uno dell* alito . 

3- Ma benché sia vero che le amicizie' non sob¬ 
rio ordinate a veruno in particolare, non lasciati 
esse^ di esser una conseguenza naturale della se- 
c^-.nda legge . Poiché questa legge comandando a 
ciascuno di amar il suo prossimo , racchiude il 
comanda rilènto dell’amore scambievole (i). Ed al¬ 
lorché le obbligazioni particolari legano le perso- 
le quali sono animare dallo spìrito di questa 
e gge, si forma alla prima fra loro un’unione 
pj o pò ridonata a doveri reciproci degl’impegni ne’ 
quali incontrano.- e se ciascuno trova nell’alerò 
qualità proprie ad unirli piu strettamente, la lor 
unione forma 1* amicizia . 

4* Si scorge da queste osservazioni su la na¬ 
tura delle amicizie , eh’ esse hanno due caratteri 
essenziali: l’uno di dover esser reciproche, e 1* 
altro . ai dover esser libere . Sono 'reciproche , 

per- 

CO Hoc esc Drzceptum metrm ut diligati? I n\’lcsm*.fvM 
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perché non posson formarsi se Kon per 1* amore 
scambievole di due persone: e sono libere, per¬ 
chè ni uno è obbligato a legarsi con coloro che 
noti hanno le qualità che possono formar 1 ami¬ 
cizia . , . , 

Sìegue da questi due caratteri delle amicizie, 
che dovendo essere reciproche e libere , ciascuno 
è in libertà dì non impegnarsi in amicìzia s e 
che debbono ancora evitarsi quelle amicìzie che 
potrebbero aver cattive conseguenze . Ne sìegue 
ancora, che le amicizie più solide e piu strette, 
possono indebolirsi e distruggersi, se ia condotta 
di un degli amici ne porge il motivo» E non so¬ 
lamente la freddezza e le rotture non sono ille¬ 
cite ; ma sono anche necessarie ralora, e per Con¬ 
seguenza giuste, per l’amico che da sua parte 
non manca ad alcun dovere. Così quando un de¬ 
gli amici viola l’amicizia, o per qualche infe¬ 
deltà , o mancando a’ suoi essenziali doveri , o 
esìgendo cose ingiuste, egli è libero all’altro di 
non niù considerare come amico colui, che in 
fatti ha cessato di esser tale , e secondo le ca¬ 
gioni del raffreddamento , si può romper 1’ ami¬ 
cizia, o discioglierla senza rottura* purché sola¬ 
mente quegli che ha ricevuto dall* altro giusto 
motivo, non ne porga da parte sua, e che in 
questo cambiamento egli conservi, invece del 
amicizia , queir altra specie di amore , da cui 
nìuno può dispensarsi. 

5 ". Tutti questi caratteri dell’ amicizia, eh e 
lìbera di formarsi e dì rompersi, e che sussìsto¬ 
no per ia corrispondenza scambievole de’due ami¬ 
ci, fanno vedere, che non può darsi il nome dt 
amicizia all’ amore, che unisce il marito e ìa 

fflo- 
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snogUe, nè a quello che gli unisce a* lor Mi, 4 
umsce 1 hgìi a’lor genitori; poiché questi legami 
ormano un amore di un’altra natura, molto°dif- 
ereme da quello che fa l’amicizia, e eh*è mol¬ 
to piu forte» E benché sia vero che il marito e, 
a maghe si scelgano V un l’altro, e s’impegni¬ 
no lìberamente nel matrimonio, la lor unione, 
tosto formata, diviene necessaria e indissolubile. 

? altresì y quali sono le differenze 

Ci ‘ e Estìnguono l’amicizia dall’amore de*genitori 
verso 1 lor figli, e de’figii versoi genitori; poi- 
c e oltre. che quest amore non è reciproco, men- 
tre 1 figli non sono ancora capaci di'amare, e<di 
iia altri caratteri che fan vedere abbastanza, eh’ 
esso e di una natura totalmente differente da 
quella delle amicìzie . E benché la scelta delie 
persone non vi si trovi, egli ha altri fondamene 1 
ti piu solidi, che le amicizie più ferme e più 
strette . 

Ciò eoe abbiamo osservato delle distinzioni fra 
le amicizie e l’amore, che formano i legami dei 
matrimonio e della nascita, non si estende all’ 
amore de fratelli e degli altri congiunti. Poiché 
sebbene la natura formi tra loro un legame ^sen¬ 
za lor propria scelta, che gli obbliga natural- 
mente all amore scambievole, questo legame non 
e seguito dall amicizia , se non quando trovano 
uno nell’ altro in che fondarla . Ma allorché la 
parentela si trova congiunta alle altre qualltiì che 
ianno gli amici, le amicizie de’fratelli e degli 
altri congiunti sono molto piu ferme che quel¬ 
le degli altri. 

7. Da queste poche osservazioni generali su le 
amicizie , si vede qual è la lor natura ed i prin¬ 
cipi 
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cipj die ne dipendono j ma come non è questa 
una materia delle leggi civili, non occorre dir 
scendere all’esame delle regole particolari de’ do¬ 
veri degli amici ; ma basca aver osservato su le 
amicizie ciò che ha rapporto all* ordine della so¬ 
cietà : e si comprende , che siccome le amicizie 
nascono da diversi legami, che uniscono gli uo¬ 
mini, così esse sono a un tempo stesso le sor¬ 
genti di un’ infinità di uffizj e dì servigi, che 
alimentano questi legami medesimi, e contribui¬ 
scono in mille modi all* ordine ed agli usi delia 
società, e per 1’ unione degli amici fra loro, e 
pe f vantaggi c ^ ie ogni persona può trovare ne* le¬ 
gami de’ suoi amici con altre persone. 

8 . Per finire il piano della società, resta di 
dare un’idea delle successioni che la perpetuano, 
e de’ turbamenti che ne scompigliano 1’ ordine : 
vedremo poi come Iddio la fa sussistere nello 
stato presente. 

C A P ITOLI VII. 

Delle successioni. 

SOMMARI. 

i. Necessità delle successioni , e lor uso. 2. Due 
modi di succedere. 3. Le successioni debbono esser 
distinte da contratti . 

on parliamo qui delle successioni per trat¬ 
tare minutamente questa materia , ma per darne 
solamente l’idea, nell’aspetto sotto cui debbono 
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riguardarsi nel piano della società > nella quale 
questa .materia debb’ esser discinta ; perchè Je suc¬ 
cessioni fanno una gran parte dì ciò che accade 
in società , e fanno una delle più ampie materie 
delle leggi civili. 

i. ordine delle successioni è fondato su la 
necessita di continuare, e di trasmettere lo stato 
della società dalla generazione che passa a quella 
che siegue, ciò che avviene insensibilmente, fa* 
cendo succedere certe persone in vece di quelle 
che .muojdno , per entrar ne’ ior diritti , ne’ lor 
obblighi, e nelle loro relazioni ed impegni, che 
possono passare a* successori . 

** Noti dobbiamo in questo luogo spiegare le 
differenti maniere di succedere, o per l’ordine 
naturale , o per le leggi, che chiamano alle suc¬ 
cessioni i discendenti, gli ascendenti e gli altri 
congiunti i o per volontà di que J che muojono 
nominando I Ior eredi. Vedremo nel plano delle 
materie del diritto, la distinzione di queste ma¬ 
niere di succedere, e V ordine della materia delle 
successioni. Soltanto dobbiamo qui notare, che le 
successioni debbon esser distinte da’ contratti, che 
sono stati il soggetto de’precedenti capi; poiché, 
sebbene le successioni siano un' obbligazione che 
contraggono que’ che succedono agli altri, che gii 
obbliga a’ lor contratti , a’ lor debiti, e ad altre 
conseguenze del succedere ; non conviene conside¬ 
rar le successioni sotto l’idea di contratti, ma 
debbon esse considerarsi sotto f aspetto di un cam¬ 
biamento, che fa passar i beni, i diritti, i pesi, 
le obbligazioni di que ! che muojono ne’Ior suc¬ 
cessori, Ciò contiene una diversità di materie 
così distinte e numerose, che faranno una delle 
due parti del libro delle leggi civili. 
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CAPITOLO VI IL 

Di tre specie di turbamenti , che scompigliano 
V ordine della società . 

SOMMARI. 

t 

4 . Turbamenti che scompigliano T ordine\ della socie-’ 
tà- 2. Lìti. 3. Misfatti e delitti. 4. Guerre*')* 
Massaggio al capo seguente . 

j, Si veggono nella società tre sorti di turbamenti 
che ne scompigliano l'ordine. Le liti 3 i delitti 
e le guerre , 

2. Le liti sono dì due sorti? secondo le due 
maniere in cui gli uomini si dividono e si solle¬ 
vano gli uni contro gli altri. Quelle che non ii- 
sguardano se non gli averi, che si chiamano liti 
0 cause civili ì quelle che son conseguenze dehe 
cuerele , de 1 delitti ? de’ misfatti ? che si càia rag - 
no cause criminali. Basta notar qui in generale? 
che ogni sorta di cause fa una materia dehe ^leg¬ 
gi civili, le quali regolano il modo onde s in- 
stituisce la lite, s’istruisce e si termina il p lo “ 
cesso, ciò che si chiama ordine giudiziario. 

3. I delitti ed ì misfatti sono infiniti, offen¬ 
dendo in differenti modi 1’ onore , fa persona ? i 
beni, E la punizione de’delitti e ancora una ma- - 
teria delle leggi civili, che per differenti aspetti 
han provveduto a reprimerli. Uno e ni coiregge- 
re i rei, l’altro di riparar quanto si può 1 ma.lt 
eh’eglino han fatti? ed il terzo di contenere i 
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malvagi con T esempio delie punizioni. K per que. 
sre tre mire, le leggi han proporzionate le pene 
*’ misfatti ed a’ diversi delitti . 

4 * Le guerre sono una conseguenza ordinaria 
delle dissensioni che sorgono fra’ sovrani di due 
nazioni, eh’essendo indipendenti uno dall’altro, 
e non avendo giudici comuni , si fanno giustizia 
ca Jor medesimi con la forza dell 5 armi, quando 
non possono o non vogliono avere mediatori che 
interpongano la pace. Poiché allora essi prendo¬ 
no per leggi e per decisioni delle lor liti i suc¬ 
cessi , che Iddio dispone deile lor guerre . Vi è 
ancora un altra specie dì guerre, le quali non 
sono che un puro effetto della violenza e dell 5 
imprese di un principe, o d’ uno stato contro 
un altro stato, e ve ne sono finalmente che sono le 
ribellioni de’sudditi sollevati contro i lor principi. 

Le guerre hanno le lor leggi nel diritto delle 
genti, e vi sono alcune conseguenze delle guer¬ 
re che son materie delle leggi civili . 

J* Resta soltanto, per finire ii piano della so¬ 
cietà , di considerare confessa sussiste nello sta¬ 
to presente, con sì piccioi uso dello spirito delle 
prime leggi , che dovrebbero esserne V unico vincolo. 

CAPITOLO XI. 

bello stato della società dopo la caduta dell'’ uomo , 
e come Iddio lo fa sussìstere . 

SOMMARJ. 

1. Tutti i turbamenti della società sono stati un 
effetto della disubbidienza alla prima legge . 2. 

Sre» 
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Sregolatezza, dell' amore ? sorgente della sregola - 
Joc/eJà . 3. £>c//’ proprio , eh’ è 

il veleno della società , Zdd/c> »? ha fatto un ri- 
medio che contribuisce a farla sussiitere. 4. Quat- 
tro fondamenti dell ’ ordine della società nello sta - 
fo presente . 5 . cognizione naturale dell’ equi* 
tà. 6 . La condotta di Dio su la società. 7. L’au¬ 
torità che Iddio dà alle potente . 8. La religio* 
ne. 

1. Tutto ciò che si vede nella società con¬ 
trario all’ordine j è un effetto naturale deila di¬ 
subbidienza deli J uomo alla primi legge ? che gl* 
comanda 1 ’ amor di Dio. Poiché? come questa 
legge è il fondamento della seconda? che impone 
agli uomini di amarsi scambievolmente? l’uomo 
non ha potuto violar la prima di queste due leg¬ 
gi, senza cadere al tempo stesso in uno stato che 
tendeva a fargli violare altresì la seconda , ed a 
turbare per conseguenza la società . 

La prima legge doveva unire gli uomini nel 
possesso dei sommo bene : ed essi trovavano in 
questo bene due perfezioni che dovevano fare la 
lor comune felicità j 1* una ch’egli può esser pos¬ 
seduto da tutti? e l’altra? eli* egli può fare la 
felicità compita di ognuno. Ma l’uomo? avendo 
violato la prima legge ? ed essendo traviato dalia 
vera felicità ? eh’ ei non poteva trovare se non 
in Dio solo, ì’ ha ricercata ne’beni sensibili, ne 
quali ha trovati due difetti opposti a questi due 
caratteri del sommo bene : uno che questi beni 
non posson esser posseduti da tutti? e P altro che 

non possono fare la felicità di veruno » £ 1 ei* 

fet- 
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tetto naturale dell 1 amore e della ricerca de’beni, 
ne s quali si trovano questi due difetti, è il con¬ 
durre alia divisione coloro che vi si attaccano. 
Poiché siccome i* estensione dello spirito e del 
cuore dell' uomo, formato pei possesso di un be¬ 
ne infinito, non può esser ripiena da questi beni 
limitati , che non possono esser di molti, nè ba¬ 
stare ad un solo per renderlo felice, è conse¬ 
guenza dello stato in cui l’uomo è caduto, che 
venendo coloro , che ripongono la lor felicità in 
posseder beni di questa natura, ad incontrarsi 
nella ricerca de’ medesimi oggetti, si dividan fra 
loro, e, violino ogni sorta di legami e di obbli¬ 
gazioni , a misura degl’impegni con trai’j, in cui 
li trae l’amore del bene eh’essi ricercano. 

2. Così T uomo, avendo sostituito altri beni in 
vece di Dìo , che doveva essere il suo unico be* 
ne, e dovea fare l’unica sua felicità, ha fatto 
di questi beni apparenti iì suo bene supremo, 
in cui ha collocato il suo amore e stabilita la sua 
beatitudine, ciò eh’ è lo stesso che farne una 
divinità (OG cosi pel traviamento dai solo vero 
bene, che doveva unire gli uomini, è avvenuta 
ìa lor divisione (a), 

Lo sregolamento dell’ amore ha dunque disor¬ 
dinata la società j ed in vece di quest’ amore 
scambievole , il cui carattere era di unire gli uo¬ 
mini 


Vi 


(0 Quorum fpecìe deledati , Deos putaverunt, Sap. 
* 3 - 13 . 

(z\ Unde bella dt lìtes in vobis ? Nonne bine ex con- 
cupiicentiis veltris? Jaeab. 4. 1, Concupite!cis > &c non §1- 
betjs : occidkis, & zelatisi de non potelìis adifpiii ; liti- 
gatis, & belligeracis . Ibìd, 2, 
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mìni nella ricerca dei lor bene comune , sì vede 
regnare un amore totalmente opposto , Il cui ca¬ 
rattere gli ha giustamente dato 11 nome di amor 
proprio: perchè colui in cui domina un tal amo¬ 
re, non ricerca altro che beni ch’egli si rende 
proprj, e non ama negli altri, se non quanto 
può rapportare a se medesimo. 

Il veleno dì questo amore intorpidisce il cuor 
dell’uomo , e togliendo agli occhi di coloro che 
investe la mira e T oggetto dei lor vero bene , 
e limitando tutti i lor desìderj al bene partico¬ 
lare a cui gli attacca, è come una peste univer¬ 
sale ed una sorgente di tutti i mali che innon¬ 
dano la società . Di modo che sembra che i 5 m 
raor proprio minandone i fondamenti, dovrebbe 
distruggerla i quindi dobbiam considerare in qual 
modo Iddio sostiene la società nel diluvio dei 
mali che 1’ amor proprio vi cagiona. 

3. Si sa che Iddio non ha permesso che il ma¬ 
le avvenisse, se non perchè la sua onnipotenza 
e la sua saviezza poteva cavarne il bene ed un 
bene maggiore, che non sarebbe uno stato di 
bene senza mescolanza di male . La religione e’ 
insegna i beni infiniti che Iddio ha cavati da un 
male sì grande > qual è lo stato in coi la disub¬ 
bidienza avea ridotto V uomo, e che il rimedio 
incomprensibile onde Iddio si è servito per riti¬ 
ramelo , lo ha elevato ad uno stato più felice dì 
quello che avea preceduto la sua caduta . Ma lad¬ 
dove Iddio ha fitto questo cambiamento, per una 
buona cagione eh’ è di Ini solo, sì vede nella sua 
condotta su la società , che da una sì cattiva ca¬ 
gione qual è il nostro amor proprio , e da un 
Domat Tomo I. D ve- 
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veleno sì contrario all*amore scambievole che do- 
veva essere il fondamento delia società. Iddio ne 
ha htto ^jri de* rimed] che la fanno sussistere, 
polche di questo princìpio di divisione egli ha 
fu;o^ un legame che unisce gli uomini in mille 1 
moai, e che mantiene la maggior parte de’ lor 
contratti le delle lor obbligazioni. Sì potrà giudi¬ 
care dell uso deli’amor proprio nella società, e : 
del^ rapporto dì una tal cagione a un tal effetto, 1 
gj.ìS riflessióni che saran facili a farsi sulla se* 
guente osservazione. 

La caduta dell uomo non avendolo liberato da’ j 
suoi oisogni , ed avendoli all’ opposto moltipll¬ 
cati, ha ancora aumentata la necessità della fati* 
ca , del commercio, e nel tempo stesso la neces, 
sita de contratti e de’ legami s polche ninno po¬ 
tendo solo bastare a se , la diversità de’ bisogni 
cobliga gli uomini a Infiniti legami, senza i qua* 
li non potrebbero vivere. 

Questo stato degli uomini, induce coloro che 
non sono guidati se non dall' amor proprio, a 
soggettarsi alle fatiche , al commercio ed a’ le¬ 
gami che il lor bisogno rende necessari . E per 
renderseli utili, e risparmiare il lor onore e II I 
lor interesse, vi serbano la buona fede, la fé* 
deità, la sincerità ; talché T amor-proprio si adat¬ 
ta a tutto per trovar in tutto il suo conto . Ed 
esso sa così bene accomodare le sue varie misu¬ 
re a tutti Ì suoi fini, che sì piega a tutti i do¬ 
veri , fin anche a contraffare tutte le virtù, e 
vede ognuno negli altri , e vedrebbe in se stes¬ 
so, se vi studiasse, quelle maniere sì astute che 
1’ amor proprio sa adoprare per celarsi, e per 

ma* 
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mascherarsi sotto ìe apparenze eli quelle virtù, 
medesime che gii sono più opposte . 

Si vede dunque amor proprio, che questo 
principio dì tutti i mali, è nello stato presente 
della società una ragione da cui provengono alia 
medesima infiniti buoni effetti, i quali essendo 
di lor natura veri beni dovrebbero avere un prin¬ 
cipio migliore. E così può riguardarsi questo ve» 
leno della società , come un rimedio onde Iddio 
si è servito per sostenerla > poicne sebbene non 
produca in coi oro cìf esso anima se non frutti 
corrotti, dà alla società tutti questi vantaggi . 

4. Tutte le altre cagioni onde iddio si serve 
per far sussistere la società , sono differenti dà# 
amor proprio , in questo che 1’ amor proprio è 
un vero nule da cui Iddio cava buoni effetti > 
laddove gii altri sono fondamenti naturali dell 0 
ordine j e quattro possono notarsene di differente 
genere, che comprendono tutto ciò che mantiene 
la società. 

Il primo è ìa religione , la quale fa tutto ciò 
che può vedersi nel mondo , che sìa regolato dallo 
spìrito delie prime leggi • 

Il secondo è la condotta secreta di Dìo su U 
società in tutto T universo . 

11 terzo è É autorità che Iddio dà al le potenze « 

Il quarto è quella luce restata all 1 uomo dopo 
Ìa sua caduta, che gli fa conoscere le regole n&t 
turali dell’ equità ; e da questo convinti principia¬ 
re per risalire agli altri. 

5. Questa luce delia ragione, facendo cono¬ 
scere a tutti gli uomini le regole comuni della 
giustizia e dell’ equità , lor fa le veci dì una 

D % leg- 
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legge (i), la quale è restata in tutti gli spiriti, 
in mezzo alle tenebre che vi ha diffuse T amor 
proprio . Così tutti gli uomini hanno nello spi¬ 
rito le impressioni delia verità e dell' autorità di 
queste leggi naturali : che non si debbe offender 
veruno; che si dee rendere a ognuno ciò che gli 
spetta; eh’è d’uopo esser sincero ne’contratti, 
fedele in eseguir le promesse, ed altre simili re* | 
gole della giustìzia e dell’equità; poiché la cogni¬ 
zione di queste regole ò inseparabile dalla ra¬ 
gione , o più tosto la ragione medesima altro 
non è che k vita e l’uso di tutte queste re* 

g0Ì ?‘ 

E benché questa luce della ragione, che fa co¬ 
noscere queste verità ancora a quelli che ne igno¬ 
rano Ì primi prindpj > non regni hi ciascuno in 
tal modo eh’ esso ne faccia la regola della propria 
condotta, essa regna intinti, dì modo che i piu 
ingiusti amano la gj/dstìzia, tanto che basti a 
condannare 1’altrui/ingiustizia , e ad odiarla, Ed 
avendo ciascuno interesse che gli altri osservi¬ 
no tali regole, la moltitudine ne sostiene Eosse-r-' 
vanga per soggettarvi coloro che vi resistono, e 
che offendono gli altri. Ciò fa conoscere, che 
Iddio ha impresso in tutti gli spìriti questa spe¬ 
cie di cognizione e dì amore della giustizia, sen¬ 
za di che la società non potrebbe durare. E per 
questa cognizione delle leggi naturali, le nazio¬ 
ni 

t (i) Cum e nini gentes, quse legern non habent, natura¬ 
nte r ea qua? Ictus fune facilini , ejusmodi legem non ba- 
bentes ( , ìpfi fili iunt iex. T{ctn. a. u. 

Ratio naturalis > quali Jex qnadam tacita, /. 7. jf. de 
ben. damn. 
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ni medesime che hanno ignorata la religione, 
han fatto sussistere le lor società . 

6. Questa luce dilla ragione che Iddio dà a 
tatti gii uomini, e questi buoni effetti che cava 
dal ior amor proprio, sono cagioni che contri¬ 
buiscono a sostenere la società degii uomini per 
mezzo degli uomini stessi . Ma vi si dee rico¬ 
noscere un fondamento più essenziale e molto più 
solido eh’è la condotta di Dio su gli uomini, e 
quell* ordine , in cui egli conserva la società In 
ture*I tempi e in tutt* i luoghi con la sua onni¬ 
potenza e con la sua saviezza . 

Per la forza inhnìta di questa onnipotenza > 
contenendo l'universo come una goccia d’acqua, 
e un granello di arena CO, egli è presente a 
tutto; e per la dolcezza dì questa sapienza, egli 
dispone ed ordina tutto (2). 

Con la sua provvidenza universale sul genere 
umano, egli divide la terra agli nomini, e di¬ 
stingue le nazioni per questa diversità d’imperi, 
di regni, di repubbliche e di altri stati; egli ne 
regola e 1’ estensione e la durata per gli avveni¬ 
menti che lor danno la nascita , i progressi , il 
fine ; e fra tutti questi cambiamenti, egli forma 
e sostiene la società civile In ciascuno stato, per 
le distinzioni che fa delle persone per occupare 
tutti gl’ impieghi e tutte le cariche , e per gli 
altri modi ond* egli regola il tutto (3). 

- - — —■ - — Que- 

(ij Ecce gente? , quali lìilla. fitulae, éc qunfi momenttìm 
fìaterae reputata funt. Ecce infnlas quafi pulvis exiguus» 

(i) Atungit a fine ufquc ad finem fortiter, Se difponit 
otnnia fuaviter. Sap. s. 1. 

( 3 ) Dans Ùattun popuio. b. 4*. 5- 

D I 
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Questa provvidenza medesima, per mantenere 
la società ? vi stabilisce due sorti di potenze atte 
a contenere gli uomini nell’ ordine delle loro ob¬ 
bligazioni , 

4 prima è -quella delle potenze naturali, che 
^guardino le obbligazioni naturali : coni 5 c jj 
potere che il matrimonio dà al marito sopra b 
moglie (ij , e quello che dà la nascita a r padri 
su lor figliuoli (2) . jMa essendo queste potenze 
limitate nelle famiglie e ristrette all’ ordine di 
queste oboi 'gazioni naturali, è stato uopo che vi 
fosse un’ altra sorte di potere di un* autorità pu\ 
generale e pi i estesa. E come la natura che di¬ 
stingue il marito dalla moglie , e i genitori da' 
Agii 5 non distingue parimenti - gli altri uomini, 
ma ii rende eguali C 0 > Iddìo ne distingue alca- 
in per dar loro un 5 altra sorte di potere , Il cui 
ministero si estende all’ ordine uni versale dì tut¬ 
te le specie -di obbligazioni, ed a tutto ciò che 
riguarda la società : e dà differentemente questo 
potere ne' regni, nelle repubbliche c- negli altri 
stati, a 1 re, a’princìpi ed altre persone ch’egli 
vi assume (q.) , per la nascita , per l’elezione, e 
per gli altri modi, onci’ egli ordina o permette, 
che coloro ch’egli destina a questo grado vi sia¬ 
no 




(0 Vir caput ed mulieris. Ephes. 5. 22. 2. Cot\ 22. 3. 
vSnh viri potellate erls. Gen. 3. 16. 

( 2 ) Filli «Pedice parentihus veltri? in Domino . J -.pfrer. 
, *» Qui timet Doniinum, honorat parentes , & quali do» 
vatiiS 1 r-viec bis , qui le genueruot, Ectl. 3. ti. 
u) Quod ad jus naturale accinti:, omnes houiines arfjua- 
lune /. 32, de reg, jhr, \ 

(4) la uiKirnquamque gente m prapofuit refìorem, li al 
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no chiamati, poiché la condotta onnipotente di 
Dìo sempre dispone di odila serie e di quella 
concatenazione di avvenimenti , che precedono 1* 
elevazione di coloro eh’ei chiama al governo 
Quindi egli è sempre che- ve li colloca , da lui 
solo essi ricevono quanto han dì potere e dì au¬ 
torità , ed il ministero «della sua giustizia lor è 
commesso (i). E siccome essi rappresentano Dìo 
medesimo nei posto che gl’innalza al dissopra 
degli altri, egli vuole che siano considerati in 
vece sua nell’ esercizio delle lor funzioni . Per 
onesta ragione egli stesso chiama Dii coloro a’ 
ouali comunica questo diritto di governare gli 
uomini e di giudicarli ; essendo questo un diritto 
che a lui solo è naturale (2). 

Per Tesercizio di questo potere. Iddio ripone 
nelle mani di coloro che sono nel pruno posto del 
governo la sovrana autorità , ed i diversi diritti 
necessarj per mantener 1’ ordine della società, 
secondo le leggi eh 1 egli vi ha stabilite (3). 

Per quest’ordine, egli lor dà il diritto di for¬ 
mai* leggi (4), e i regolamenti necessari pel bene 

; pub“ 


(i) Data e fi a Domino potedas vobis . Sap. 6. 4. Noti 
eli potedas, nifi a Deo . T{om. 13. 1. Jean. 19. n* 

Dei enìm minifter ed. Pj?m. 13. 4* Venie ad me popu- 
Jtts qsserens l'ente nciam Del. Exod. 1S. 15 - Vi de te quid. la- 
eiatis : non enim hominìs exercetis judicium, led Domini. . 
1 . Parai. 19. 6. . n . 

(ì) Dils non detrahes. Excd. 22. 28. Ego dtxi , cut eius. 
Pi. 1. Si. 6 . Joan. io. 35. Excd. 22. Sì. , 

(3) Minidrì Regni illitìs, Sap. 6. 5. Difcat timere Do¬ 

mi no in Demi luum , & end od ire verba, oc ca;remonias 
ejus, quas in lege prtec^pta lunt . IDeuter. 17. 5 9 * , , 

(4) Per me Reges regnant & legum condìtores juita de- 
cernunt. Prw. S. 15. 

D 4 
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pubblico, secondo i tempi ed i luoghi, e ii pò j 
tere d’imporre le pene a’delitti (i). 

Per quest’ordine stesso, lor dà il diritto di co¬ 
municare e dividere a diverse persone 1’ esercìzio 
di quell’ autorità che non possono esercitar salì In 
tutte le circostanze; ed hanno il potere di crea¬ 
re le varie sorti dì magistrati , di giudici e di 
nfiziaii necessarj per V amministrazione della giu- 
stizia , e per tutte le altre funzioni pubbliche (2), 
Per questo medesimo ordine , a fine di soste¬ 
nere al di dentro le spese delio stato , e dì di¬ 
fenderlo al di fuori dalfintrapfese degli stranie¬ 
ri, i sovrani hanno il diritto di esigere ì tri- 
buti necessarj secondo il bisogno (5) . 

Per fortificare tutti questi usi dell’autorità del¬ 
le potenze temporali. Iddio comanda a tutti gli 
uomini di sottomettervisi (4), 

8. Sì dee finalmente riguardare la religione co¬ 
me il fondamento più naturale dell’ ordine della 

società? poiché lo spirito della religione è il prin* 

* 

o 



,u) Non enim fine caufia gladinm portar. Dei enim mi- 
nilU'r eft, v index ìn 3 am ei qui mal uni ag ; t. l^om. 13. 4, 
. (ì), Pfpvide omnì plebi viros porentes &timentes Deum 
in quibus fit verìtas, & qui oderint avari tram : conili- 

tue ex eis trjbuqos, centuriones, & quinquagenarios, & 
«ecanos, qui indicene populum omni tempore ... & eie- 
tris vjris ùre.'Uis de cunfto Israel, conftituit eos princi¬ 
pe® poduIì . ExoJ. iS, 4i. 

(5)^Redditi quae funt Caefaris Cefi)ri. Matth. 42. 4t. 

Cui tributimi , tributum : cui vergai, vefligal. ÌRjt». 1 j. 
6 . 7. 

(4) Omnis anima potefìatìbus fubliinloribus fubdita fìt. 

^- om \ *',.<• Petr.'Z.i'}. 

Admone illos, principialis, & poteftaiibitè fubditos effe, 
Tit, 3 , 1 , 
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tlpio del vero ordine* in cui. essa debo’essere. M& 
v* è fra la Religione e Etica gli .altri fonda menti 
della società questa differenza, che laddove gli 
altri sono comuni da per tutto , la vera credenza, 
non è conosciuta e non è ricevuta che in alcuni 
stati; ed anche in quelli ov essa è conosciuta, il 
suo spìrito non regna di modo che _ tutti , ne se¬ 
guano le regole. Ma egli è vero che ne luoghi 
ove si professa la vera credenza > la società è nel¬ 
lo stato più naturale e più atto a mantenersi nel 
buon ordine pel concorso della religione e del go¬ 
verno, e per f unione del ministero delle poten¬ 
ze spirituali e temporali. 

Come dunque lo spirito della religione e il 
principio dell’ ordine che dovrebbe regnare nella 
società, la quale dee sussistere per 1 unione della ^ 
religione e della politica : egli c importante di 
considerare come la religione e la politica si ae- 
cordino fra loto , e come si distìnguano per ? or¬ 
mar quest’ ordine , e qual è il ministero celle po„ 
tenze spirituale e temporale. E» perche questa ma¬ 
teria fa una parte essenziale del plano della, so¬ 
cietà, e che ha molto rapporto alle leggi civili, 
sarà ii soggetto del capo seguente . 

CAPITOLO X. 

Della religione e delti, politica ; e del ministero 
delle petente spirituali e temporali . 

1 

S O M M A II J • 

i. La religione e la politica fondate su l ordine di 

Dio, 2 . Spirito della religione, 3. Spirito aiella 

po~ 
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politica . 4. Distinzione del ministero delle po¬ 
tenze spirituali e temporali. 5 Lor unione por 
mantener i ordine . 6 . 'Perché questi due mini - 
ster) in diverse mani. 7. j d&e ministeri imme . 
diat amente di pendenti da Dio . 8 .Autorità delle 
potenze di uno su quelle dell* altro nelle lor fun¬ 
zioni. 7. Esempio . io. ubbidienza a due mìni- 
ster). 11. Leggi delie potenze spirituali , che 
risguardano il temporale. 12. Leggi delle poten¬ 
ze temporali che risguardano lo spirituale. 13. 
He protettori ed esecutori delle leggi della chie¬ 
sa. Kp. Accordo della giurisdizione spirituale 
con la temporale . 15. Passaggio al capo seguente. 


XT 

1. x ^ on può dubitarsi che la religione e ia pc. 
litica abbiano il lor fenda ritento comune nell* or¬ 
dine di Dio, perchè ci vien detto da un profeta 
eh ega e il nostro giudice, il nostro legislatore, 
il nostro re, la nostra salvezza (1). Quindi egli 
è che nell’ ordine spirituale delia religione stabi¬ 
lisce il ministero delle potenze ecclesiastiche (2), 
ligli è che nell’ ordine temporale delia politica fa 
regnare (3) , e dà a' sovrani il potere , 1’ autori¬ 
tà . Quindi segue che la religione e la politica, 
avendo questo medesimo principio comune dell' 
ordine divino, debbono accordarsi e sostenersi a 

vì- 


0 ) Dominus Judex riofter, Dominus Leslfer noiìer. Do 
minus Rex no (ter 5 ipfe {'8 Iva bit nos . lt. 53. 22. 

(z/ Su ut n.iiit me pater, Óc ego micco vos , dee. ]oan. 

iC - . 1105 exHbmct homo ut miniltros 
, & diipenlatores mylleriormn Dei . x. Cor> 4. 1. 

\j) Per me Reges regnane. Prov. s, j. 
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vicenda , di modo che i particolari possano ubbi¬ 
dire esattamente e fedelmente all 5 una ed all’ al¬ 
tra 3 e che coloro che sono nel ministero dell 5 u- 
na o dell’altra » possano esercitarlo nello spirito 
e nelle regole che le conciliano. Cosi è vero che 
ja religione e la politica sono sempre unite. 

z. Si sa che lo spirito della religione è di gui¬ 
dare gli nomini a Dio colla luce delie verità eh 5 
essa insegna, e di trarli da 5 traviamenti dell 5 a- 
mor proprio per unirli nell 5 esercizio delle due 
prime leggi, e che perciò V essenziale della re¬ 
ligione risguarda principalmente l 5 interiore dello 
spirito e del cuore deli’ uomo , le cui buone di¬ 
sposizioni dovrebbero esser il princìpio dell’ ordi¬ 
re esteriore della società. Ma come tutti gli uo¬ 
mini non hanno questo spirito della religione, e 
molti tendono ancora a turbare quest 5 ordine este¬ 
riore, lo spirito della politica è di mantenere la 
tranquillità pubblica fra tutti gli uomini (1)5 e 
di contenerli in quest’ordine, malgrado alle lor 
contrarie disposizioni interiori , impiegando anche 
la forza eie pene secondo il bisogno: e per que¬ 
sti due differenti usi della religione e della poli¬ 
tica, Iddio ha stabilito nell’ una e nell altra le 
potenze, il cui ministero ha proporzionato al lo* 
ro spirito e al lor fine, 

g. Così, come la religione non tende che a 
formare le buone disposizioni neli’ Interiore, Id¬ 
dio dà alle potenze che n 5 esercitano il ministero 
un’autorità spirituale, la quale tende a regolar 
lo spirito eli cuore, e ad insinuare famore cel« 


(0 Ut quietarli Se. tranquilhm vitata agamus. Tìmotb , s. z. 
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la giustizia , senza 1’ uso di alcuna forza tempo¬ 
rale nell’esteriore (i); ma il ministero delle po¬ 
tenze temporali politiche , che tende a regolar 1 or¬ 
dine esteriore, si esercita con la forza necessaria 
per reprimer coloro , i quali non amando la gi u . 
stizia, commettono eccessi che turbano quest?or¬ 
dine (2) . 

Così le potenze spirituali istruiscono, esorta¬ 
no, legano e disciolgono nell’interiore, ed eser¬ 
citano le altre funzioni proprie a questo ministe¬ 
ro. E le potenze temporali comandano e vietano 
nell’esteriore, mantengono ciascuno ne’suoi dirit¬ 
ti, depongonO/glì usurpatori, castigano i rei, pu¬ 
niscono ì delitti con i’ uso delle pene e de’supoli- 
cj proporzionati al bisogno delia pubblica quiete. 

Così le potenze spiritual! della religione , ìi cui 
spìrito richiede che i più malvagi vivano per di¬ 
venir buoni, non hanno altre vìe per unire gli 
uomini, che d’imporre pene atte a ricondurli ne’ 
doveri che han violati ; e le potenze temporali 
che debbono provvedere al riposo pubblico , ordì- 
nano le pene necessarie per mantenerlo , e puni¬ 
scono anche con la pena di /morte coloro che tur¬ 
bano 1’ ordine in un modo che meriti questo ca¬ 
stigo , 

?• Ma queste differenze fra lo spirito: della re¬ 
ligione e della politica , e fra ’I ministero delle 
potenze spirituali e il ministero delle potenze tem- 

_ P°" 

(i) Argine, obfecra, increpa, in omnì patientia & do- 
ctrma* x, Tìmoth * 4/ 

Non quia dopafnamur. fide! veftrae. z. Cor . j, 

(2.) Non line carda gladium portat. Dei enim minlfier 
eli , vindex, in iram ex qui maiurn agic. i?*«, 13. -4. 
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Horall? nulla hanno di contrario alla Ior unione, 
\ ie medesime potenze spirituali e temporali, che 
sono distìnte nei ior ministero, seno unite nel lor 
fine comune di mantener V ordine, e scambievol¬ 
mente si prestan soccorso, poiché ^ è una legge 
della religione e un dovere di qne che n esercì** 
rana il ministero, d’inspirare e di comandare a 
ciascuno l'obbedienza alle potenze temporali, non 
solamente per timore dell’autorità e delle pene 
che impongono, ma per un dovere essenziale , c 
per un sentimento di coscienza (1) e di amor© 
dell’ordine. Quindi è una legge della . politica e 
un dovere dì coloro che n’ esercitano il ministe»» 
ro, di mantenere l’esercizio della religione, e 
d’impiegare ancora l’autorità temporale eia for¬ 
za contro coloro che ne turbano 1 ordine. Cosi 
questi due ministeri si accordano e si sostengono 
scambievolmente, ed anche aliar che lo spirito 
del ministero spirituale sembra richiedei e qualc.hu 
cosa di contrario a quello della politica, come 
quando i ministri della potenza spirituale chiedo¬ 
no la vita de’più rei, i quali da loro non si con¬ 
dannano che a semplici penitenze , e là .politica 
condanna alla morte; questo medesimo s pii ito dei 
ministero spirituale della religione , cne vuol che 
i principi e ì giudici facciano li Ior dovete., non 
gli obbliga all’uso di questa clemenza, e i giu- 


(1) Omnls anima po tettati bus fubhmioribus luo 1 a _ ■ 
non ett enim potefìas nifi a Deo : qq® autem nane, * _ _ 

ordinata flint. ltaque qui refi Hit pu tettati , Dei 01 ai - 
ni refi Hit. Pjw. 13. 1. Ideo, neceffitate iubdin elloie, non 
iolum propter iram , fed etiam propter «pnleientiarn. K "* 
13. 5, 1. Pet,. z. 13* t-ap* 6. 4 * 
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dici temporali condannano giustamente all’ ultime 
sudicio coloro, che i giudici ecclesiastici non-W/ 
tannano se non alia pigione, a’digiuni e ad al¬ 
tre opere di penitenza. 

6 . A cagione di queste differenze fra Io soli-i¬ 
to ae la religione e io spìrito deiìa politica, l'd- 
dm ne na separato! ministeri, affinchi Io spirito 
, e . le I J gi©P“ che regola l’interno, e che dee 
insinuarsene cuori degli uomini per l’amore del- 
a giustizia e pei disprezzo de’beni temporali, 
tosse inspirato d’altri ministri che da que f delie 
potenze temporali, che sono armate dal terrore 
uet e. pene de’supplìcj per mantener l’ordine 
esteriore , e il cui ministero rìsguardu principal¬ 
mente i uso ^de’beni temporali. Ed è stato coi 
essenziale all ordine di questi due ministeri che 
o.ss-wi o ti Istinti, e che la potenza spirituale fosse 
separata dalla temporale, che ancor ch’esse fos¬ 
sero naturalmente unite a Dio, quando egli si è 
re,unito visìbile per istabilire il suo regno spiri¬ 
tila c , egli si c astenuto dall’esercizio del suo po¬ 
tere sul temporale. E tutto ciò ch’egli ha messo 
m uso della sua grandezza e della sua potenza è 
stato del tutto opposto alla grandezza ed alla po¬ 
tenza che convenivano ai regno temporale; poiché 
a tem P° stesso eh’ egli ha fatto risplendere k 
grandezza divina di questo regno spirituale per 
e luminose verità della sua dottrina (i), per la 
g oria de suoi miracoli (z) > e per tutto quell’ ap-* 

_ _ _ P a - 

^ ^ l,x mm<il J een * fi- 12. Ecce dedi te in lu¬ 

ce^ gencium. u. 49 . 6 . 

ban!P 0 P«I» gaudebat in univerfisquse gloriofe fie- 
nant ab eo. Lue. jj, 17 , 1 
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punto di circostanze (iella venuta sua, ch’era sta¬ 
ta predetta già da’profeti, e che dovevano ac¬ 
compagnare un prìncipe di pace(i), il quale ve¬ 
niva a dar agli uomini altri beiù che quelli che 
li dividevano (i) , ei non ha fatto mostra di al¬ 
cuna Insegna delia potenza temporale , non ne ha 
esercitata veruna funzione, ed ha fin anche ricu¬ 
sato di farsi giudice di due fratelli, sebbene un 
di loro ne io pregasse (3). E per mostrare che 
l’uso delia potenza temporale non apparteneva al 
suo regno spirituale, lasciò a’principi questa po¬ 
tenza , ed a loro volle ancora ubbidire , Còsi nel¬ 
la sua nascita fece dipendere la circostanza del 
luogo ove doveva nascere, dall’ ubbidienza ad Una 
legge dì un principe (4). Così nella sua vita egli 
insegnò a rendere a f principi ciò che !or si dee; 
e pagò altresì li tributo, sebbene noti lo doves¬ 
se, per la ragione ch’egli ne dice, al tempo 
stesso che fa un miracolo per avere con che pa¬ 
garlo ($). E nel tempo della sua morte egli in¬ 
segnò a colui ch’esercitava la potenza temporale,• 
e che ne abusava , eh’ esso non avrebbe avuta que¬ 
sta potenza , se non gli fosse stata data da Dio (6). 
Egli mostrò del pari la distinzione fra ’1 suo regno 
spirituale e fimpero temporale de’prindpì (7). E've¬ 
ro che in un’occasione diede una prova visìbile del 
suo impero sui temporale , e di un impero più as¬ 
soluto di quello ch’egli alfida a’Princìpi, facendo un 
amacelo, che cagionò qualche perdita agli abi¬ 
tan¬ 


ti) Pnnc^Ps pacìs . Ira. 9. 6, 

(1) Ponnfex iururorum bononun . Hebr. 9. n, 

(3) Lue. 12. 13. (4) Lud 2. r. 

(;) Matti’. 17. 23. (6) Jean. ig. 30. (7) Jean. 31. 
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tanti dei luogo ove lo fece •, mi questo stesso mi-» 
racolo, che mostrava la sua potenza sul tempora*. , 
ie, serviva di prova ch’egli non s’asteneva da, 
ogn’ altro uso di questa potenza, se non che per 
additare la distinzione tra il regno spirituale eh’ 
egli veniva a stabilire , e fimpero-temporale che 
lasciava ai principi 

E 1 noto ancora , che quando egli ha stabiliti 1 
ministri del suo regno spirituale s e lor ha date 
le regole della loro condotta , e segnata i* esten¬ 
sione del potere che lor alndava, non ne ha dato 
loro di sorta alcuna sul temporale. Quindi si ve¬ 
de che niun d’essi ha presa la menoma parte 
nei ministero della potenza temporale, a cui ali’ 
opposto si sono sottomessi, e che al tempo stes¬ 
so che esercitavano il lor ministero spirituale sen¬ 
za alcun riguardo all’ autorità delle potenze tem¬ 
porali che vi si opponevano, insegnavano ed os¬ 
servavano essi medesimi 1’ ubbidienza a queste 
potenze, in ciò ch’era del lor ministero. 

7. Da tutte queste verità siegueche le potenze 
spirituali hanno il lor esercizio in ciò che riguar¬ 
da lo spirituale (1), e ch’esse non s’ingeriscono 
nel temporale: e che le potenze temporali hanno 
il lor esercizio nel temporale (2) e nulla intra¬ 
prendono nello spirituale (5) > che i due ministeri 

so- 


(1) Mattb, I, 28. Marc. 5. Lue. 8. 32. 

(2) Applica quoque ad te Aaron fratrem_ tuura , cum filli® 
uls de medio riiionim Israel , ut. facerdotio fungantur mi- 
hi. Exod . 28. 1. Sacerdos Se Pontifex, in bis quse ad De«m 
pertitient, pradìdebit . 2. Paraiip. 19. u. Omtus namqu® 
Pontifex., ex ho minibus afìumptus , prò hominìbus confi 1* 
tuitur , in his quae funt ad Deum Scc. Hem. 

(3) Qose ad Regis officimi! petinent, 3. Paraiip. ig. i 1 * 


z' 







Capitola ^ 

sono stabulici immediata mente dalla tigno di. Dioj 

e che coloro ch’esercitano il potate ^ in un 

due 5 sono sottoposti a coloro eh ^sei citati^* 

. . .* t - - ,1 . Sa vede 


tertt--deli’altro In ciò che i»c c:pcr> ^ . 

pertanto, che coloro che so-.a st.it* ana • • 1 c.,i*o 
spirito di aio, han conforma* la — condo ' ; a 
queste medesime regole, ed han manata 
messione dovuta a ciascuna delle |pqtep/.i^-« q.u 
due ordini. Così quando Iddio-^ scelse^ 
ministero spirituale delia correzione di 
ii potere temporale di questo re non impeci ce 
il profeta non gli parlasse con una Coita, uegna 
dell’autorità del ministero eh egli esci citava, e 
Questo principe ricevè con umiltà la coi razione 
(0 . Ma quando all’opposto il profeta medesimo 
volle sapere f intenzione del re su la sce ta e 
suo successore, e se voleva egli che osj© •. a q 
mone o Adonia, si avvicinò prostrandosi con un 
profondo rispetto, per supplicarlo di ai noto c ì 
de’due gli piacesse per regnar dopo tu tu C 2 a- 
io. Sarebbe facile il rilevare a^ui esun 
pi, per far vedere come si dee distingua re au 
torìtà delle potènze spirituali da quella df.nle pc 
tenze temporali, ed in qual modo le hanno esw 
citate coloro che hanno seguite le giuste lego e , 
limitando il ior ministero, senza lesione dell al. 
tro. Ma basta pel disegno che ci siamo pi opu 
sto, l’aver dato quest’idea generale ce tue mi¬ 
nisteri della religione e della politica, perd^cer- 

* 1 • *> l’iisn dell’ una e dell altra, 

nervi lo spinto e i uso aeu uu* 

per vedervi i prìncipi che le conciliano e le di- 
r stin- 


t . X*g. li. (») 3 - *• ^ 

Domat Tomo A ^ 













V' 




^ Trattata delle Lèggi 

snnguono , e per giudica re per tutti quest? aspet- 

V a ^niera ond 5 esse concorrono ali' ordine 
delia società . 

7T * potrà dire, le potenze spirituali han ftt. 

te regole stille materie temporali, come sono nel 
tìritto canonico quelle che riguardano i contrai- 
t^ y i testamenti, le prescrizioni, ì delitti, l'or. 
<mje .giudiziario, le regole dei diritto, ed altre 
suiiii^ materie ; come del pari si veggono leggi' 
stabilite dalle potenze temporali in materie clic 
riguardano lo spirituale, per esempio , alcune 
costituzioni de’ primi imperadori cristiani, e le 
^posizioni de 5 re in materia delia fede e della 
disciplina ecclesiastica . 

12. Ma ciò che vi ha nel diritto canonico cir*' 
ca le materie temporali, non può provare che le 
potenze ecclesiastiche regolano il temporale. An¬ 
zi si vede sul principio'del diritto canonico, jg 
distinzione delle leggi divine dalle leggi umane, 
le quali quivi si dice che sono le leggi de’prin- 
cìpì ; che queste leggi regolano i diritti su tutto 
ciò che gli uomini possono possedere; che anche 
5 beni della chiesa le son conservati per f autori¬ 
tà di queste leggi , perchè a’ principi ha dato Id¬ 
dio il ministero del governo temporale (i). Tut¬ 
te le regole dunque che si veggono nel diritto ca¬ 
nonico circa il temporale, debbono accordarsi coti 
questo principio , il che non sembrerà difficile pur¬ 
ché si faccia riflessione all’uso che hanno nel di¬ 
ritto canonico le regole che riguardano il tem¬ 
porale, Poiché sx vedrà, per esempio, che quel¬ 
le 


(0 'Ù'rJìwSl, t, sm, i. 
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le dell ordine giudiziario rapportano alla giu-* 
risulzione ecclesiastica ì quelle che stabiliscono is 
pene ce delitti, contengono le pene canoniche che 
la cniesa ordina ner penitenza a’ colpevoli ; le re- 
<!°Ie erte riguardano I contratti, i testamenti, 

1 2ìoh ì ed altre slmili materie, non vi 
■'f ' ' ■ " c he per lo spirituale, come pei di- 

v ^;°. 'negoziati agli ecclesiastici, per la 

religione> pel giuramento, per l’uso delle con¬ 
venzioni^ su beni delle chiese, e fra’particolàri 
ecciesi.utici , e per altre simili mire. Alcune di 
queste regole altro non sono che risposte de’pa¬ 
pi a consulti , e finalmente quelle regole che pos¬ 
so^ esservi puramente spettanti al temporale fra* 
laici, non debbono considerarsi come regole se 
non neh e terre nella santa sede , ove ì papi sono 
principi temporali, fuori delle quali non h anno al¬ 
tra autorità se non quella, che vogliono lai* dar-» 
r f / p> incapi che ne ricevono l’uso fra’loro sud- 
ditu su di che può osservarsi che questa sorte dì 
costituzioni canoniche su! temporale, fanno bastan¬ 
temente conoscere, che sono naturalmente dell’au- 
torita temporale ; perchè la maggior parte sono 
state tratte dal diritto romano, benché sia vero 


che alcune gli siano contrarie? del che non è ne» 


cessano qui di parlare. 

15» Circa poi alle regole che ì principi posso¬ 
no aver fatte su le materie spirituali, norHian no 
essi estesa la lor autorità ai ministero spirituale 
riservato alle potenze ecclesiastiche > ma hanno 
solamente impiegata la lor autorità temporale per 
far seguire nell’ ordine esteriore politico le leggi 
della chiesa: e le provvidenze de’re su tal sog¬ 
getto ben si chiamati politiche, perchè tendono a 

f a man- 
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mantenere quest'orti* f ed a reprìmer coloro ch§ 
lo perturbano, violandole leggi ecclesiastiche, ri. 
guardo alle quali i principi fanno uso del loro 
potere, qualificandosi protettori, custodi, conser- 
va tori , ed esecutori dì ciò che la religione inse¬ 
gna e prescrive. 

14, Se alcuno in oltre opponesse , che in certe 
jnaterie sembra che la giurisdizione temporale e 
la spirituale si collidano scambievolmente, come 
allorché la giurisdizione temporale giudica del 
possessorio de’ benefizi j e q uan ^° la giurisdizio¬ 
ne ecclesiastica giudica del temporale fra ecclesia¬ 
stici , si risponde , che 8 possessorio de’ benefici 
è una materia della giurisdizione temporale, la 
quale sola hai! diritto di congiunger la forza ali’ 
autorità per impedire le vie di fatto e reprìme¬ 
re gli usurpatori; e che il diritto de’giudici ec¬ 
clesiastici dì giudicar le materie temporali nelle 
cause degli ecclesiastici è stato accordato come un 
privilegio da'principi alla giurisdizione spirituale 
ìli favor delia chiesa , 

15. Sì à procurato di dare, con tutto ciò che 
$i è detto ne’capi precedenti ed in questo, un’idea 
generale del piano delia, società degli uomini, su’ 
fondamenti naturali dell’ordine che iddio ha sta¬ 
bilito, e di far vedere che i primi principi dì 
quest’ordine sono le due prime leggi; che i e ob¬ 
bligazioni che legano gli uomini in società , sono, 
conseguenze di queste due leggi, e eh’essi sono 
nel tempo stesso le sorgenti di tutti i doveri ed 
5 fondamenti delle diverse spezie di leggi; e si 

*- ■ T * 

è incominciato da questi principi generali a di¬ 
scendere a’principi propri alle leggi civili. Resta 
ora, prima di passare ad esaminare particolare 

mcn- 
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piente queste Uggì e le lor materie 5 di conside¬ 
rar piu da presso la natura e io spirito delle leg, 
gì in generale, ed ì caratteri che distinguono !e 
lor differenti specie , a fine di scoprirvi li fonda¬ 
menti di molte regole essenziali per la cognizio¬ 
ne e pel buon uso delle leggi civili , e questa 
sarà la materia de* due seguenti capi - 

CAPITOLO XI. 

belici natura e dello spiritò delle 
delle lor differenti specie . 

Sommai j* 

l. Due sorti di leggi, le leggi immutabili, è lè 
leggi arbitrarie ; natura ài queste leggi. 2. Userà* 
pio delle leggi immutabili. Esempio delie leg* 
gi arbitrarie . 4 .Origine delle leggi immutabili . 
5. Origine deile leggi arbitrarie . 6 . 'Prima ca•* 
girne delle leggi arbitrarie, le difficoltà che na¬ 
scono dalle leggi immutabili . 7' 'Pcimo esempio* 
8. Secondo esempio . 9 Terno esempio . io .Quar¬ 
to esempio , n. immutabili- contenute in 

queste sortì di leggi arbitrarie . 1?* Seconda ca* 
gìone delle léggi arbitrarie , le materie , il cui 
uso è stato inventato. 1 ?. Zt? materie naturali 
hanno lèggi arbitrarie, e le materie inventate 
hanno leggi naturali . 14. Esempi* i 5 - ‘Z’oì'/?? 

arbitrarie nelle materie naturali. i& Mol¬ 
te leggi arbitrarie nelle materie arbitrarie . 17* 
D&e di leggi arbitrarie, quelle che sieguo - 

«0 dalle leggi naturali, quelle che regolano le 
materie inventate . 18. Quattro sorti di lihn che 

E 4 ££>?«- 
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comprendono. le lèggi arbitrarie che noi osservi^ 

dritto. romano, il dritto canonico 5 /e f 0 , 
sntazioni e le consuetudini . 19. Ic dd 

naturale non sono raccolte se non nel drit¬ 
to ? ornano . 20. Giustizia ed autorità di tutte 
e } € &% l 5 differenze fra quella delle leggi nati /« 
' ‘ u, ‘ , 6 ftcella'' ielle leggi arbitrarie . 21. Oii- 

1 azioni su la distinzione delle leggi immutabili 
eoe non soffrono nè dispense nè eccezioni, e ài 
quei;e che ne soffrono . 22. Fondamento dell’ hce- 
ZiOtu e delle dispense y e lor natura. 23. impor « 
tdnza di distinguere i caratteri e lo- spirito del - 
le leggi . iq. Esempi0 della importanza di di¬ 
stingue re le leggi immutabili e le leggi urbi- 
ir arie . 25. -Ferì colo di offender il diano nata- 
i^t-t » sotto l apparenza di preferirlo ad una icg . 
gc a) bit rana. 2 6 . Esempio, 27, Discernimento dei 
lo spinto delle leggi per giudicare le qui stimi. 
2o, ì\ecessita asilo studio delie leggi naturali: 
cagioni ai questa necessità. 29. Due sorti M re- 
gole naturali y esempi deli una e deli altra sorte. 
30. Leggi naturali che sembrano qualche volta, 
abolite. 33. Differenti effetti di alcune leggi na¬ 
turati. 32. Legg;. divine cd umane , naturali e 
positive. 33, Osservazioni su la denominazióne 
ui leggi divine. 34. Distinzione delle leggi della 
religione e delie leggi politiche. 35. La religione 
e la politica hanno leggi comuni , e ciascuna ha 
le sue leggi proprie : esempio di queste tre sorti. 

leggi comuni alia religione ed alla politi - 
ca hanno ì lor fini differenti nell’una e nclT al¬ 
tra. 37. Differenza fra le leggi arbitrarie della 
religione e le leggi arbitrarie della politica. 38, 
Delie leggi del governo temporale. 39. Diritto 

del - 
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delle genti . 40. Diritto pubblico. 41. Diritto 
privato , 0 sìa regola de affari fra particolari . 
42. Diritto civile y 0 leggi civili. 43. Diverse 
maniere di concepire le leggi che compongono il 
diritto civile. 44. Divisione delle Le&gi nel di¬ 
ritto romano. 45. Diverse maniere di divider le 
leggi per mire diverse. 46'. Diritto scritto , con¬ 
suetudini. 47. Due sorti di principi , uno di 
me’che possono ridursi in regole , e l’altro di 
que ’ che non possono fissarsi in modo di regole . 
48.. Osservazioni su queste due sorti di primi - 
pj ì passaggio al capo seguente . 

1. .Tutte le differenti idee, che possono conce¬ 
pirsi delle diverse sorti di leggi, che si esprimo¬ 
no col nome dì leggi divine od umane , naturali 
e positive, della religione e della politica, del 
diritto delle genti, del diritto civile, e con qua¬ 
lunque altri nomi lor si possano dare, si riduco¬ 
no a due specie , che comprendono tutte le leggi 
ili ogni natura: i’una delle leggi che sono im¬ 
mutabili, e l’altra delle leggi che sono arbitra¬ 
ne. Poiché non ve n’è alcuna che non abbia 
l’uno o l’altro di questi due caratteri, di’e im¬ 
portante dì considerare , non solamente per con¬ 
cepire questa prima distinzione generale delle leg¬ 
gi in queste due specie, che dee precedere le al¬ 
tre manière dì distinguerle , ma perchè questi due 
caratteri fanno in tutte le leggi ciò che v’ è di 
più essenziale nella loro natura: quindi la cogni¬ 
zione n’è necessaria e di grand’uso nelle leggi 
civili . i- ( 

Le le*gl immutabili sono così dette } perchè 

E a so- 
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Sono naturi], e sono sempre e da per tutto tal* 
.mente giuste , che ni una autorità può nè cam¬ 
biarie, nè abolirle; e le leggi arbitrarle sono quel¬ 
le che possono da un’autorità legittima stabilirsi, 
ed abolirsi secondo il bisogno. 

Queste leggi immutabili o naturali sono tutte 
quelle che sono necessarie conseguenze delle due 
prime , e che sono talmente essenziali alle obbli¬ 
ga zi or-', che formano l’ordine (iella società, che 
non si può cambiarle senza rumare i fondamenti 
dì quest’or ine ; eie leggi arbitrarle sono quelle, 
c ; • potori esser differentemente stabilite, cangia* 
'-e, ed anche abolite, senza violare lo spìrito 
delle p ime leggi , e senza offendere I princìpj 
4tlT ovd ! ne dei la società. 

i. Co sì, ernia* è una conseguenza della primi 
legge i! dover obbedire alle potenze, perchè Id¬ 
dio le ha staV^'te, e coiti* è una conseguenza del¬ 
la seconda - e che non si riebbe offender alcu¬ 
no , e che si dee rendere a ogftuno ciò che gli 
spetta , le quali regole tutte sono essenziali all’or* 
dune della società; quindi è, che queste leggi so- 
"o Immutabili» Lo stesso avviene di tutte le re¬ 
gole particolari , che sonò essenziali a quest 5 or¬ 
dine , ed alle obbligazioni che seguono dalle pri¬ 
me leggi. Così è una regola essenziale alflobbli- 
gn di ut* tutore eh’essendo in vece di padre del- 
l’orfano la cui cura gli è commessa, dee vigilare 
su la condotta della persona e sul governo de 5 be¬ 
ni dì quest’orfano ; ed è altresì una legge im¬ 
mutabile, che II tutore debba assumere una tal 
cura . Così è una regola essenziale all’obbligazio 
ne di chi toglie in prestito alcuna cosa da un al¬ 
tro a eh 5 ei debba conservarla i ed è dei. [pari una 
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legge immutabile, ch’egli è tenuto de’falli com* 
messi contro questo dovere . 

3. Ma le leggi che sono indifferenti alle dee 
prime , ed alle obbligazioni che ne sono conse¬ 
guenze > sono leggi arbitrarle. Quindi siccome è 
indifferente a quesie due leggi ed all’ordine del¬ 
le obbligazioni che sieno cinque , o sei , o sette 
testìmonj in un testamento)* che la prescrizione si 
acquisti per venti, per trenta, o per quarant an¬ 
ni) che la moneta vaglia più o meno; le leggi 
che regolano simili cose sono soltanto leggi arbi¬ 
trarie , e sono indifferentemente regolate secondo 
i tempi ed i luoghi. 

q.. Da questa prima idea della natura delle Ieg* 
gl immutabili si vede ch’esse hanno la lor origl** 
ne nelle due prime leggi, delle quali son sem¬ 
plici estensioni ; e che per esempio quelle regole 
naturali dell’ equità che sono state osservate , c 
le altre simili, altro noli sono se non ciò^ch esi¬ 
ge lo spirito della seconda legge in ogn impe¬ 
gno , e ciò che quello dinota d # essenziale e di 

5. Si posson osservare due differenti cagioni che 
han renduto necessario fuso delle leggi arbitra- 
rie che nel mondo si veggono . _ o ^ 

La prima di queste due cagioni è la necessita 
di regolar certe difficoltà che nascono nell appli¬ 
cazióne delle leggi immutabili > quando queste dh- 
hcoltà sono tali, che noti vi sì possa ^provvedete 
altrimenti che con leggi e chele leggi immurab li 
non le regolino. Si potrà giudicare di queste sci 

ti di difficoltà per alcuni esempj . ^ 

6. Per un primo esempio della necessita^ dei.e 
leggi arbitrarle, è una legge naturale ed Immu- 
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uoiit. i.ihe i padri debbano lasciare i lor beni a s U 

le 4 e che sf nÓ°‘ ed è dd pari 

S. 8 ,* die si novera comunemente fra le leggi M 

h U l> C1C Clàscuno possa disporre de* suoi beni 
per un testamento. u 

Se si dà un ! illimitata estensione alla prima 

t le .gg!» « padre ** potrà dispor 

re di nula, e s estendala seconda ad una liS 

va Ì-andco M d-‘- ,Sf> ° rre di ,utt0 > “me l'accorda- 
va 1 antico din to renio, un padre potrà pri- 

suoi figli di ogni qualunque parte della 

=ua successione e dar tutti i suoi 'beni' agl! sS 

‘ . J , Da ^«te conseguenze sì opposte che se« 

esZl sT'td q T° dUe ‘ egg: ^^«tompte 

ed Ili ,1., C necessari0 di **« »U’ una 

„ * L* 1 *? “ ua l c " e res trizione che le concili. E 
se tutta gl, u_o*um si guidasser con la prudenza 

refabe un 7 ' lle prime le gg : » ciascuno sa- 

da ln; u 7 W* di ciù ch ’ esigerebbe 

et a legge, la qua! vuole che i figli succe¬ 
dano a padri , e di ciò ch'esigerebbe alfresì quel 

* . a D0 f-f P *™ ette L f <”«P«re con un testarne,,. 

’ - P . . e ®“ saprebbe proporzionare le sue di- 

-.0. sizioni allo stato de'suoi beni e della famiglia, 
cu a suo, dover, verso i suoi figli e le altre p-r- 
rene, seeonao potesse esser tenuto o a qualche 
‘ibe.ateà. .Ma perchè tutti non si guidano per 

ZTJ° SP “l7, d • 1!e , prirae le gg‘> ni con ia pru- 
, ea ^ cuni abusando delia libertà di dispor- 

loro \ °-° Je fr i° f ° rSe i g nor ‘ ir,do lo stato de' 

, eDl> e c ‘ e!ie Jor cose, contravvengono ai lor 
dovere verso i lor figli; siccome non ? giusto il 

a , SCUle l!na * l ^ erta indefinita a que’ che possono 
abusarne , e come non è possibile il far pd e gnu- 
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no una regola particolare, è stato necessario, per 
conciliare queste due leggi , o per ridurle a re» 
gole comuni per tutti , che si facesse una legge 
arbitraria, la quale limitasse la libertà di dispari 
re in pregiudizio de'figli, e ior conservasse una 
certa porzione eli ben! de* lor genitori, dì cui 
non potessero restar privi ; e questa porzione fis~ 
sara da una legge arbitraria, si chiama legittima . 

S. Così, per un altro esempio, è una legge 
naturale ed immutabile, che colui eh’è il padre- 
ne di una cosa , ne resti sempre padrone , finché 
se ne spogli volontariamente , o finché ne sia 
spogliato per qualche via giusta e legittima ; ed 
è del pari un’ altra legge naturale ed immutabi¬ 
le, che i possessori non siano sempre in perico¬ 
lo di esser turbati all’infinito , e che quegli che 
ha. posseduto lungo tem^o, sia creduto padrone, 
perche gii uomini hanno naturalmente cura di non 
abbandonare ad altri ciò che ior appartiene, e 
non dee presumersi senza prove che un possesso» 
re sia usurpatore . 

Se sì estende troppo la prima di queste due 
l e ggi, che vuoi che il padrone di una cosa non 
possa esserne spogliato se non per giusti titoli, 
ne seguirà che chiunque potrà mostrare eh’egli e 
coloro di cui egli rappresenta i diritti, sono sta¬ 
ti padroni di uno stabile, ancorché da più dì un 
secolo avesser cessato di possederlo, ricupererà 
questo stabile e ne spoglierà il possessore , se con 
questo lungo possesso non può mostrare un titolo» 
che abbia tolto il diritto ai primo padrone. E se 
al contrario si estende troppo la regola che fa 
presumere, che i possessori sono padroni di dò 
che posseggono, sf farà perdere ingiustamente la 
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proprietà a tutti coloro che non si troveranno In 
possesso * 

Egli è evidente che la contrarietà acuì mene* 
rebbero queste due leggi , una delie quali rinve¬ 
sti re-bbe questo primo padrone contro un antico 
possessore, e Falera manterrebbe il nuovo posses- 
sore contro il vero padrone, esigeva che con un* 
legge arbitraria si stabilisse, che coloro i quali 
si prete'ndesser proprietarj senza possedere , fo$* 
ser tenuti a giustificare il lor diritto in un cer¬ 
to tempo, e che dopo questo tempo, i possesso- 
ricche non fossero stati turbati, fossero mante¬ 
nuti. Ciò per l’appunto si è fatto con le leggi 
arbitrarie, le quali fissano il tempo delie prescri¬ 
zioni i 

9 - Così , per un terzo esempio, è del diritto 
naturale, ed e legge immutabile, che le persone 
che non .hanno ancora un uso fermo abbastanza 
della ragione, per difetto d’età, distinzione, di 
sperlenza,^ non possano amministrare 1 lor beni 
e i lor affari, e che possano farlo allorché abbia¬ 
no acquistato la ragione e la sperlenza sufficien¬ 
te. Ma, come la natura non forma in tutti nel¬ 
la medesima ètà quella pienezza dì ragione di’è 
necessaria pel governo degli affari, ed in alcuni 
ciò avviene piu presto, in altri pili tardi, l’uso 
di questa legge ha prodotto la necessità di uàf 
legge arbitraria che fosse di regola comune a tut¬ 
ti. Quindi alcuni governi han lasciato a’padri la 
libertà di regolare fino a qual età i lor figli do¬ 
vessero restare sotto la condotta di un tutore (i); 

ed 

(i) Sub tutoribus ufque ad prsfinitiun tempus a patre . 

4. s. 
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altri Itati determinato un momento dell’età, 
prima del quale le persone fossero nelfo stato che 
il chiama età minore > e dopo cui divenisser mag- 


* 'io. Così, per un ultimo esemplo, è del dirit¬ 
to naturale, che chi compra non abusi della ne¬ 
cessità in cui si trova il venditore, non com¬ 
pri a un vile prezzo (1). Ma perche sarebbe di 
ima conseguenza troppo incomoda al commeiclo 
che fossero annullate tutte le vendite per Je qua¬ 
li una cosa fosse venduta men del suo giusto prez¬ 
zo} si è determinato con una legge arbitrai ia» 
die le vendite non fossero discioite per causa ae.- 
la viltà del prezzo, se non nej caso che un^ fon¬ 
do si trovasse venduto meno che perla meta e 
suo giusto valore. E si dissimula pel pubblico 
bene'l’ingiustizia di quache comprano per un 
prezzo m n vile di questa ies one, putche non coh- 
co rrano|cir costanze particolari che obblighino a i- 


sciogliere, la vendita . 

li. Convien osservare in tutti questi esempi, 
g negli altri sìmili deile leggi arbitrane, c.*v so- 
po conseguenze delle leggi immutabili, eie cia^ 
scuna di queste leggi arbitrarie ha due caratceu 
importanti a riconoscersi ed a distinguersi , e eoe 
fanno come due leggi in una. Polche in queste 
leggi vi è una parte di ciò che esse impongono, 
eh’è un diritto naturale, e un altia parte c è 
arbitraria . Cosi la legge che determina la legit¬ 
tima de’figli, racchiude due disposizioni, una che 
ordina che i figli partecipino della successione 
de’lor padri, e questa è legge immutatila e 1 
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tettò dèi té diè^yì ì 

aìtia. che t egol-a questa porzione al terzo, o aii, 
meia , o piu o meno, e questa è legge arbitra, 
m ! poiché poteva» essere o i due ceri 0 i tre 
quauì, come jl legislatore avesse voluto. 

è è!u |f., Seco ® a ca §! one de»® leggi arbitrarie, 
U£? 1 ” ,Ven2i0 " e dl cer( l «si creduti utili ai |., 
società. Cost , per esempio, si sono inventari .[ 
■ eudi, i censi, le compre d'annue entrate, ie ri- 
cupere, le sostituzioni, ed altri simili tisi li cui. 
stabilimento e stato arbitrario, li Leste materie 
che sono de.l invenzione degli uomini, e che ner 
questa ragione potrebbe» chiamarsi materie Siili- 
'rane , sono regolate con una lunga serie di lev. 
gì della stessa natura . 0 

maSe- 1 v ? d , e , neU ? soc5et * I’»» di due sorti di 
materie poiché molte sono si naturali e sì essen- 

* wh * pm frequenti bisogni, che sono sempre. 
ù LZ US ° VT A i . la0 i h[ > «me % Permuta, 

la locazione^, il deposito, il mutuo, e molte all 
tre convenzioni, le tutele, le successioni, e mol¬ 
te altre materie inventate, che sano in uso . Ma 
oonvien osservare che queste materie medesime, 
onde g ì uomini hanno inventato l'uso, han sera- 
pre, il lor fondamento in qualche principio dell* 
ord.ne de la società. Così, per esempio/ i feudi, 
iiarmo il Jor fondamento, non solo su la libertà 
generale di formare ogni sorta di convenzioni 
rea ancora su 1 utilità pubblica, che si è creduta 
nell impegnare al servizio del principe in tempo 
di guerra coloro, a'quali i feudi ed i soffeudi 
sono conceduti , non meno che i lor successori 
Così le sostituzioni hanno per fondando la 
..berta generale di disporre de’proprj beni ; il fi. 
ne dl conservare i beni nelle famiglie, r utilità 

di 
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ai togliere a certi eredi o legatarj la libertà di 
disporre, ond 5 essi potrebbero abusare, ed altri 
simili motivi. 

13. Convìen osservare altresì, io proposito di 
cueste materie inventate, che ancorché sembri 
ch’esse non debbano essere regolatese non da leg¬ 
gi arbitrale , hanno milladìmeno molte leggi im¬ 
mutabili . 

14. Si vede parimente che le altre materie che 
possono chiamarsi naturali, non sono regolate so¬ 
lamente da leggi naturali ed immutabili, ma han¬ 
no ancora leggi arbitrarie . Così è una legge im- 
mutabile nella materia de 1 feudi, che debbano os¬ 
servarsi le condizioni disposte nel tìtolo della com* 
cessione del feudo. Così nella materia naturale 
delle tutele , è una legge arbitraria quella che ha 
definito il numero de’figli che rende esente da 
questo peso , 

15. Dì modo che In tali esempi, si vede come 
negli altri già noverati, che in tutte le materie 
naturali è nelle altre, v’è l 1 uso misto dì leggi 
immutabili e di leggi arbitrarie , ma con questa 
differenza che nelle materie naturali , la maggior 
parte sono leggi immutabili, ed ili’opposto v’è 
un’infinità di leggi arbitrarie nelle altre materie 
che sono state inventate . 

16. Così vediamo nel diritto romano che come 
la maggior parte delle materie che vi si trovano 
dì nostro uso, sono materie naturali, le regole 
che le riguardano sono quasi tutte del pari leggi- 
naturali: ed all’opposto come la maggior parte 
delle materie de’ nostri statuti, sono materie ar¬ 
bitrarie , la maggior parte delle lor regole sono 
ancora arbitrarie, e differenti in varj luoghi. 


17. Ce 
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iy. Le leggi arbitrarie sono dunque di due sor. 
ti 5 secondo le due cagioni che le hanno prodot¬ 
te . La prima è dì quelle leggi arbitrarie che 
sono state conseguenze delle leggi naturali, come 
quelle che determinano la legìttima de’ figli, l’età 
maggiore, ed altre simili ; e la seconda è di quel¬ 
le che sono state inventate per regolare le mate¬ 
rie, arbitrarie come sono le leggi che regolano i 
gradi di sostituzioni, i diritti di censo ne’feudi, 
ed altre sinvii. 

18. Tutte le leggi arbitrarie dì queste due spe¬ 
cie sodo contenute in quattro sorti dì libri di cui 
noi facciamo uso in Francia , e sono il diritto ro¬ 
mano, il diritto canonico, le ordinanze egli sta¬ 
tuti . Ciò fa che possiamo distinguere per un al¬ 
tro aspetto quattro specie di leggi arbitrarie, 
che sono in uso in questo regno. 

La prima comprende alcune leggi arbitrarie del 
diritto romano da noi ricevute, e che hanno U 
lor autorità per l’uso che noi diam loro, come 
per esemplo è quella legge che si è osservata, 
della rescìssìon delle vendite per lesione di più 
dì metà del giusto prezzo ; le leggi che determi¬ 
nano le forme de’ testamenti , il tempo delle pre¬ 
scrizioni , e le altre che sono ricevute, o intut¬ 
to il regno ; o soltanto in alcune provi nei e. 

La seconda sorte è quella delle regole arbitra¬ 
rie del diritto canonico, che sono state ricevute 
fra noi. Come sono molte regole nelle materie 
beneficiali, ed in altre materie ecclesiastiche, e 4 
alcune ancora nelle materie del diritto civile. 

La terza è delle leggi arbitrarie che sono sta¬ 
bilite dalle constituzioni come quelle che deter¬ 
minano i diritti del demanio, le pene derelit¬ 
ti > 
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ti 5 bordine giudiziario, e mo,lta altre materie 
di diversa natura . 

La quarta sorte di leggi arbitrarie è di quelle 
die si chiamano consuetudini, che regolano diverse 
materie , come della patria potestà , delle resti tu*- 
zioni concedute a pupilli , delle servitù , ec. e molte 
altre. E tutte queste consuetudini sono leggi ar¬ 
bitrane , che su le materie medesime sono diffe¬ 
renti in varj luoghi . E perchè queste consuetudi¬ 
ni erano una specie di leggi che non essendo scrit¬ 
te, non si conservavano che per l’uso, e perchè 
sovente quest’ uso era incerto, furon accolte e 
messe in iscritto , è cosi hanno acquistata l’auto» 
ricà di leggi. 

19* Noi abbiamo dunque l’uso delle leggi na¬ 
turali e delie leggi arbitrarie. Ma con questa dif¬ 
ferenza tra queste due sorti di leggi, che tutte 
le leggi arbitrarie che abbiamo , essendo compre¬ 
se nelle costituzioni , negli statuti, e nelle leg¬ 
gi arbitrarie del diritto romano , e del diritto ca¬ 
nonico , che osserviamo come consuetudini, han¬ 
no un’ autorità fìssa e determinata . Ma delle leg¬ 
gi naturali , siccome non ne abbiamo ha serie che 
ne’libri del diritto romano, ove non sono in or¬ 
dine , ma mescolate con molte altre che non so¬ 
no nè naturali , nè di nostro uso, hanno un’ au¬ 
torità indebolita da questa mischianza , il che fa che 
molti o non vogliono, o non sanno disceriiei-e ciò 
eh’ è sicuramente giusto e naturale , da dò che 
non è ricevuto dalla ragione e dell’uso nostro (1). 

Su 


(1) ,, Nel corrente feco’o li diritto naturale è ridotto 
Per principi a fetenza compiuta in varj libri. il cui ilio è 
divenuto comune. “ 

Domat Tomo I . F 
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Sli di che sì può osservare ciò che abbiamo deN 
to nella prefazione. 

ao. Si può riconoscere , per questa distinzione 
delle leggi naturali e delle leggi arbitrarie , e per 
le osservazioni che sono state fatte su queste due. 
specie di leggi, quali sono i differenti caratteri 
della lor giustizia e della lor autorità . E come 
la giustizia e 1*autorità delle leggi lor dà la for¬ 
za che debbono avere su la nostra ragione, egli 
è importante dì considerare e di distinguere, 
qual è fautorità e la giustizia delle' leggi natu¬ 
rali, e quale quella delie arbitrarie. 

La giustizia universale di tutte le leggi consi" 
ste nel lor rapporto con bordine della società, ond s 
esse son regole . Ma v’è questa differenza fra la 
giustizia delle leggi naturali e la giustizia delle 
leggi arbitrarie , che le leggi naturali essendo es¬ 
senziali alle due prime leggi ed alle obbligazioni 
che ne sono conseguenze, sono essenzialmente giu¬ 
ste , e la lor giustìzia è sempre la medesima in 
tutti ì tempi e in tutti i luoghi . Ma essendo le 
leggi arbitrarle indifferenti a questi fondamenti 
dell'ordine della società di modo che non ve n’è 1 
alcuna che non possa cambiarsi o abolirsi senza 
sconvolgerlo } la giustizia di queste leggi consiste 
nell’utilità particolare che si trova a stabilirle, | 
secondo che i tempi ed I luoghi possono esigerlo . 

L’ autorità universale di tutte le leggi consiste 
nell’ ordine divino che sottomette gli uomini alla 
lor osservanza: ma come v*è differenza fra la 
giustizia delle leggi naturali e la giustizia delie 
leggi arbitrarie , la lor autorità si distingue an¬ 
cora in un modo proporzionato alla differenza 
della loro giustìzia^ 
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te leggi naturali essendo la giustìzia medesi- 
àia» hanno uffaritorirà naturale su la nostra ra¬ 
gione, la quale ci è stata data per conoscere là. 
giustìzia e la verità e per sottomettervlci . Ma 
perchè rion tutti gii uomini hanno la ragione sì 
pura che riconoscano questa giustìzia s o ii cuore 
sì retto che vogliano ubbidirle;' la politica dà a 
queste leggi un altro impero, indipendente da IT 
approvazione degli uòmini, per I* autorità delle 
potenze temporali che astringono ad osservarle * 
Ma i’autorità delle leggi arbitrarie consiste sol¬ 
tanto nella forza , che lor dà la potenza di colo¬ 
ro che hanno il diritto di far leggi, e nell* or- 
dine di Dio che comanda di ubbidire « 

Questa differenza fra la giustizia e 1 * autorità 
delle leggi arbitrarle ha questo' effetto, che lad¬ 
dove le leggi arbitrarie, naturalmente ignote agii 
uomini, sono come fatti che possono ignorarsi ? 
niii.no può dire all’oppòsto d’ignorar le leggi n 
turali,- le quali sono essenzialmente giuste, e 
l’oggetto naturale della ragione; come niuno può 
dire di esser privo del lume della ragione che ce 
le insegna. Per ciò le leggi arbitrarie non inco¬ 
minciano ad avere il lor effetto , se non dopo ché 
sono stare pubblicate. Ma le lèggi naturali itf 
hanno sempre senza che sìan pubblicate. È sicco¬ 
me non possono esser cambiate nè abolite, e co¬ 
me hanno da loro'stesse la lor autorità , obbliga¬ 
no sempre gli uomini, senza che alcuno possa 
allegarne ignoranza . 

zi. Ma sebbene le leggi naturali stano esseri- 
^talmente giuste , e non possano esser cambiate , 
don dee concludersi che per esser tali leggi im¬ 
mutabili e non soggette a cambia itterica', sìan es* 

F t $0 
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se tutte tali 3 che non soffrano veruna eccezione,' 
Polche di molte leggi immutabili vi son ecce zio» 
m e dispense, senza che quelle perdano 11 carat¬ 
tere dì leggi immutabili) come all’ opposto mol¬ 
te ve ne sono che non ammettono dispensa nè 
eccezione. - ' *'■« 

Questa differenza che distingue queste due sor¬ 
tì dì leggi ha ìi suo fondamento su questa veri¬ 
tà, che la giustizia e 1’autorità delie leggi è In 
ragione del ior rapporto con f ordine delia socie¬ 
tà e con lo spìrito delle prime leggi; dì modo 
che > se quest’ordine e questo spirito esigo nò di 
restringerne alcune , o con eccezioni, o. con di¬ 
spense , es§e ammettono questi temperamenti : e 
se nulla può cambiarsene senza offender quest’or¬ 
dine e questo spìnto , esse non ammettono dispen¬ 
sa nò eccezione . Ma quelle leggi stesse che le 
comportano, non lasciano di esser immutabili; 
poiché è sempre vero ch’esse non possono esser 
abolite , e che sono sempre regole sicure e Irre¬ 
vocabili, benché siano men generali a cagione di 
queste eccezioni e dispense. Si intenderanno me¬ 
glio sì fatte verità in alcuni esempj. 

Così le leggi che ordinano la buona fede , la 
fedeltà, hi sincerità, e vietano la frode, il do¬ 
lo, e qualunque scperchierii;, sono leggi onde 
non può darsi dispensa nè eccezione . 

Così al contrarlo la legge che proibisce il giu¬ 
ramento, soffre la dispensa del giuramento giu¬ 
diziario allorché Insogna far testimonianza di uitè' 
Verità ; c sì ad opra ancora il giuramento per con¬ 
fermare ff'-obbligazlone di coloro -che sono inve¬ 
stiti di qualche carica- 

Così la legge «he ordina di eseguirsi le con- 

ve a- 
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venziont, ammette l’eccezione e la dispensa del mò : 
nore , il quale si è imprudentemente impegnato 
in danno suo. 

Così la legge che ordina che il venditore di^ 
fenda la cosa venduta contro chiunque potesse pre¬ 
tendervi può esser derogata da un’espressa con¬ 
venzione , la quale disobblighi il venditore da 
ogni altra evizione fuorché per fatto proprio; o 
perchè per tale riguardo egli ha venduto a irn 
minor prezzo, o per altri motivi 1 quali giusti* 
«chino, ch’egli sia disobbligato dall’ evizione . 

2 2. E’ facile riconoscere in questi pochi esem¬ 
pi 3 che quest 1 eccezioni e queste dispense hanno 
il lor fondamento nello spìrito delle leggi ; che 
son esse medesime altre leggi, che non alterano 
il carattere delle leggi immutabili delle quali so¬ 
no eccezioni; e che così tutte le leggi sì conci¬ 
liano le un e con le altre e si accordati fra loro 
per Io spìrito comune che fi la giustizia dì tutte 
insieme. Poiché la giustìzia dì ciascuna legge è 
ristretta a’ suoi limiti , nè alcuna si estende a ciò 
clf c altrimenti disposto da un’altra legge. E ben 
si conosce in tutte le eccezioni e. le dispensa ra¬ 
gionevoli, ch’esse sono fondate su qualche legge. 
£>i modo che bisogna considerare le leggi die 
ammettono eccezioni, come leggi generali, le 
guai! provvedono a ciò che accade generalmente ; 
e le leggi che sono eccezioni o dispense, come 
regole particolari adatte a certi casi ; ma le une e 
le altre sono leggi e regole egualmente giuste, 
secondo il lor uso e La lor estensione . 

25. Tutte queste riflessioni su la distinzione 
delle leggi immutabili e delie leggi arbitrarie , 
su la lor natura, su la lor giustizta, su la lor 

? i A 
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autorità, fanno conoscere quanto importante sU 
?! considerare per rutti questi aspetti qual è iq 
spirito di tutte le leggi; il discernere il lor ca¬ 
rattere di leggi immutabili, o di leggi arbitra¬ 
rie ; il distinguere le regola generali e recezio¬ 
ni , e il far le altre distinzioni che abbiamo os¬ 
servate 5 e Io stesso potrà dirsi di quelle onde 
poi parleremo . Frattanto pur troppo vediamo per 
esperienza, che sebbene i fondamenti ai tutte que¬ 
ste osservazioni siano reali e naturali, sembra 
che molti le ignorino, o le disprezzino, e nè 
meno conoscano la semplice differenza fra leggi 
Immutabili e leggi arbitrarie; dì modo che tutte 
le ravvisano indistintamente x come di una stessa 
natura,, di una stessa giustizia, di una medesima 
autorità, di un medesimo effetto. Poiché siccome 
esse tutte compongono una mescolanza infinita di 
regole di tutte le materie , e naturali ed inven¬ 
tate , e tutte hanno un solo nome di ìeggi<, mol¬ 
ti non conoscono in questa confusione i caratteri 
che le distinguono, e prendono sovente le regole 
naturali per semplici leggi arbitrarle, specialmen¬ 
te quando queste regole non han V 'evidenza de* 
princìpi onde dipendono, e de : quali sono conse¬ 
guenze un pò lontane . Allora non iscorgendo 
il legame dì queste regole co’lor principi, non 
veggono nè tampoco il fondamento e la certezza 
della for verità « 

E come airi Incontro le leggi arbitrarie sono semi 
pre in evidenza, perchè sono scritte e contengo¬ 
no disposizioni sensibili, e la maggior parte si 
comprendono senza raziocinio , molti ricevono 
maggior impressione dall’autorità delle leggi ar«? 
filtrane che dalle regole naturali, le ^ualì non 
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penetrano si sensibilmente lo spirito; ed il difet¬ 
to di questa penetrazione e delle altre riflessioni 
necessarie per far buon liso delle leggi, e per 
dare a ciascuna il suo giusto effetto, rende peri¬ 
colosi quegli uomini che con uno spirito poco giu¬ 
sto, e con una memoria ripiena di un ammasso 
di leggi di qualunque natura, le r*guardano per 
falsi aspetti , ne fanno cattive applicazioni e spe¬ 
cialmente quando si studiano; come fan molti, di 
trovar le leggi non per la ragione, ma per Ja 
causa che hanno abbracciata > e solo pensano di 
dare alle regole un’estensione proporzionata ai 
senso di cui fa loro mestieri. 

E' cosa facile il vedere con la sperìenza in 
quanti modi erran coloro che confondono così le 
leggi, e riflettendo semplicemente su diversi sen¬ 
timenti che trionfano nelle dispute di ogni natu¬ 
ra, si vede che que’ che cadono in qualche erro¬ 
re, non Intoppano se non per difetto di alcuna 
di queste osservazioni ; e che coloro che ben ra¬ 
gionano, discuoprono la verità, perchè discerno® 
no le maniere di distinguere, di scegliere e di 
applicare le regole, anche senza fare riflessioni 
su’ princìpi naturali che icr somministrano questo 
discernimento . 

24. Ma benché sia facile a concepirsi , sen?a 
soccorso di alcun esemplo particolare, quanto 0 
importante > nell* application delle regole , il co* 
noscere la lor natura, il loro spirito ed il lor 
uso .* pure potendosi credere, che di tutto c:c> 
eh’è necessario di considerare nelle leggi, sìa fa¬ 
cilissimo il vedere la/ distinzione di quelle efe 
sono naturali ed imnitUabdi, da quelle che seno 
arbitrarie; e potendo sembrare dì non esser faci*» 

F q. le 
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fe ingannarti per difetto di questo accorgimento, 
egli^comportante il mostrare con un esemplo evi! 
mentissimo, che spesso si è in perìcolo dì srnar- 
nrsì^ per m ancanza di questo , che sembra si faci- 
ie discernimento. 

! uni coIoro c ^ ie hanno qualche cognizione del 
cu ritto romano, possono saper questa" legge trac- 
p da una uccisione di Papiniano, che vuole che 
la sostituzione pupillare escluda la madre dalla sua ’ 
egittima ; vale a dire , che se un padre sostitui¬ 
sce mi congiunto, o un estraneo al suo figlio, 
per succedergli nel caso che questo figlio muoia 
prima acila pubertà , questo sostituto" gli succe- 
uert1 ’ a ^ c he restando superstite la madre di que¬ 
sto fanciullo, e per questa sostituzione, ella sarà 
privata della sua legittima (i). 

, ^nesta decisione è fondata sn questo pensiere 
Ot I apmiano, che non è già il figlio che priva 
sua madre de’beni : ma il padre if quale, per la 
libertà che avea dì disporre, gli ha fatti passare 
a un sostituto. 

‘'■.Se si esamina questa decisione, sembra che ciò 
che formava la dìsputa , era V opposizione appa¬ 
rente fra una legge naturale ed una legge arbì. 
traria, ve che si è preferito alla legge naturale 
ohe ..cmam^iva la madre alla successione dei figlio, 
la legge arbitraria , che permetteva al padre di 
sostituire, estendendo la libertà dì disporre , fino 
a 'privar la madre della sua legittima, per far 
passare 1 beni al sostituito . 

Non 


nCC - im P<%« fiI .*t n W r > fnofficiofhm teflarnen- ' 
i n T™ pater hoc ci fecit, & ita Papiniaous refpon- 

uic, i, v, 5 . Jf. ti e woi 7'. fffjl. 
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Non sì riferisce qui questo esemplo per dimi¬ 
nuire la stima dì un cobi celebre giureconsulto - 
Sappiamo ch’egli giudicava così, secondo 1 prin¬ 
cipi dì quell’antica giurisprudenzade’ilomani , che 
favoriva la libertà di disporre per testamento, c 
che alta prima era stata portata fino all’ eccesso 
ài permettere a’padri di diseredare i lor figli sen. 
u cagione . E per lo spirito di questo principio 
egf inventò questa sottigliezza, che non era già 
il figho che Ih ce va questo torto alia madre, ma 
il padre , quìa pater hoc ci fec.it . 

Quindi essendo fondata questa decisione sul prin¬ 
cipio dì quella illimitata libertà di disporre de* 
suoi beni per un testamento, anche in pregiudi¬ 
co della legittima de’ figli, che non conviene a* 
prìncipi naturali, nè a quelli che sono in uso fra 
noi, non dobbiamo adottare per regola una sotti¬ 
gliezza oltraggiosa ad un figlio, cui privava del¬ 
la stia legittima su’ beni del padre, e ad una ma¬ 
dre, che privava delia legittima su’beni del fi¬ 
glio, e che faceva passare tutti i beni del testa¬ 
tore al sostituito, senza che il figlio potesse nul¬ 
la trasmettere a’ suoi eredi. 

Può d unque mettersi questa sottigliezza nel rnu 
mero di molte altre del diritto romano, che noi 
rigettiamo, perchè dovendo adottarlo come la ra* 
gìone scrìtta , dobbiamo escludere tali sottigliez¬ 
ze che offendono il diritto naturale e la ragione 0 
Ed oltre che non vi è bisogno di autorità per pro¬ 
vare , che dee preferirsi il diritto naturale ' alle 
sottigliezze , questa verità può ancora fondarsi su 
l'autorità dì questo medesimo giureconsulto , che 
in un* altra questione molto sìmile decìse in fa¬ 
vore del diritto naturale . Un avo paterno aveva 
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al figlio del suo figlio nel caso che morisse ori. 
nu dell età di trent' anni, sostituito il zuo 3 * fi. 
glio del testatore medesimo . Avvenne il caso che 
3I nipote morì prima dell’ età di trent’ anni, nia 
Uscio figli. Per questa circostanza, Tapiniano de¬ 
cìse in favore di questi figli, che la sostituzione 
era svanita, per la ragione che l’equità voleva 
cne si congetturasse, che il testatore non si era 
espresso abbastanza, e che non ostante dì non 
aver parlato del caso che il suo nipote avesse fi. 
gli> egli non avea voluto privar questi figli del¬ 
la successione del loro padre (1). Una simile con* 
gettura nei primo caso della costituzìon pupillare 
avrebbe potuto far presumere , che il padre noti 
avea preveduto che il figlio dovesse morire p ri aia 
della sua madre s ed era cosa più facile al padre 
nel secondo caso.il prevedere , che suo nipote potu¬ 
to avrebbe prima de’trent’anni aver figli, che nell’ 
altro dei primo caso della sostituzion pupillare il 
prevedere, cheli nipote non dovesse sopravvivere 
alia sua madre . Quindi si potrebbe presumere 
che la sua intenzione non era dì chiamare il so* 
stirato , se non nel caso che Ja madre fosse pre¬ 
morta quando il figlio morirebbe . 

* 1 ' Ma. se è cosa importante il non offender 
1 equità naturale per sottigliezze e false conse¬ 
guenze tratte dalle ieggì arbitrarie ? come si ve¬ 
de 


* a* vi ,m avus nc nepotem ex aiterò fiiio hserecfc 

iplmuiffet 3 a nepote perii t, ut, fi intra animm trigeiìmur 
nioreretur hasreditatem patrua tuo reitkueret • Nvrpos ti 
bens relictis, intra astatem fnperfcriptam vita deccfTit 
r ideicomnifiu cotidifiionefn , conjedura piecadfs , refpoad 
de fecale , quoti minus l'criptum , quarn ditìum fu crac, in 
vemretur. /. -ci. jf. de cendh, <3 demcnfir. 
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jie in questo, e si potrebbe facilmente vedere iti 
altri esempi» fa mestieri altresì di badare, che 
sotto pretesto di preferir le leggi naturali alle 
leggi arbitrarie , non si estenda una lègge n amo¬ 
rale-oltre i giusti lìmiti, ne’quali la circoscrive 
una legge arbitraria, che la concilia con un’altra 
legge naturale, e che dà ad entrambe il giusto 
effetto, e che così non si offenda quest’altra leg^ 
ge naturale , credendo di non alterare se non là 
Jegge arbitraria . 

26. Cosi, per esempio è una legge naturale, 
che chi ha cagionato qualche danno, sìa obbliga¬ 
to a ripararlo. JVla se se desse a questa legge tal- 
estensione, che si volesse obbligare il debitore il 
quale non ha pagato nel termine , a rifar tutto 
il danno che potrebbe soffrire il. creditore pei. 
mancanza dì questo pagamento , come se i suoi 
beni fossero stati sequestrati e venduti da un cre¬ 
ditore del creditore, ose la sua casa fosse ruina* 
ta > per non aver potuto, per mancanza del de¬ 
naro, rikaunuda j una simile applicazione della 
legge, sebbene giusta e naturale, che obbliga a 
rifare il danno cagionato, sarebbe ingiusta perche 
offenderebbe una legge arbitraria , che regola a 
qual rifazione di danni può esser tenuto il ^debi¬ 
tore che manca al pagamento, riducendoli alia 
compensazione che si chiama interesse, e^ eh e 
fissata ad una certa porzione della somma dovuta , 
la quale presentemente è ìl ventesimo, e perchè 
offendendo questa legge arbitraria si offendereb¬ 
bero due leggi naturali che ne sono II fondamen¬ 
to j una è, che gli uomini non siano tenuti per 
gli avvenimenti non preveduti, che sono gli. ef¬ 
fetti dell’ordine divino e de’casi fortuiti, anziché 
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conseguente che possono a loro ragionevolmente 
imputarsi; e 1’altra che vuole, che la diversità 
infinita oe varj danni che soffrono 1 creditori che 
non sono soddisfatti sla ridotta ad una regola ài 
compensazione uniforme e comune a tutti i casi, 
che provengono da una medesima cagione comune 
dj mancanza di pagamento nel termine, senza che 
si distinguano gli avvenimenti che cagionano k 
differenti specie di perdite. Poiché, oltre dì esser 
U differenza delle perdite un effetto «iella diffe¬ 
renza de casi fortuiti de* quali niupo può esser*; 
tenuto, la diversità de’danni sarebbe una sorgeri- ' 
te dj rame liti, guanti sarebbero i creditori che 
vorrebber distinguersi per la qualità della perdi¬ 
ta, che il difetto di pagamento lor avrà cagio¬ 
nata (i) • s 

27. Sì vede In oltre in questo esemplo, come 
si vede negli altri, che abbiamo rapportati per 
Cj mostrai re la necessità delle leggi arbitrarle, che 
vi sono a liti colta per le quali è necessario di fis¬ 
sare una regola generale con leggi arbitrarle . Ma 
vi sono altre infinite difficoltà, che nascono gior¬ 
nalmente ned applicazion delle leggi su le dissen¬ 
sioni fra particolari, nelle quali non è necessario 
ne possibile di stabilire regole precise; le deci¬ 
sioni cì queste sorti di difficolta dipendono da 
coloro, che fian da giudicare; ciò esige/da una 
banda, il buon senso, e dgll’ altra la cognizione 
de prìncipj e delle particolari regole per giudi¬ 
care deli opposizione apparente fra le regole che 

fon- 


J 1 } *?. l’af^colo i,8. della lezione t, de! contratto 
» ! v esenta , ?d il principio del titolo cje’danni ed ioterelìe 
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foncb.no I sentimenti centra rj, e eli e fanno nasce¬ 
re la difficoltà, e per discernere per Jo spirito di 
quesv? regole I limiti e V estensione che conviene 
!or *e , e le conseguenze che seguiranno dal 
restringer troppo l'ima o f altra, o dai!’estender¬ 
la troppo. Con queste mire e con le altre de* 
prìncipe deli’Int§rprefazioni delle leggi, dì cui ab¬ 
biamo parlato, e di que’che spiegheremo al Ior 
sito, si può pervenire alle giuste applicazioni 
delle regole ... 

2o. Ciò che qui osserviamo della necessità di 
conoscere le particolarità delie leggi , risguarda 
principalmente le leggi naturali . Poiché sebbene 
sembri che Ja ragione insegni le leggi naturali , 
e che sia più facile il ben intender queste che 
le leggi arbitrarle > che sono naturalmente igno¬ 
rate, è molto più difficile e importante li sapere 
le leggi naturali che le leggi arbitrarie, perche, 
laddove queste sono limitate , e per apprenderle 
d’altro non fa mestieri che di memoria, te leggi 
naturali che determinano le materie piu comuni 
e più importanti, sono in maggior numero, c 
sono propriamente l’oggetto de!!’ intelletto. La¬ 
onde due ragioni esìgono indispensabilmente uno 
studio profondo di queste leggi. 

La prima di oneste ragioni è, che siccome que¬ 
ste regole naturai! sono in gran numero, ia Ior 
diversità e la Ior moltitudine fa eh’ esse ^non sì 
presentino tutte alla considerazione di tutti : e il 
solo raziocinio non basta per trovarle ed applicai - 
le a tutti li bisogni, come si scorge nella sola 
lettura di tutte queste regole nelle materie pai* 
tlcolari. 

La seconda ragione delia necessità d! ben sape¬ 
re 
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ie ìq leggi naturali' è , die queste leggi sono t 
onaamenti di tutta la scienza del diritto, e che 
ragionando ^co^principi dèlie leggi naturali, si esa¬ 
minano si risolvono le questioni dì ogni 1 .atu- 
t a ì o di esse nascano dall’opposizione apparènte 
1 due leggi naturali, o da quella fra una leggré 
naturale ed una legge arbitraria, o Solamente dall* 
Opposizione fra due leggi arbitrarie, giacché né 
pascono infinite di tutte queste sorti. Ed è faci¬ 
le il vedere, che come per decider le questioni,' 
convlen ragionare su la natura e su lo spirito 
^ elle regole, sul lor uso, su’loro limiti, su la 
or estensione » e sii d’altre simili vedute } non. 
possono ^fondarsi i ragionamenti, nè formarsi lé 
decisioni , sé non che su’ principi naturali della 
giustizia e dell’equità 4 

, bisogna ^ osservare ancora su' la necessità 
dei.a studio delie leggi naturali, ch’esse sono di 
uue soni. Una dì quelle ond’ è convinto lo spiri¬ 
to senza raziocinio, per 1 ! evidenza della lor ve- 
ilu, come sono queste regole, che le convenzio¬ 
ni son leggi per coloro che le formano , che U 
venditore^ debb esser tenuto di evizione , che il 
depositar io dee restituire il deposito. E l’altra è 
di quelle regole che non hanno quest’evidenza, é 
la cui certezza non si scuopre se non ragionan¬ 
do', per vedere i lor legami co’principi ond’esSe 
dipendono . Questa seconda sorte di regole e la 
Necessità dello studio per saperle si riconoscerà 
negli esemp/ che seguono. 

Se una persona che non ha figli fa una dona¬ 
zione de ! suoi beni, e dopo fattala abbia figli, è 
regola che Ja donazione non sussiste piti ; e que¬ 
sta regola è di un' equità naturale ed evidente . 

Poi- 
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Poiché la natura destina a* figli i beni de' lofi 
padri (i) ; e si dovea sottintendere , che chi do¬ 
nava non avendo figli , non avrebbe donato se ng 
avesse avuti e sperato dì averne, ciò elfi era una 
tacita condizione nella sua donazione, di non do¬ 
ver sussìstere se non in caso eh’ egii non avesse 
figli. Ma se avviene' che questi figli sopravvenuti 
dopo la donazione, muojano prima che il donato¬ 
re abbia fatto alcun atto per revocarla, nasce un 
dubbio di sapere, se la donazione è confermata 
da questa morte de’figli, o se resta nulla. E non' 
è cosa tanto chiara che la donazione sia nulla In 
questo caso, come è chiaro' eh’ è nulla finché vi¬ 
vono' i figli» polche come la donazione era revo¬ 
cata in favore de’figli, può dubitarsi, se cessan¬ 
do questo motivo per la lor morte, la legge che 
annullava la donazione dee cessare ancora» e se 
la donazione' riacquisti il suo vigore 5 o se' all” 
opposto annullata una volta dalla sopravvenienza' 
de’figli. Io sia per sempre, di modo’ che questa 
nascita faccia tornare i beni nella famiglia per 
restarvi, secondo fi espressione della legge del di¬ 
ritto romano, che ha fatta la regola della rivo- 
Cacone delle donazioni per la nascita de J figli i 
poiché in questa legge si dice che i beni ritor¬ 
nano al donatore per restarne padrone e disporne 
a sua volontà (2). Ciò sembra che tacitamente 
decida che la donazione resta annullata , e que¬ 
sta regola è del numero di quelle, la cui evi¬ 
denza non è si perfetta 4 


1 SU 
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(1) Sì filli Se hceredes . S. 17. ÈfJr.. ù c. r». t , 
U) <l Vedi articolo 4* della iezsionc 3* delle danazio&w 
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IÉ 5 iinigi;remo soltanto m secondo esemplo, fra, 
mìiic si ni HI che se ne veggono nelle leggi. 

f t) ' e due persone che litigano , transigono e ter* 
minano cosi la lor causa, non v* è dubbio, che 
debba ia transazione eseguirsi. £' questa una 
1 egOii cnc s intende senza che qui si ragioni. 
Ma se avviene eh’ essendo la causa in Istato di 
esser decisa , sia pronunziata una sentenza, pri¬ 
ma che le parti abbiati transatto , e che nell"* i- 
gnopanza di questa sentenza esse transigano, non 
si discerne con !a medesima evidenza , se la tran* 
sazione annulli la sentenza , o se la sentenza an* 
muli la transazione; poiché in generale la regola 
vuole che le transazioni sì eseguiscano, ma nel 
auso dì una transazione di lite già terminata con 
una sentenza cessa questa regola perchè non sì tran* 
sìge se non su le cause Indecise, e non sì cedono! 
propri diritti se non pel timore e nel pericolo di 
un contrario evento . Così nel caso In cui la lite 
non e piu indecisa e non v* è più 1*incertezza flÉ 
ti pericolo, r ignoranza dì colui eh’ è favorito 
dalla sentenza , non debbe impedire 1* effetto che 
dà T autorità della cosa giudicata alia verità ed 
alla giustizia. Così dispone la legge, quando so¬ 
no giudizj onde non vi sarebbe appellazione . fi 
questa regola è ancora di quelle che non hanno 
da per loro tal evidenza , che ninno possa dubi¬ 
tarne (i) .■ 

In questi due esempi sì vede la differenza fra 
le regole ia cui equità sì riconosce alla prima 
senza ragionamento, e quelle nelle quali non si 

rav- 


(») ,, Vedi 1 ’art. 7. delia lesione, z, delle traofazieisi. 









ravvisa T equità senza qualche riflessione. Ma 
benché sia vero in questi ésempj ed in molti al¬ 
tri simili , che nel caso in cui 1 * equità naturale 
non forma così evidentemente la decisione , sem¬ 
bra che si potrebbe indifferentemente prender per 
regole e V una e i' altra delle opinioni contrarie , 
e che così la regola eh’è scelta non dovrebbe es¬ 
ser riguardata come una legge naturale , ma so¬ 
lamente come una legge arbitraria ; pure è vero che 
tutte le regole dì questa natura, che sono nume¬ 
rose nel diritto romano, e che determinano ali , 
una delle opinioni opposte per qualche principio 
dell’equità naturale, sono considerate, non come 
leggi semplicemente arbitrarie, ma come leggi 
naturali, nelle quali è prevaluta la ragione dell 5 
equità ed ha stabilita la decisione. Quindi riguar¬ 
diamo tutte quéste sorte dì leggi come la ragio¬ 
ne scritta, vàie a dire ciò che la ragione sceglie 
fra sentimenti opposti. E non consideriamo come 
leggi semplicemente arbitrarie se non quelle , le 
cui disposizioni sono tali, che non potrebbe dirsi 
che una legge differente fosse contraria a’ptinei» 
p] f deìi’ equità . Così per esempio egli c del rut¬ 
to indifferente all’equità naturale, che ne’cam¬ 
biamenti de’possessori si dovesse pe* feudi un di¬ 
ritto di livello , o altro slmile , o che non se ne 
debba gltro che il semplice omaggio ; che i lau¬ 
derò] siano dovuti solamente per le vendite, Q 
per ogni sorta di acquisti ; che vi sia un aittéfa¬ 
te per consuetudine senza convenzione, c che non 
si debba se non sia convenuto. Cosi queste ed 
altre simili cose sono dìfierentenienie, in var] luo¬ 
ghi disposte senza che alcuno possa prctenuers 
che queste regole sìan leggi naturali, o sono ri- 
Domat Tomo h G cevu- 
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Cevute per la semplice autorità che le ordina .g 
che le approva, e come leggi puramente arbitra- 
ne* Ma le regole che si traggono dalle leggi 
rapportate nel diritto romano, come quelle che 
abbiamo rilevate, hanno il carattere di leggi na¬ 
turali, pe’ principj dell’ equità naturale, da otti so* 
no tratte* 

30. H 1 ancora necessario il notare, a proposito 
delia distinzione deile leggi naturali, e delie leg¬ 
gi positive o arbitrarie, che alcune regole del di¬ 
ritto^ naturale sembrano qualche volta abolite da 
* e ggi contrarle, come se fossero pure leggi arbi¬ 
trarie. Così la legge che chiama alla successione 
di un padre le femmine e i maschi, è una leg¬ 
go totalmente naturale ; e frattanto essa non era 
in^ uso nella legge giudaica , per la quale le fi¬ 
glie non succedevano a 5 ior padri quando v s erano 
1 maschi . E fu una questione iu euì gli Ebrei 
consultarono Dìo , per sapere se le figlie super* 
stìti senza fratelli potessero succedere ne’beni de' 
lor padri ; e in questo caso lor fu ordinato che 
succedessero (1). 

Ma benché sembri per questa legge ch’esclude 
cosi le femmine , che possa dirsi, che non è dun¬ 
que del diritto naturale che le figlie succedano, 
o che il diritto naturale può esser abolito s pure 
egli è vero eh/è stato sempre e sarà sempre del 
diritto naturale che lo femmine, le quali sono 
nel numero de’ figli 3 succedano a’loro padri, e 
sempre altresì sarà vero che il diritto naturale 

v non 
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Aon si abolisce. Ma un altro princìpio di efjiml 
naturale escludeva le figlie dal succedere co'" lor 
Rateili 3 e senza che si facesse ingiustizia alle fi¬ 
glie, poiché in vece del diritto di succedere, la. 
legge lor dava una dote per maritarle (i) > e 
questa condizione delle femmine nulla aveva d’in¬ 
giusto 3 e che non fosse naturale , perchè con la 
lor dote trovavano nella famiglia In cui entrava» 
no I vantaggi che potevano lasciare a’ lor fratel¬ 
li. E noi vediamo alcune consuetudini eh’ esclu¬ 
dono le figlie maritate da' lor padri a anche senza 
dote, da ogni successione, Sebbene non vi rimiti- 
alno, a meno che lor non sìa riservato il dirit¬ 
to di succedere , perchè i padri avendo collocar® 
le nglle in altre famìglie col matrimonio, questi 
situazione ìor tien luogo di qualunque patrimo¬ 
nio, e di qualunque parte della successione. Quin¬ 
di queste leggi ch’escludono le figlie quando vi 
sono ì maschj > non derogano al diritto naturale 

! che chiama le figlie alle successioni , ma lor dan*> 
no invece di questo diritto, un altro vantaggio 
che ha ]’ effe tto di quello . 

?i. Conviene finalmente osservare su questo 
medesimo soggetto delle leggi naturali, che alcu¬ 
ne di esse, sebbene siano riconosciute per tali da 
tatti i governi, nou hanno però da per tutto la 
medesima estensione e il medesimo uso. Cosi 
non v’è governo che non riconosca eh è del di¬ 
ritto naturale, che i fratelli e gli altri collatera¬ 
li succedano a quelli, che non lasciano ne discen» 

den- 
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dentJ 3 nè ascendenti* ma questo diritto è consV 
de rato molto diversamente in diversi luoghi;; pg&p 
thè-in alcuni paesi il diritto degli eredi di 'sang^è • 
è tal mente r iguardato come una legge naturale, 
che non se ne riconoscono altri, e lor fan ricadere ■ 
uoa parte de ; beni , maggiore in alcuni luoghi, e j 
minore in altri , ma die non si può toglier loro 
che si chiama eredità , dì modo-che non può di-1 
sporsi in lor pregiudizio che del resto de* beni.] 
ivla ffi altri paesi ciascuno ha la libertà di priva- ìj 
re ì suoi collaterali, ed anche i snoi fratelli di nit- ] 
ti i suoi beni , e dì darli agli stranieri, .Di moda 
che la legge naturale che chiama gli eredi del san¬ 
gue, perde il suo uso incerti luoghi, quando so¬ 
no esclusi per tés.amento, ed ha effètto soltanto! 
per le successioni ab iniettato. 

Si vede nell’estensione che danno alcune confi 
sue t udì tri al diritto- naturale che chiama i collare- ; 
.ridi , e ne’limiti che danno altre consuetudini a 
«presto medesimo diritto, che da per tutto non si ■ 
ha. hi medesima idea del diritto naturale che eh il- 
ma i collaterali sii e successioni, laddove iu tutti 
1 luoghi- si ha la rnedefma - idea di quasi tutte ' 
Je altre regole del diritto naturale, e si dà ti j 
esse 11 medesimo effetto s poiché per esemplo, 
tutti i- governi ricevei#© egualmente le regole na¬ 
turali dell equità che obbligano gli eredi a por¬ 
tare r pesi della successione, e i contraenti ad 
eseguir le lor convenzioni , ed altre simili . 

Questa differenza fra- ¥ uso uniforme da per 
turto di quasi tutte le regole naturali deli'equi¬ 
tà , e le diverse maniere di c-srendcre, o circo¬ 
scrivere quella che chiama I collaterali alle sue- 
cessioni, viene dal non esservi alcuna regola che: 

con- 
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tornitici a contrarietà di quelle che si osservano da 
per tutto nel medesimo modo , laddove ve n è 
una che conduce a limitar quella che chiama £ 
collaterali alle successioni > poiché le leggi per¬ 
mettono che ciascuno disponga de 5 suoi ^ beni petf 
testamento, e 1* uso di questa libertà diminuisce 
necessariamente il diritto degli eredi de?, sangue. 

% come la natura non fissa questa libertà a i*,ti 
certo punto, il diritto scritto l’ihl esteso fino^ a 
disporre di tutti i beni in pregiudizio de’ colla- 
te tali> ed alcune consuetudini T hanno ristretto ad 
ima certa parte di beni, benché queste mec.es ime 
consuetudini permettano di privar 1 collaterali di 
oualunque parte delle successioni per le donazio¬ 
ni. fra 5 vìvi, perchè vi ha questa differenza irà 
ìe donazioni tra vìvi e le disposizioni, per causa 
dì mòrte , che in queste non si pr ; và altri che 
l’erede, c nelle altre, ìi donante spoglia se stes¬ 
so di ciò che dona. 

|i. Altro non resta , per finire questa prima 
distinzione delle leggi immutabili e delle leggi 
arbitrarie, se non di osservare, che questa di¬ 
stinzione racchiude quella delle leggi divine ed 
umane, ed anche quella delle leggi naturali e po¬ 
sitive, o più tosto , che queste distinzioni ne fin¬ 
ito una sola , polche non vi soli leggi naturali ed 
immutabili che non vengati da Dio, e sono ieg- 
gi puramente umane le positive en arbitrane > 
perchè gli uomini possono stabilirle $ cambiarle od 
abolirle . 

35, Si potrà pensare che le leggi divine non 
sono tutte immutabili, poiché Iddio medesimo ha 
abolite molte di quelle che aveva date av.ìitid#|i 
che non convenivano allo stato della nuova leg^, 
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ge Ma egli £ sempre vero che queste leggi me« 
Ovsime erano immutabili a riguardo degli nomi- 
e che le leggi divine che regolano il. nostro 
itato. presente, non sono più capaci di verun cam¬ 
biamento. Su di che convien osservare che siri- 
serba hi dignità dì questo nome di leggi divine 
acquei le che riguardano i doveri della religione, 
coìr,-;; sono le due prime leggi, il decalogo., e 
tutto ciò die v' c di precetti nella s. scrittura su 
la iene e su costumi ; e che per le particolari re* 
gole immuta bili dell’equità, che riguardano le 
materie ad contratti, de’testamenti, delie prescri- 
2 ion* e le altre materie delie leggi civili , benché 
queste regole abbiano la ior giustizia nella legge 
dì vìnti che n* è la sorgente , ior si dà il solo no*? 
me di leggi naturali, o dì diritto naturale , per- 
eoe ladro, le ha impresse nell’umana natura e le 
ha rendute talmente inseparabili dalla ragione, 
oh essa basta a conoscerle, ed anche coloro che 
Ignorano i primi precetti e lo spirito delie leggi 
divineconoscono queste regole e se ne fan leggi» 
34 “ h>opo. questa prima distinzione delle leggi 
immutabili e delle leggi arbitrarie, c d’uopo os¬ 
servarne una seconda che comprende ancora t-utte 
J ' e sotto due altre idee , una delle leggi dei* 

>a religione, e V altra delle leggi della politica* 
distinzioni che non bisogna confondere, come se 
tutte le leggi della religione fossero leggi ìromui 
■ili x e tutte le leggi delia politica fossero sola¬ 
mente leggi arbitrari* poiché vi sono nella re- 
.Igiene molte leggi arbitrarie, e la politica ha 
mor.e leggi immutabili « Così vi son leggi nella 
religione , che regolano certe cerimonie esteriori 
cinto divino, o alcuni punti di disciplina ce¬ 
cie- 
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desiastiea > che sono leggi arbitrarle dettate da/i 
autorità delle potenze spirituali» e vi sono nella 
politica leggi immutabili, come quelle che oidi- 
nano r ubbidienza alle potestà, quelle che impon¬ 
gono di render a ciascuno ciò che gli spetta^, e 
ài non far torto a mimo > quelle che comandano 
la buona fede, la sincerità, la fedeltà , la * eae l~ 
tà, e che condannano ii dolo e le frodi, ed un 
infinità di regole particolari che dipendono .da 
queste prime; di modo eh 1 è comune alla miglo» 
ne ed alla politica di avere a vicenda! uso delle 
leggi immutabili e delie leggi arbitrarie , e 01 so¬ 
gna per conseguenza distinguere per altri aspetta 
le leggi della religione, eie leggi della politica. 

Le leggi della religione sono quelle che iego- 
kno la condotta dell’uomo per io spirito delle due 
prime leggi e per le disposizioni interion che lo 
portano a tutti i suoi doveri verso Dio, e verso 
se stesso, e verso gli altri, cosi^ nel painco are , 
come In dò che nsguarda f ordine puDbhco ciò 
che abbraccia tutte le regole della fede e ue co¬ 
stumi, e tutte quelle deli’ esteriore ad culto Ut- 
vino e della disciplina ecclesiastica -> 

Le leggi della politica sono quelle che regola¬ 
no f ordine esteriore della società fra tutti glv 
uomini, sia eh’ essi conoscano, che ignei ino la 
religione, sia eh 7 essi ue osservino le leggi, o 
che le disprezzino . 

3 y. Si può giudicare da queste prime osserva¬ 
zioni delie leggi, della religione e della politica , 
ch’ esse hanno regole che ior son comuni, ^ che 
T una e falera ne hanno che lor sono proprie. ^ 

Così le Jeffei che comandano, la sommissione a* 
potere naturai de’genitori ed ,11'autorità delle 

* g * r°- 
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potenze spirituali e temporali, secondo V estensi^ 
«e del lor ministero , quelle che ordinano la sin* 
cerirà e la fedeltà nel commercio , quelle che vie-' 
tano 1 omicìdio^ il latrocinio, l’usura, il dolo ed 
sltìe Simili, sono leggi della religione, perchè 
sono essenziali alle due prime leggi ? c sono an¬ 
cora biella politica, perchè sono essenziali all’or¬ 
dine della società •> quindi sono comuni alia reli¬ 
gione ed aiia politica. Ma le leggi che riguar¬ 
dano la fede e 1* interiore de’ costumi , e quelle 
che i regolano le cerimonie de! culto divino e la 
Ciì.sclplìna ecclesiastica, sono leggi proprie della 
religione; e le leggi che regolano le formalità 
de testamenti, i tempi delle prescrizioni , il va¬ 
lore della pubblica moneta, ed altre simili, sono 
leggi proprie delia politica . 

^ j d. Ma conviene notare in proposito delie leg¬ 
gi che sono comuni ed alia religione ed alla pa* 
il tifa , eh esse ita n no in ciascuna un uso differen* 
te 9 L * e dó che hanno nell’altra . Poiché nella 
religione queste leggi obbligano ad una inteazio* 
ne retta nel cuore, che non ne adempia sola, 
mente la lettura ne!!’ esteriore, ma che ne osser¬ 
vi lo spirito nell'interiore; e nella politica per 
so-..disfarti basta osservarle nell’ esterno , e non 
commetter nuda contro i loro divieti . Di moda 
Ciie seohene la religione e la politica abbiano il 
oi principio comune nell’ordine divino, ed il lor 
hne comune di regolare gli uomini, esse sono di- 
st,, * ce f ] £ da lor condotta , giacché la religione re¬ 
goli i interiore ed i costumi dell’uomo per gui* 
c»'l> t tutti I suoi doveri; eia polìtica non eser¬ 
cita il suo ministero che su l’esteriore indipenden¬ 
temente dall’ interiore. 
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Conviene ancora notare ^ questa àifffiienza 
fra io leggi arbitrarie della religione e le egg^ 
arbitrarie" della politica , che queste si chiamano 
comunemente leggi umane, perche sono eggic.ie 
gli uomini hanno stabilite, e la ragione ^ umana 
n’è il principio; ma che sebbene le jegg 1 At 1 
trans e della religione siano ancora stabi lte 
uomini, non sì chiamano leg| i usiane, n.a ^ 
5d.tu2.ioni canoniche o leggi della cmesa , pe-c ,e 
hanno il princìpio nella condotta delio spalto i. 

yìno che regola la chiesa. . 

Non è qui necessario dilungarsi xnaggiotmen 
su questa distinzione delle leggi della re igione 
e delle leggi della politicai soltanto rosta ^a oon» 
side rare l’ordine generale delle leggi <■ e ia f ° * 
cica temporale per riconoscervi U c - asse e e 

gi civili. j. 

j&. Le leggi del governo temporale sono c i 

pid sortì, secondo le differenti parti celi ordine 

della società di cui sono regole . 

39. Come tutto II genere umano compone una 
società universale divisa in varie nazioni cne ian 
no i lor governi separati, e come le nazioni an 
fra loro differenti'comunicazioni, è stato neces¬ 
sario che vi fossero leggi che regolasse! o- or 
dine eli queste comunicazioni, e pe pi i nei pi ma 
loro, e pe'lor sudditi; ciò comprende 1 usoueil 
Imbasciate, delle negoziazioni ,.oe trattati ci pa 
ce e di tutti i modi, co quali! pi i nei pi e lS ". 
diti mantengono il commercio e le a.tre corri t 
spondenze co’io r vici n I - B neh e. gue \ 1 e e ^ 

sono leggi che regolano le maniet e 11 L lCiìl “ 
le , che° moderano gli atti ostili, che mantengono 
r uso delle mediazioni, delle tregue , delle so- 
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spsnsìom d armi, delie composizioni, della sic> 
rezza degli ostaggi, ed altre simili, 

1 ucce queste cose non hanno potuto esser regola-* 
te, se non con certe leggi; e come le nazioni non 
Iranno alcuna autorità per imporsene scambievol- 
iricnte, vi sono due sorte di leggi che lor servo» 
•no^ii regola « Una delie leggi naturali deli’ uma¬ 
nità 3 ^q eli ospitalità , della fedeltà, e tutte quelle 
eie dipendono da queste prime, e che regolano 
iv maniere ondaci popoli delie differenti nazioni 
eeoboM trattai- fra loro in pace ed in guerra; e 
a altra è quella delle ordinanze nelle quali le na¬ 
soni convengono co’trattati, e con le consufetu- 
/ini cne fissano ed osservano reciprocamente. E 
e infrazioni di queste leggi, di questi trattati e 
i queste consuetudini sono vendicate con guerre 
aperte , con rappresaglie, e con altri mezzi pro¬ 
porzionati alle.rotture ed alle ostilità. 

Q qest ® comuni fra le nazioni possono 

chiamarsi, e son da noi chiamate comunemente 
ìruto celle genti, sebbene questa denomina¬ 
zione abbia ^ un* altra intelligenza nel diritto ro¬ 
mano, in ctii si comprendono sotto il diritto dei- 
fi genti anche i contratti, come le vendite, gì! 
affitti , la società, il deposito, ed altri , per que* 

sta ragione cne sono in uso fra tutte le na¬ 
zioni (j), 

! fi°\ La polizia universale della società, che re¬ 
gola i legami fra le nazioni pei diritto delle gen- 
u, regola ciascuna nazione per due sorte di leggi* 

La 
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La prima è di quelle che rìsguardano T ordine 
pubhi h, del governo, come sono quelle leggi 
che sì chiamano leggi dello stato , che regolano 
]e maniere onde i sovrani sono chiamati al g°“ 
verno, o per successione, o per elezione ^quelle 
che regolano le distinzioni e le funzioni delie 
cariche pubbliche per la amministrazione dena 
giustìzia, per la milizia, per le finanze, e deh e 
cariche dette municipali : quelle che riguardano 
i diritti del principe, il suo demanio, la sue 
rendite , Ài governo delle città , c tutte le altre 
pubbliche ordinazioni (i)* 

41. La seconda è di quelle leggi che chiamati¬ 
si diritto privato , che comprende le leggi che 
regolano fra particolari le convenzioni, ^1 .con-, 
tratti di ogni natura, le tutele, le prescrizioni, 
je ipoteche, le successioni, i testamenti, ed al¬ 
tre simili macerie . 

42. Queste leggi che regolano queste matei io 
fra particolari , e le lìti che possono nascerne, 
sembra che dalla maggior parte siano intese per 
diritto civi'e. Ma quest’Idea comprenderebbe an¬ 
cora nel diritto civile molte materie del diritto, 
pubblico, del diritto delle genti, ed anche dei 
diritto ecclesiastico j poiché avvengono sovente.af¬ 
fari e ìitìgj fra’particolari in materie di ^d.11 irto 
pubblico, come per esempio nel : e funzioni de.le 
cariche, nella riscossione delle pubbliche rendite 
e in altre simili; e ne avvengono similmente m 
materie del diritto delle genti, per le conseguen¬ 
ze delie guerre , delle rappresaglie , dei trattati 
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di pace , ed anche nelle materie ecclesiastiche cd« 
me de’ benehej ed altri . E finalmente la distri¬ 
buzione della giustizia a’particolari comprender 
uso di molte leggi che sono disposizioni generali 
dell ordine pubblico , come quell® che stabilisco¬ 
no le pene, de’delitti j che regolano l'ordine giu¬ 
diziario > i doveri de'giudici e le ìor differenti 
giurisdizioni. Di modo eh’è cosa difficile li for¬ 
marsi una giusta idea , che distìngua nettamente 
e precisamente le leggi civili dai diritto pubblico 
e dalle altre specie di leggi. 

4 Ì* Questa confusione di tutte queste diverse 
sortì di leggi diversifica le maniere di distin¬ 
guerle , e fa eh e difficile di accordare il senso 
cne si clava nel diritto romano alla 'denominazio¬ 
ne del diritto civile , con quello che noi le dia¬ 
mo : siccome e altresì difficile dì conciliar le idee 
ciie comunemente abbiamo del diritto naturale e 
delie genti, con quelle che ne danno le Histìn* 
ziom che se ne trovano nel diritto romano. 

# 44* ^ e ! diritto romano si distingueva)! le leg¬ 
gi In diritto pubblico 5 che risguardava lo stato 
usila repubblica , e in diritto privato che risguar- 
dava i particolari : si divideva questo iti tre par¬ 
ti^ la prima del diritto naturale, la seconda del 
diritto delle genti, e la terza del diritto civile 
(i) . Si jriduceva il diritto naturale a ciò eh" c 
comune agli uomini ed alle bestie (2). Si esten¬ 
deva il diritto delle genti a tutte le leggi che 
sono comuni a tutti ì popoli, evi si comprende¬ 
va- 
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vano i contratti de’ quali tutte le nazioni cono¬ 
scono l’uso CO , e si restringeva il uintto civue 
alle fagli che son proprie ad un popolo U).s ciò 
doveva escludere dal diritto civile 1 contratti, e 
le altre materie che son comuni a tutti 1 pope,1, 

e eh' eran comprese nel diritto nelle gemi. 

4?. Si vede che questa distinzione, nel moro 
eh’è spiegata nel diritto romano, sembra diffe¬ 
rente dal nostro uso, che non novera fra legg 
che si chiamano il diritto delle gena, fiel. 
regolano le materie delle convenzioni,^ non - 
mira il diritto naturale alla sola idea che .5 
dà nel diritto romano. Ma come non v e eca* 
t tanto arbitraria ? quanto le manìeie cn - isan^u 
le cose che posson esser riguardate per. varj a- 
spetti, e come le differenti distinzioni possono 
avere i loro diversi usi, purché non si concepi¬ 
scano false idee di ciò eh’è essenziale neUa na- 
tura delle cose, importa poco .il -etai". 
riflessioni che potrebbero farsi sr ie 1» e! ‘ 
maniere di distinguer le leggile basta .di ave 
fitte le osservazioni che sono piu essenziuu su 1 - 
lor natura e i lor caratteri, di .averne date que- 
ste Idee generali > su le quali ciascuno imo 
darsene le distinzioni che gii pu¬ 
ff urne e più naturali . Circa poi 1 idea - . 

concepirsi del diritto civile, basta norare che noi 
non rimiti amo. mai il senso ai ^Qésta paio a 
leggi proprie di una citta o di un popo-o d ^ 

non l’estendiamo nò meno a tutte e -iP 1 

rego- 
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inaterié nelle quali possono nascer li» 
tigj fra particolari $ poiché per esempio noi di¬ 
stinguiamo il diritto civile dai diritto canonico, 
-e consuetudini dalie costituzioni : e là significa¬ 
zione dì questa parola sembra fissata alle ie<m 
che sono raccolte nel diritto romano, per distìn¬ 
guerle dalie altre nostre leggi. Quindi si dà 
semplicemente il nome di diritto civile a'libri 
e diiiao romano, e con questo vocabolo è de= 
nominato j benché questa sia ristretta in questi 
medesimi libri a iin altro senso come abbiamo 
osservato. Così il diritto civile in questo senso 
comprenderà molte materie del diritto pùbblico, 
ed anche materie ecclesiastiche, che si trovano 
raccolte ne libri del diritto romano, ed esso com¬ 
prenderà ancora tutto ciò che v'è in questi libri 
che non c di nostro uso, e che non lascia d’ es¬ 
sere una materia di studio a quelli che appren¬ 
dono il diritto romano, a cagiotl del rappòrto/ 

c. e può farsene alle materie che sono dell’ Uso 
nostro. 

3 <s. Altro non resta, se non rilevare un’ulti¬ 
ma distinzione delle leggi eh' è quella che comu¬ 
nemente si fa del diritto scritto e delle consue- 
tudim . Si chiamali diritto scritto le legrrì che 
sono scritte , e si dà particolarmente questo nome 
a c Ì ue ‘ le che sono scritte nel frìtto romano. I.e 
consuetudini sono leggi che nella lor orìgine non 
sono state scritte, ma si sono stabilite o per con¬ 
senso del popolo, o per una specie di conven¬ 
zione di osservarle, o per un uso insensibile che 
te ha autorizzate e si chiamano statuti, 

Si vearà nel capo decimosesto quali s ; 3no j e 
materie di tutte le specie di leggi di qualunque 

ma- 





numera si distinguono* quali sono fra tutti que; 
ste materie quelle che sì sono scelte per ispie- 
gsrle in questo libro* e se ne farà il piano nel 
capo decimo quarto * \ 

47, Prima di finire questa materia della nata® 
ra e dello spirito delle leggi* è necessario di o 5 = 
servare una differenza che distingue T uso di al» 
cuoi de’ principi c he abbiamo spiegati * da quello 
degli altri * e che consiste nell* esser molti di 
questi principi tali? eh’è facile il ridalli i re* 
gole determinate e farne i s applicazione* laddove 
gli altri non possono ridursi a tali regole . 

Questi principi* P er esempio* che le leggi ar¬ 
bitrarle sono come fatti che naturalmente s ? igno» 
rane > e che non è permesso ignorare 1# l^ggi 
naturali > sono due verità che possono ridursi a 
due regole fisse* di un uso facile. 8 una* che lé 
leggi arbitrarie non obbligano * e non hanno U 
ior effetto * se non dopo che sono state pubblica» 
tei e P altra che le leggi naturali hanno il lof 
effetto indipendente da qualunque pubblicazione » 
Ma vi sono altri principi che non possono del 
pari ridursi a regole fìsse* de’quali sia facile 
l’applicazione : così per esempio* questi prìnci¬ 
pi* che bisogna riconoscere nelle questioni* qua¬ 
li sono le cagioni che fanno nascere le difficoltà* 
che bisogna discerner le regole che debbono for¬ 
mare le decisioni * bilanciare in ciascuna II suo uso 
ed i limiti, o P estensione eh'essa debba avere 3 
non possono ridursi a regole precise, che deter¬ 
minano le decisioni. E vi sono molti altri prìn¬ 
cipi di diverse sorti , de’quali non è facile il for¬ 
mar regole, e il fissarne l’uso, come si ricono¬ 
scerà nella lettura di questi prìncipi ne’luoghi óve 

sono 
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sono riferiti. Ma non lasciano, di aver il lor uso 
per le differenti mire che possono somministrare 
neirapplicazione particolare di tutte le regole.^ 
4§. Questa differenza fra* pnfldpj de’quali pos¬ 
sono trarsi regole precise s e que’ che non posso¬ 
no fissarsi in questo modo , ha obbligato di ag¬ 
giunger qui alcune riflessioni su d* una parte de* 
prindpj che sono stati stabiliti, atrio di ncono* 
scervi le verità delle quali possono formarsi mol¬ 
te regole necessarie per ben intender le leggi ci¬ 
vili, e per farne le giuste applicazioni . li per¬ 
ché queste regole sono una parte importante dei 
diritto civile , saranno poste nel primo titolo del 
libro preliminare, dove debbono essere separate 
da queste riflessioni, che fan vedere 1 legami co. 
principj ond’esse dipendono, e queste rinessiotù 
saranno la materia dei capo seguente . 

Circa poi a quell’altra specie di principj die 
non possono ridursi a regole, basta notare inge¬ 
nerale, che il buon uso dì queste sorti di venta 
dee dipender dal buon senso , dal giudizio , e eia 
diverse mire che possono esser effetti dello stu¬ 
dio, della sperìenza e delle differenti riflessioni 
su’fatti e su le circostanze onde nascono le di fa¬ 
coltà che debhon terminarsi. E nell’ aggiustatezza 
dei giudizio e nell’ uso dì un senso illuminato .da 
tutte queste mire, consiste la parte più essenzia¬ 
le delia scienza delle leggi, che altro non è, che 
l’arte del discernimento dell’equità (i)* 


C As 


(i) Jus cft srs boni Se sequi, l, f. jf. de &JÌ. o iur* 
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CAPITOLO XIL 

Riflessioni su di alcune osservazioni del precedente 
capo pei fondamento al diverse regohe deli' uso e 
dell’ interpretazione delle leggi. 

SOMMARI. 

j. Le leggi naturali regolano il passato e V avve¬ 
nire y senza esser pubblicate ; e le leggi arbitra¬ 
rie regolano il solo avvenire * dopo la l&r pub¬ 
blicazione . z. Quando le nuove leggi si rappor¬ 
tano alle antiche 3 s'interpretano le urie per mez¬ 
zo dell’ altre . 3, ; Presunzione per l’ utilità della 
legge j non ostanti gl' inconvenienti . 4. Statuti 

ed usi interpreti delle leggi. 5. Il disuso aboli¬ 
sce le leggi e gli statuti. 6. Leggi e statuti 
de luoghi vicini , servono dì esempi e di rego¬ 
le . 7. Convien giudicare del senso c dello spiri¬ 
to di una legge da tutto il suo tenore. 6. Biso¬ 
gna attaccarsi piu al senso della legge > che a 
ciò che i termini sembrano aver di contrario. 
§. Supplire al difetto di espressione con lo spi¬ 
rito della legge. 10. Leggi che si estendono fa¬ 
vorevolmente * ii. Leggi che si restringono* 
Ji. Equità , rigore di dritto. 15. Interpretazio¬ 
ne de bene fi c) del principe . 14. Diversi effetti g 
usi delle leggi , ordinare > vietare 3 permettere > 
punire . tj 1 . Le leggi reprimono non solamente ciò 
cb'è direttamente contrario alle lor disposizioni , 
ma ancora ciò che contraddir? alle lor intenzio¬ 
ni, itì. Le leggi son fitte per ciò che accade 
comunemente , e non per un sol caso . 17, Esteri- 
Domai Tomo L K> .w'tf* 
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sione delle . leggi secondo il loro spìrito. 18, fi 

sono regole generali e comuni a tutte le mate¬ 
rie, altre comuni a molte materie , altre proprie 
ad una. 19, Importanza dì distinguere queste 
tre sorti di leggi . zo. Discernimento deW ecce¬ 
zioni . zi. Due sorti d' eccezioni , le naturali 
e le arbitrarie. Esempio . zz. ^Avviso su l'uso 
delle regole . 


A 

1. xAhbìam veduto che le leggi naturali sono 
verità che la natura e la ragione insegnano agli 
uomini , ch'esse di lor medesime bau là giustìzia 
e r autorità che obbligano ad osservarle , e che 
inuno può scusarsi per T Ignoranza di queste leg¬ 
gi: chi, ai contrario, le leggi arbitrarie sono co¬ 
me fatti naturalmente ignoti agli uomini, e che 
non obbligano se non dopo che sono pubblicate.' 
Quindi segue che le leggi naturali regolano e 
tutto 1 avvenire e tutto il passato (1). Ma le leg. 
gì arbitrarie non influiscono sul passato , che si 
regola^ per le leggi precedenti, e non hanno il 
lor emetto se non per l’avvenire (2): e per dar 
loro quest'effetto sì scrivono, si pubblicano , si 
registrano, ahnnchò niuno possa pretendere «Tigno* 
rarle (?) . E perchè non è possibile che si fac¬ 
ciali conoscere a ciascuno In particolare , basta per 
lor dare la forza dì leggi, che il pubblico ne sia 
avvertito; poiché allora divengono regole pubbli- 

che, 


\V* n arr ‘ II * della lezione f. delle redole del dritto. 
Ò-* j arr - il. e Pare. 1 4 v della medefima lezione, 
vi) V. I rtl. 19, della medefìroa Sezione r 
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thè? che debbono tutti osservare. E grinconvé- 
nienti che possono accadere ad alcuni par ci cola ri 
per non saperle, non bilanciano la ìor utilità. 

2. Ma benché le leggi arbitrarle non abbiano 
il ìor effetto se non per f avvenire, se ciò che 
ordinano sì trova uniforme al diritto naturale o 
a qualche legge arbitrarla che sia in uso , esse 
hanno a riguardo del passato l’effetto che Ìor può 
dare la Ìor conformità ed il Ìor rapporto coi di¬ 
ritto naturale e con le regole antiche (i). Ed es¬ 
se servono ancora ad interpretarle, dell’ iscessa 
maniera ché le regole antiche servono all' inter¬ 
pretazione di quelle che nuovamente sono stabi¬ 
lite . Ed in tal guisa le 1 eg;g 1 si sostengono e si, 
spiegano scambievolmente (2). 

3. Si è veduto che le leggi arbitrarle s o sia¬ 
no stabilite da coloro che hanno il diritto di far 
leggi > o da qualche uso o consuetudine , hanno 
il lor fondamento su qualche utilità , sia per pre¬ 
venire o far cessare gl’ Inconvenienti , o per qual¬ 
che altro fine dei bene pubblico s donde sìegue * 
che sebbene vengano da queste leggi altri Incon¬ 
venienti, in vece di quelli che fin cessare, e ta¬ 
lora anche s’ ignori quali sono stati i motivi di 
queste sortì di leggi , e qual sia la ior utilità, 
si dee presumere , che la legge eh’ è in uso è 
utile e giusta (3), finche sìa abrogata da un’ al¬ 
tra legge , o abolita dal disuso , 

4. Si è veduto che le consuetudini, e gli usi 

ser¬ 


ti) V, Pam 14. delia medefima Sezione. 

(2) V. Pare. 9. &c Ì*art.- 18. della Sezione 2. al mede- 
lìmo titolo . 

(3) V. P art. 13. della mede fuga Sezione. 
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servono di leggi. ('*), donde siegue che le con* 


su e end lui e gli usi hanno la forza di legge . set. 
vono ancora con maggior ragione di regole per 
l interpretazione deile altre leggi. Nè v’ è mi¬ 
glior j ego la per j spiegare le leggi oscure o am¬ 
bigue , che la maniera con cui le consuetudini e 
gii usi 1’ hanno interpretate (2) . 

5- Si è veduto che T autorità delle consuetudi¬ 
ni- e degli usi 0 {ondala su questa ragione, che 
dee presumersi che dò eh’ è stato lungo tempo 
osservato è utile e [busto (5) : donde- siegue che 
se alcuna legge , o alcuna consuetudine ha cessa¬ 
to per lungo tempo di esser in uso > è abolita 
(4) . lì con se ave v a ri. ce v u t a la $ u a a u torità da 1 
lungo uso , questa cagione stessa glie la può co¬ 
gliere 5 .poiché fa vedere che ciò eh'e cessato di 
osservarsi non era piu utile . 

6, Siegue ancora da questa medesima presun¬ 
zione che ia giudicare che ciò eh’e stato per lun¬ 
go tempo osservato è utile e giusto , che se 1! 
ai cu ni paesi mancati ie regole per certe dì Incolta 


nelle materie che sono in uso > ma non sono ui 


tutto ie particolarità regolate hno a queste dirti 
coita , e eh’ esse sì trovino regolate in altri Ino 
ghi dove queste, materie medesime sono anche in | 
ti so j egli c naturale di seguirne l’esempio, spe* 
cialimcnte quello delle principali città . Così si ve. j 
de nei diritto romano, che le provìncie si uni* 
forma? a no a ciò eh’ era in uso a Iloma (*) • 


7. Sì 


(1) V. P art. se. ed u. della Sez. i, 
(i) V. P-arr. idi, dilla iez. %. 

( j) V. 1 ’art; 10. della Sez. 1. 

U 1 


(4) V. P'art. 37. della 'jtz. 1. 


(;.) V. 1 ’ art» io. 


V iti i 
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'f, è ve lato , che per lo spirito e per ^ ; d~ 
tenzione delie leggi , debbon esse intendersi e 
.farsene f appi lozione j che per ben giudicare del 
senso d I u na legge, dee corvo de r a r | ì q 11 aie il s u o 
motivo, (pali sono g.i’inconvenienti a quali e e, a 
provvede, L’utilità che può nascerne, U suo ^ ^ap¬ 
porto con le anfiche leggi > t cambiamenti. cn es¬ 
sa vi fa ; e far le altre riflessi onì , per m e zzo 
delle quali può intendersene il senso: donne sie¬ 
paie in p ri ino ì un go, che p e r rico nasce re^ P e r c u L '“ 
ti questi aspetti l’intenzione e lo spirito uelie i-g- 
gì, conviene esaminarvi ciò eh esse espongono , 
ciò che ordinano, e giudicar sempre dei senso 
della legge e del suo spirito, da tutto n. seguito 
e dall’intero tenore di tutte le sue parti senza 
nulla troncarne fi). 

8. Si e gue ancor vi da quest osservazione dello 
spirito e del motivo della legge, che .se avviene 
che qualche termine e qualche espressione di una 
legge sembri aver un senso digerente da quello 
eh* c per altro evidentemente additato dal tema e 
della legge intera; bisogna fer mirsì a questo ve¬ 
ro senso , e rigettar f altro che apparisca r** 5 t-"** 
mini, e che si trova contrario all intenzione (z) « 

9. Siegue ancora da questa medesima, osserva¬ 
zione, die quando f espressioni delie leggì^ sono¬ 
ri i fer tose , bisogna supplirvi ;w riempirne'. Il sen¬ 
so secondo U loro spirito (3)» 

io. SÌS" 


(1) V. l’ art. ?.o. della tnidefnna Sez. 

(2) V. I*art. 5. Kart. ti . della Sez. m ni/ie.;o art, 12. 
il calo in cui li dee ricorrere ri principe per i-nteipreture 

la f«W- - . ,, r 

(,) V. P art. 11. della Sez. 2. 
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10, SIe & ue *« oirre da questa medesima osser¬ 
vazione delio spirito $khc leggi, che alcune sì 
-toDono interpretare in tal modo che lor si dia 
tutta i J estensione ch’esse possono avere, senza 
ohender la giustizia e 1’ equità j e che all* oppo- 
S1 ° Vrf ne sono altre ohe debbono ristringersi a 
un senso piu limitato , Così le leggi che risguar- 

a ‘ Uì S ener aie ciò di è della libertà naturale, 
quelle che permettono tutte le sorti dj conte* 
3 e tutte. quelle che favoriscono l’equità, 
s interpretano in tutta l’estensione che lor si può 
e are ^ senza offendere le altre leggi ed ì buoni co* 
stuuu v,a). I euio sì chiaman favorevoli le cause 
cne dalle leggi sono favorite in tal maniera . 

l i. Ala le. leggi che derogano a questa libertà 
q.ie^e che vietano ciò che per se stesso non è 
i ecan^ quelle che derogano al diritto comune, 
quuie cne sono eccezioni, che concedono 'disperi- 
-v eu a/n e slnviii, debbono ristringersi al caso 
c " sgolano, e a ciò che si trova espressamente! 
con; pi e so utile lor disposizioni (a). 

*, Può tapportarsi a queste differenti interpre¬ 
tazioni che danno qualche estensione alle leggi, 
o c<jC e / esn ingouo, ogni regola che risguarda 

a temperamenti dell'equuà, de’quali può usarsi 
, 3iJ l ' une occ ^ s ioni, ed il rigore del dritto che. 
gccj Sioni si dee seguire « 

^ Ab* non po siamo qui arrestarci a dare gli e'sem* 
p) cs j queste diverse interpretazioni, nel a spiega- 
ac a u;Gerenza fra f equità e il rigore dei drit¬ 
to , 

(:_) V. l’art. 14. dqlJa Sez. %, H 

v'Wv V il \ iW- H* n - 

U) v. 1 art. a 5, delia Sè? t %» 


Praetor favet naturali 
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tc, e ciò che riguarda V uso dell’una e deli* al¬ 
tro. Queste particolarità saranno spiegate a l'or 
luogo (i) . Bisogna soltanto notare su queste sor¬ 
ti di cause , che ordinariamente si chiamano fa¬ 
vorevoli, come son quelle delie vedove , degli or¬ 
fani* delle chiese, degli ospedali, delle doti, de' 
testamenti , ed altre simili , che questo favore 
debb 5 esser sempre esteso, dì modo che non si of¬ 
fenda punto 1 J interesse del terzo, e che non si 
estenda il favore di queste sorti di cause oltre i 
limiti della giustizia e dell’ eauità . 

15, Da questo medesimo principio dell’ inter¬ 
pretazione favorevole di alcune leggi e de’limiti 
pili stretti che ad altre si danno, dipende la re¬ 
gola delle due differenti interpretazioni della vo¬ 
lontà de* principi nelle grazie e ne’priviiegi che 
concedono ad alcune persone ; poiché quando que¬ 
ste grazie sìan tali che lor può darsi un’estensio¬ 
ne piena cd intera , senza fare alcun pregiudìzio 
ad altre persone, se ne fa sempre l’interpretazio¬ 
ne in favore di colui che ii principe ha voluto 
onorare con questo beneficio, e lor si dt un’esten¬ 
sione proporzionata a ciò ch'esige la liberalità na¬ 
turale a’principi. Ma se la grazia, o il privile¬ 
gio non può spiegarsi in questa maniera senza 
far pregiudizio ad altre persone , convien ristrin¬ 
gerlo a dò che può esser conceduto senza altrui 
danno (2). 

14. Si é veduto che questi sono i fondamenti 
della giustizia e dell’autorità delle leggi, e ch ! 

es- 


(0 V. J’art. 4. 5* 6 . e 2. delia Sez, z. 
(i) V, 1 * art. » 7, della Sez. z. 
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essendo le regole dell’ ordine dello società , deb¬ 
bono diversificare gli effetti dì quest'autorita , se*' 
condo i varj usi necessari per formare quest’or¬ 
dine e mantenerlo . Ciò fa cbe alcune leggi ordi¬ 
nano, altre vietano, altre permettono; e tutte 
puniscono e reprimono coloro dii contravvengono 
alle differenti lor disposizioni , perchè non adem- 
piono ciò ch’esse prescrivono, o perche commet¬ 
tono ciò eh’ esse vietano, o perchè passano i li¬ 
miti di ciò eh’esse permettono. E secondo le ma¬ 
niere nelle quali s* infrangono e si contraddicono 
le lor disposizioni ed il loro spirito, esse priva¬ 
no de’lor effetti coloro che mancano a ciò ch’es¬ 
se ordinano, puniscono qtre’che fanno ciò ch’es¬ 
se vietano, o che non fanno ciò ch’esse coman¬ 
dano; annullano ciò-eh’è fatto contro l’ordine 
ch'esse hanno prefisso; riparano le conseguenze 
delle contravvenzioni , vendicano tutto ciò che of¬ 
fende le lor disposizioni, e mantengono In fine 
la lor autorità per tutte le vìe necessarie per con¬ 
servar l’ordine (i). 

15. Siegue da questa medesima osservazione 
della giustizia e deli’ autorità delle leggi , eh’ es¬ 
se reprimono non solo ciò eh’-è di re tra mente con¬ 
trario alle lor disposizioni espresse, ma ancora 
ciò che contravviene indirettamente alla lor inten¬ 
sione. E, o che sì offenda evidentemente lo spirito 
e 'a lettera della legge , o ancorché se ne offen¬ 
da il solo spirito, serbandone in apparenza la let¬ 
te ra a se n’ è incorsa la pena (2). 

1 6. E’ 


É »-1 


(1) V, P art. ift, e J 1 art. ?,c. della Sez, 2, 
U) V. 1 * art. 19. della Sez, %. 
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ìó. E’ancora una conseguenza dell’esser le leg¬ 
gi |e regole deli’ordine universale della società, 
che ninna legge è fatta per servir solamente oa 
una persona soia, oa un solo caso, o ad un so o 
fatto particolare e singolare ; ma esse provvvggo 
no In * generale a ciò che può 'accadere ; e le ior 
distinsi?-Ioni riguardano tutte le persone e tutti 1 
casi a'quali esse si estendono (i). Perciò le vo¬ 
lontà de’principi , che sono limitate a pet sone 
particolari, ed a fatti singolari, come uo^aao* 
lizkme , un dono, un’esenzione, ed ( altre, snm i 
cose, sono grazie, concessioni , privilegi ni a 
non leggi. TE benché sovente siano i casi sin-* 
gola ri che danno motivo alle nuove leggìi .que¬ 
ste non regolano nè meno questi medesimi ca* 
si che ne sono stati occasione , e eh erano sotto¬ 
posti ad altre leggi precedenti ; ma provve¬ 
dono solamente per V avvenire a’casi simili a 
quelli che ne seno stati cagioni (2) • Quinei 1 edit¬ 
to sulle madri, e quello sulle seconde nozze, han 
provveduto agf inconvenienti vutu' i, ^d 1 c^s. p e. 
cedenti sono stati regolati secondo *e disposizion 
delle leggi che prima erano in uso. 

17. li finalmente un' altra conseguenza oei a 
precedente osservazione, che come le leggi s ° n 
regole generali non possono regolar 1 avsenue 
in modo che provvedano espressamente a tutti g * 
avvenimenti che sono Infiniti, echej* mi is r 
si zio ni prevengano tutti i casi possibili.- ma è • 

temente dei dovere e della prudenza dei Legisia- 

to. 


(i) V. I’ art. 12. e u. delia Sez. 

(-1) V. 1 ’ are. 13. e 14- deila Sez. 1- 
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tore il prevedere gli avvenimenti più naturai! g 
pm ordjnarj, e il dar tali disposizioni, che sen¬ 
za discendere minutamente ai casi singolari, sta- 
fodisca regole comuni a tutti, discernendo ciò che 
inerua eccezioni o disposizioni particolari (i). 
e poi un dovere de ? giudici l’applicar le leggi o 
solamente a ciò che sembra regolato dalle lori 
sposizioni espresse, ma a tutti i casi a’quali può 
i-arsene la giusta applicazione, e che si trovano 
o nel senso espresso della legge, o nelle conse¬ 
guenze che se ne possono trarre , 

18. Si è veduto che tutte le leggi hanno la ior 
sorgente nelle due prime, che molte dipendono 
a altre celle quali son conseguenze ; e che tutte 
regolano o in generale o in particolare le diffe¬ 
renti parti dell’ordine della società, eie materie 
di ^ogm natura. Donde siepe che le leggi sono 
piu generali, a. misura che si approssimano pù\ 
e ptime, e sì ristringono a misura che discen¬ 
dono afe particolarità. Quindi alcune sono comu¬ 
ni ad ogni sorte di materia , come quelle che or. 
dinano la buona fede, e che vietano la frode, il 
c<.j;g , ed. alti e simili. Altre sono comuni a mol¬ 
ti, materie, ma non a tutti $ ond’c che questa re- 
go a , eoe le convenzioni sono m luogo di leggi 
a que che le fanno, conviene alle vendite, alle 
permute, agli affitti, alle transazioni, ed a tut¬ 
te le a tre specie di convenzioni, manon ha rap¬ 
porto alla, materia delle tutele, nò a quelle del¬ 
ie prescrizioni. Così la regola deila rescissio¬ 
ne, per la lesione oltre la metà del giusto prez¬ 
zo , 


(0 V. l’àrt. 12. e ri. deila Sez. r. 
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che ha luogo nell’alienazione di un fondo se» 
guita per vendita, non ha luogo in un’alienazio¬ 
ne fatta per transazione (x). 

19. Siegue da quest 5 osservazione eh*è impor¬ 
tante nello studio e nell 5 applicazione delle leggi, 
il riconoscere e distinguer le regole che sono co¬ 
muni a tutte le .materie Indistintamente > quelle 
che si estendono a moire materie , ma non a tut¬ 
te, e quelle che sono proprie solamente ad una, 
a fine di non estendere , come fan molti , una re¬ 
gola propria ad una materia, ad un'altra a cui 
non ne conviene l’uso, e per cui sarebbe falsa. 
Così per esemplo, si trova questa regola nei di¬ 
ritto romano, che nell 5 espressioni ambigue , bi¬ 
sogna principalmente considerare 1 intenzione di 
colui che parla (2): questa regola indefinita, tro¬ 
vandosi in un titolo di diverse regole^ di tutte te 
materie , e non Spiegando a quale e adattata, 
sembra generale e comune a tutte} e se sì appli¬ 
ca a tutte indistintamente, se ne concluderà, ^co¬ 
sì nelle convenzioni che ne 5 testamenti, che biso¬ 
gna interpretare 1 J espressione ambìgua con 1 in¬ 
tenzione di colui di cui dee spiegare la volontà. 
Frattanto quest’applicazione che sara sempre giu¬ 
sta ne’ testamenti (3), si troverà sovente falsa nel- 
le convenzioni ; poiché nei testamenti e un soiO 

che parla, e la sua volontà dee servire di leg¬ 
ge. 


(1) V. quella ctìftinzione delle leggi nell’ art, 5. della 

lezione t. . P . r n 

(2) in arnbiguis oration ibus, maxime iententia ipecca ri¬ 
da eft ejus qui eas protulifiec. L 96. ffi. de reg, jur. 

(3) tl £’ da notarfi che quella legge ?oy§ ** 

è cavata da un trattato di Meciano le* i ndeconumui • 
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ge. Ma nelle convenzioni , l’intenzione deli* tirfg 
e dell’altro è la legge comune • Così )’intenzione 
di uno dee corrispondere a quella dell'altro, e 
fa mestieri che scambievolmente s’ intendano e die 
convengano insieme , E secondo questo princìpio 
sovente avviene, N:he la clausola ambigua non 
s J Interpreta con T intenzìon di coiai che si esprì¬ 
me, ma con 1’ intenzione ragionevole dell’altro. 
Così in una vendita, se il venditore si è servi* 
to dì un' espressione ambìgua su le qualità della 
cosa venduta ,-come se vendendo una casa, egli 
In detto che la vendeva con le sue servitù senza 
distinguere se queste servitù siano attive o passi¬ 
ve , e la casa si trovi soggetta ad una servitù 
ascosa, come a un diritto di passaggio, a una 
servitù di non poter Innalzare, o altra simile, il 
cui gran peso avrebbe o distolta li compratore, 
o meritata una diminuzione dì prezzo ( .e si fos¬ 
se saputo, quest’ambiguità dell’espressione del 
venditore non s’interpreterà con l’ifìrenz’one dì 
lui, ma con i’intenzione del compratore , i! qua¬ 
le non ha dovuto intendere che la casa fosse sog¬ 
getta ad una tal servitù.* e questo venditore sa¬ 
rà tenuto a indennizzare il compratore secondo le' 
.regole di questa materia (i) - 

ao, SÌ è veduto che alcune leggi sono talmen¬ 
te generali , e sicure da per tutto , che non sof¬ 
frono alcuna eccezione, e che ali” opposto molte 
leggi vi sono onde v*’ è 1 ’ eccezione . Siegue da 
questa regola, Jche non bisogna indistintamente 

- __ *P~ 

0 ) V - . Part. ij. della Sez- ». delle convenzioni , 1 * art. 
* 4 . delle Sez. n. del contratto di vendita , e Part* jo. 
celia Sez, 3. della locazione ✓ 
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applicare le regole generali a'tutti i ^ die Je 
lor dìsposizioni par che ^comprendano, I 
dì non e stenderle a casi eccettuati . ^ 
necessaria la cognizione deli eccezioni* 

*!• E ’ injportanrc Ie™"»* « eh. 

eccezioni, che ve ne ha di due sorti. ^ 

fanno leggi arbitrarie, e • cil ® M ”“° A. 
naturali Oh C«M è Un* legge arbitraria nel . 
ritto romano quella df eccettua » testamenti m 
li tari dalle regole generali per e torinalit 
testamenti; ed è altresì una rego a ai |t ^ ^ 

nostro regno che ia rescission per la iesom ut 
più della metà del giusto prezzo non abbia * 
nelle vendite fatte per decreto; come e un. 

1 ge naturale che non si facciano convenzioni co^ 
trarie alle leggi ed. a buoni costumi , e q ^ 
legge è un’ eccezione alla regola & en ®5 c * » 
po«a farsi ogni sorte di convenzioni .E per™ 
altra legge naturale si eccettuano oa a S ,, 
della restiuizion de’ minori i 'contratti ^ ne q * 
si sono impegnati con una condotta 1 . a ^?" ev „ 0 

E’ facile ii vedere che 1’ eccezioni che sono 
leggi arbitrarie , si osservano e s imparano 
la semplice lettura ed a memoria , e c..e 1Ù , 
studio convien apprenderle .Ma ifc 
dell’ eccezion! che son di diritto n*tu w, . 

dipende sempre dalla semplice lettura , njJ» ■ 
raziocinio; poiché vi sono eccezioni na«irah 
non sì trovano scritte in modo di leggi, _ _ 

quelle che sono scritte, non sono semp'e^' 


M V. gli art. 6. 7. e o 


, della Sez. delle regoie esci 
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giunte alle regole eh’ esse ristringono . Di rno* 
do che la. tanto necessaria cognizione deli’ ecce¬ 
zioni esige egualmente e lo studio in generale 
ed in particolare 1* attenzione allo spirito delle 
Isggìj delle quali, si dee far i’applicazione per 
non urtare nelle eccezioni, dando troppa esten¬ 
sione alle regole generali. 

2 2. .Si può finalmente aggiungere un s osserva2Ìone 
eh è una conseguenza di tutte le altre, che tut¬ 
te le ^differenti mire onde l’uso è sì necessario' 
per l^applicazion delle leggi, esige ìa cognizio¬ 
ne de lor principj e delle loro particolarità , ciò 
che dipende dal lume dei buon senso , dallo stu¬ 
dio e aalia speri enea ; poiché senza questo capi» 
iale , sì avventura di fare false abdicazioni ielle 
ie ggi y o ritorcendole ad altre materie alle quali 
non nati rapporto, o non disce-"ne odo i lìmiti 
cne lor danno 1’eccezion!, o dando tropo,: esten¬ 
sione ali* equità contro il rigore del diritto , o a 
questo rigore contro l’equità, o per difetto di altre 
mire che debbono regolare l’uso delle leggi (i), 

C A PITOLO XIII. 

idea generale delle macerie il tutte le le a p/ . Ra¬ 
gioni della scelta di quelle onde tratteremo in 
questo libro . 

S O M M A R. J „ 

z* Tutte le materie delle leggi sono o della religio¬ 
ne q della politica, z. Materie proprie della reti* 

gÌQ~ 

(a; V. I art» ult. della Scz. z. delle regole del diritto. 
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itone , 3. Materie proprie della politica . 4, 
terie comuni alla religione cd alla politica . 

Tre soni di materie della politica temporale . <5.; 
Quelle del diritto delle genti , 7. Quelle del dirit- 
to pubblico, 8, Quelle del diritto privato. 9. Os¬ 
servaci om su le costituzioni , gli statuti , il dirit¬ 
to romano, e il diritto canonico, per far intender 
quali sono le materie di questo disegno , 1 o. Olia¬ 
li sono queste materie ; ragioni della scelta che se 
ne è fatta » 


,.G 


è già veduto che tutte le differenti 
sortì di leggi si riducono a due specie che le 
comprendono tutte , una delie leggi della religio¬ 
ne s e 1 altra delle leggi della politica tempora- 
le ? che alcune di queste sono comuni all* una 
ed ali altra, debbono del pari distinguersi tutte 
le materie delle leggi in due specie , una delle 
materie delle leggi della religione , e 1* altra del¬ 
le materie delie leggi della politica, ben inteso 
eoe in queste materie vene sono comuni ad en¬ 
trambe . 

, a. Cosi le materie che riguardano I misterj 
biella fede, i sacramenti, f interno della morale, 
U disciplina ecclesiastica, sono materie spirituali 
proprie della religione - 

5. .Quelle che riguardano le formalità de* testa- 
menu, le distinzioni de’beni paterni e materni, 
f >de propr; , degli acquisti, le prescrizioni, le 
ridi pere, I feudi, la comunanza de’ beni fra’con. 
fugì, ed altre simili sono materie temporali prO“ 
prie della politica . 

4- Ma le materie che riguardano l’obbedienza 

a J pria* 
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il’ prìncipi , la fedeltà In ogni sorte d Impegni¬ 
la buona fede nelle convenzioni e nel commercio, 
sono materie comuni alia religione ed alla politi¬ 
ca , per le quali e 1’una e 1 altra han le lor 
leggi 3 secondo i loro fini , come è già stato os¬ 
servato . 

Non occorre qui entrare In una piu ampia 
spiegazione delle materie proprie alle leggi odia 
religione , e dobbiamo passare a quede dehe leg¬ 
gi della politica temporale, per riconoscervi quel, 
le onde dobbiamo trattare in questo libro. 

5. Le materie della politica temporale sono di 
tre sortì, secondo le tre specie di leggi di que¬ 
sta politica, delle quali già abbiamo parlato, che 
sono il diritto delie genti, il diritto pubblico e 

ìl diritto privato. t 

6 . Le materie del diritto delle genti, neh in¬ 
telligenza di questo vocabolo secondo il noscio 
uso, come abbiamo notato, sono le materie con 
cui si esercitano le diverse comunica zumi da una 
ad un altra nazione; come i trattati di pace, | e 
tregue, gli armisìizj, la fede delle negoziazioni, 
ìa sicurezza degl' imba sèi adori, gl’ impegni degli 
ostaggi) l e maniere dì dichiarar e dì far ìa^guer- 
ra, la libertà dei commercio ed altre simili. 

7. Le materie del diritto pubblico sono quella 
che riguardano bordine del governo di.ogni sta* 
to , la maniera dì chiamare al potere supt emo I 
re , ì princìpi ed altri potentati , per successione, 
o per elezione; i diritti del sovrano, 1 ammini¬ 
strazione della giustizia, la milizia e le finanze, 
le differenti funzioni de* magistrati e degU alio 
uffiziali, il buon governo di ciascuna città , ed 


altre simili. 


£. Le 
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8. Le materie del diritto privato sono le oh*’ 
bligazioni fra’ particolari, ì lor traffichi , e tutto 
ciò che può esser necessario di definire fra loro 
o per prevenir i ÌitiJ|j o per terminarli; come 
sono i contratti e le convenzioni dì ogni natura > 
le ipoteche , le prescrizioni , le tutele , le succes* 
sioni, i testamenti ed altre materie, 

9. Per ispiegare quali sono tutte le materie che 
jaran trattate in questo libro, e le ragioni della 
scelta che se n’ è fatta , è necessario far prima 
un’ osservazione su le differenti leggi che sono iti 
uso in questo regno . 

Noi abbiamo quattro differenti specie di leggi : 
le costituzioni e gli statuti che sono le nostre 
leggi proprie ; e ciò che osserviamo del diritto 
romano e del diritto canonico. 

Queste quattro sorti di leggi regolano tutte le 
materie di ogni natura ; ma la lor autorità t 
molto differente. 

Le costituzioni hanno un’autorità universale in 
questo regno, e si osservano tutte da per tutto, 
a riserva di alcune disposizioni che riguardano 
alcuni paesi. 

Le consuetudini hanno la lor autorità panico* 
lare, e ciascuna è limitata nell’ estensione del 
paese o del luogo ove si osserva . 

Il diritto romano ha in questo regno due dìffi 
ferenti usi} ed ha per ciascuno la sua autorità. 

Un di questi usi è di esser osservato in molte 
provincie come statuto, tenendovi luogo di leggi 
in molte materie ; e queste provincie dicesi che 
si reggono col jus scritto; e per quest’ uso il di¬ 
ritto romano vi ha la medesima autorità che han¬ 
no i proprj statuti negli altri paesi. 

JDomat Tomo L 1 I L’ al* 
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L’altro uso del diritto romano si estende $ 
tutte le provinole c comprende tutte le materie j 
e consiste nell’osservanza eh’è da per tutto delle 
regole della giustizia e dell’ equità 5 che si chia¬ 
mati diritto scritto , perchè sono scritte nel dirit¬ 
to romano, Così per questo secondo uso egli ha 
la medesima autorità che hanno la giustizia e 1* 
equità su la nostra'ragione . 

Il diritto canonico contiene molte regole che 
noi osserviamo , ma molte ve ne sono che noi 
rigettiamo . Sono fra noi osservati tutti i canoni 
che ri sguardano la fede ed j costumi , e che son 
tratti dalla scrittura , da’ concilj e da’ padri ; ne 
riceviamo ancora un gran-mimerò dì costituzioni 
che riguardano la disciplina ecclesiastica, ed ij 
nostro uso ne ha ancora ammesse alcune che non 
riguardano se non la polìtica temporale . Ma ri¬ 
gettiamo altre disposizioni, o perchè non sono di 
nostro uso, o perchè son contrarie a’diritti ed al¬ 
la libertà della chiesa gallicana. 

io. Intanto è facile il far conoscere dopo que¬ 
ste osservazioni , qual oggetto ci siamo proposti 
per la scelta delle materie che abbiamo creduto 
dover comprendere in questo libro , e per distìn¬ 
guerle da quelle che abbiamo giudicato doverne 
escludere. 

Fra tutte le materie che son regolate da quei 
ste quattro sorti di leggi, costituzioni, statuti) 
diritto canonico e diritto romano, un gran nu¬ 
mero sono distinte da tutte "le altre d’ una manie¬ 
ra eh”è stata la ragióne delia scelta che ne ab¬ 
biamo fatta. 

Queste materie così distinte dalle altre, sor» 
qqeile decontratti, vendite,permute, affittì,muttui 

tu i j 
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saciec? 3 depositi e tutte le aMe con ,cn?.>, .• 

le Ititele 5 presenzio™ , .ipoteche,^ . ^ 

ni, de’testamenti , legati, sostituzioni,. ii i 
ve e presunzioni; dello stato delie pei sene, cl.^ 
distinzioni delle cose ; delle maniere o mterpieut 
le leffffi, e molte altre il cui uso e &**?**>- 
te e più necessario che quello dello alce ®ate- 
* 

r ì 0 * e 

Ateamo considerato, ciao queste mate ne sono 
distinte da tut;è le altre, non perche 

l’uso n’ è più frequente , ma prtico.ai mente pei * 
che i loro 'principi e le lor regole sono qu*® tut¬ 
te naturali dell’equità, che sono i fendameli de*; 
le regole delie materie delle costituzioni e t egi 
statai:, anche di quelle che sono ignote Mei. di¬ 
ritto romano; poiché tutte le materie ce. e co¬ 
stituzioni e degli statuti non hanno altre 
che alcune regole arbitrarle, e dalie, rego-.e na¬ 
turali dell'equità dipende la principale gim k- $ i U 
lenza di m,c te materie. Così per esempio, nel¬ 
le materie de’feudi, tolti alcuni usi che ^ sei voti 

di regola , le leggi naturali dalie convenzioni^ ed 

altre redole dell equità ne decidono le ques. ioni ^ 
Così nella materia de’ testamenti , le consuetuuin?. 
re croi ano le formalità, e le disposi zipm ont. pò* 
sono o non possono fare i testatori; ma k rego¬ 
le dell’equità decidono le questioni cne 
no le obbligazioni degli eredi, 1 in ter pietazion- 
della volontà de’ testatori , e tutto il re $^ ° ~ 
possa n trovarsi dolle dì Hi col tu; pouhe , suCkJ ‘ Jl , 
abbiamo altrove osservato , con queste rego le si 
discutono e si giudicano le. questioni di ogni na 

Siccome dunque questa regole naturai! dell equi 

I 2 r ' * ' 
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ta sono State raccolte nel diritto romano iri quel 
modo che abbiamo osservato nella prefazione e 
che ne rende lo studio.unto difficile, cuiindi ci 
siamo impegnati ai disegno di quest® libro ed al- 

u scelta di queste materie, il cui piano si vedrà 
nei capo seguente . 

■/> 1 ‘ - ► i < A . *, 

CAPII OLO XIV. 

r Piano dette materie di questo libro 
delle leggi civili . 

S O M M A.R |j 

i„ i Ulte ic matèrie del dritto hanno un ordine nà* 
turale. 2, Fondamento di quest ordine. 3. Divi- 
SLQioC geritene usile materie di questo disegno in 
due patti : la prima delle obbligazioni , la se- 
conati delie successioni . 4. Queste due pani son 
precedute da un libro preliminare , delie regole 
del dritto in generale, (lede persone, e deile co¬ 
se. j. Divisione delie materie deità prima parte 
in quattro libri . 6 . ‘Primo libro , delle obbliga¬ 
zioni per convenzione. 7. Secondo libro , felle 
obbligazioni senza convenzione. 8. Teme 
conseguenze nelle obbligazioni , che le accrescono , 
0 le confermano. 9. O^o »>w|wfluÌ* 

obbligazioni , rfe le diminuiscono , e le di- 
struggono, io. Materie del primo libro, ri. j&àfi 
terìe del secondo libro, n. Materie del terzo li¬ 
bro. 13. Materie del quarto libro . 14. Seconda 

fjjtie) ciye delie successioni . 15. Divisióne del¬ 
le materie delia seconda parte in cinque libri , 
,6 * - J ' arno tib'ro, delle materie comuni die' sue* 

cm - 
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cessioni legittime ed alle testamentarie * 17. Sem 
condo libro , delle successioni legittime. 18. Ter* 
zo libro , delle successioni testamentarie . 19. Q$ar» 
to libro , àe leggati e delle donazioni per causa di 
mote. 20, Quinto libro delia sostituzione e de 
fideemmissi ,21. Mitene del primo libro . 22. Ma¬ 
terie del secondo libro. 23. Materie del terzo li* 
bro . 24. Materie del quarto libro, %’y- Conclu* 
sioni di questo piano di materie ; ragioni dell or* 
dine che si è seguito, 26. Qsservazioni stille 
materie che non sono di questo disegno. 

f" I r "i 

t, JL utte le materie del diritto civile ban fra, 
loro un ordine semplice e naturale, che ne f«» 
nu un corpo, in cui è facile vederle tutte, p con« 
ice pire in un’occhiata, in qual parte ciascuna deb**, 
ba avere il suo luogo. B quest’ordine ha i suol 
fondamenti nel piano della società che abbiamo 
spiegato. 

2. Si vede in questo piano che 1 ’ ordine della 
società si conserva in rutti I luoghi per le obbh-* 
gazioni, con la quali Iddio lega gli uomini, e 
che si perpetua in tutti i tempi per le successioni 
ni, che chiamano certe persone nel luogo di co¬ 
loro che muojono, per tutto ciò che può trasfon¬ 
dersi a’ successori . Questa prima idea fa una prl-. 
ma distinzione generale di tutte le materie 
due specie: una delle obbligazioni, 1 altra dette 
successioni. 

Tutte le materie di queste due specie debbon 
esser precedute da tre sorti di materie getterai!, 
che son comuni a tutte ie altre, c necessarie psc 
intendere in particolare tutte le leggi. 

I | l* 
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La prima comprende ce^rte regole generali die 
Hsguardano la natura , 1’ uso e 1’ interpretazione 
celle L:gg;i, come son quelle onde abbiamo par¬ 
late' nei capo Xlf. 

! a seconda risguarda le maniere , con cui le 
leggi civili considerano e distìnguono le persone 
per certe qualità che han rapporto alle obbliga¬ 
zioni 5 o alle successioni , come per esempio le 
qualità ci padre, odi figlio dì famiglia, di mag¬ 
gior o di minore, dì legittimo, o di bastardo, 
ed altre simili, che fanno quel che si chiama sta¬ 
io delu? persone . 

La teiLd comprende le maniere, con cui le leg¬ 
gi civili distinguono le cose che sono dì uso de¬ 
gli uomini, rapporto agl’impegni ed alle succes¬ 
sioni . In fatti rapporto agl' impegni, le leggi di¬ 
sti ugno no le cose che sono in commercio, da quel¬ 
le che non vi. sono, corno le cose pubbliche. le 
cose sacre; e rapporto alle successioni, sì distin¬ 
guono i beni paterni e materni ; gli acquisti ed 
i proprj . 

Secondo quest’ordine divideremo tutte le 
materie dì questo libro in due parti. La prima 
sarà delie obbligazioni , e la seconda delle succes¬ 
sioni ; i’una e l’altra saran precedute da un li¬ 
bro predinoìn.tre, il cui primo titolo conterrà le 
regole generali delia natura e dell interpretazio¬ 
ne delle leggi, il secondo sarà celle persone, it 
terzo delie cose. 

Per la distinzione delie materie delia prima 
parte, ch’è cede obbligazioni, conviene osserva¬ 
re , coree si è veduto nel piano della società che 
gl'impegni son di due specie. 

La prima è eli que’che si formano scamb e* 

vol¬ 


ti 
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voimente Fra due o piu persone per lor volon¬ 
tà, ciò eòe segue nelle convenzioni , quanùo gli 
tiomini si obbligano alternativamente, e volonta¬ 
riamente , nelle veadite, permute, locazioni e 
transazioni, compromessi, ed altri contratti e con¬ 
venzioni di ogni specie . 

La seconda è degl’impegni eòe si formano sen- 
22 scamblevol condenso, come soia tutti quelli che 
si fanno o per volontà di un solo» o senza la 
volontà deli 5 uno nò dell’altro. Dì Fatti chi assu¬ 
me ì’ aitare di un amico assente , si obbliga per 
volontà sua, senza volontà dell’ assente . Cosi ii 
tutore è obbligato al minore indipendentemente 
dalla volontà dell’uno e dell’altro, ed altre ou- 
àliga zio ni si formano senza la scambievole volon- 
tà di coloro che sono obbligati. 

Tutte queste sorti di obbligazioni, così, volon¬ 
tarie, che involontarie, hanno diverse conseguen¬ 
ze, che si riducono a due specie. La prima è 
di quelle conseguenze, che accrescono le obbliga¬ 
zioni , o le confermano , come soli le ipote¬ 
che, i privilegi de'creditori , gli obblighi so¬ 
lidali, le cauzioni ed altre ; che han questo ca¬ 
rattere dì accrescer le obbligazioni, o di corner* 
marie. 

La seconda specie di conseguenze delle ohh! l«- 
gaz ioni, c di quelle che le distruggono, o l& 
cambiano, o le diminuiscono, come sono i 
menti, le compensazioni, le rescissioni, le resti¬ 
tuzioni in integrum. 

5, A queste due specie di obbligazioni ed a 
queste due specie delle ior conseguenze si nau-'* 
cono tutte le materie di questa prima parte , le 
quali vi saran distribuite in quattro libri. 

X 4 n 
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6. li primo sarà delle convenzioni, che sono 
ie obbligazioni volontarie scambievoli. 

7* Il secondo delle obbligazioni che si forma, 
no senza convenzione . 

S* il terzo delle conseguenze che accrescono le 
obbligazioni, o che le confermano . 

9. Il quarto , delle conseguenze che distrug¬ 
gono , diminuiscono , o cambiano le obbligazioni. 

10. Questo primo libro delle convenzioni prin¬ 
cipierà con un primo titolo delle convenzioni in 
generale ; giacché essendovi varj prlnclpj e va¬ 
rie regole che son comuni a tutte le specie di 
convenzioni , \ V ordine esìge di non ripetere in 
ciascuna le regole comuni, e di raccoglierle tut¬ 
te in un sol luogo. Porremo poi sotto tìtoli par¬ 
ticolari le differenti specie delle convenzioni ; e 
su la bue di qnesto primo libro, aggiungeremo 
un ultimo titolo de’ vizj delle convenzioni, come 
sono il dolo , lo stellìonato ed altri , ove si trat¬ 
terà degli eÉpìtù che debbono avere nelle conven¬ 
zióni l’errore e V ignoranza dei fatto ode! dirit¬ 
to, la forza e la violenza, e gli altri vizj che 
possono fVapporvìsi . 

-Abbia m compreso in questo primo libro del e 
convenzioni la materia dell’usufrutto e delle ser¬ 
vitù , perche l’usufrutto e le servitù sì acquista¬ 
no non dì /rado per convenzione , come per dona¬ 
zioni, per vendite, per permute, per transazioni } 
e per altri contratti . DI fatti , sebbene un usu¬ 
frutto o una servitù possa acquistarsi per un te¬ 
stamento,, è naturale che queste materie, delle 
quali può 'parlarsi in un solo sito, siano postenei 
primo luogo a cui hanno rapporto. 

11. Il secondo libro, che sarà delle obbligazio- 
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in senza convenzione,, comprenderà quelle che st 
formano senza una volontà recìproca , come sono 
le obbligazioni de’tutori e de’curatori , che si 
danno o alle persone, coirne a’prodighi, agl’in¬ 
sensati, ed altri, o i beni come ad una eredità 
giacente ; 1’ obbligazione delle persone che ammi¬ 
nistrano gli affari degli assenti senza lor saputa» 
e quella di coloro i cui negozj si son trattati *■ 
quella deile persone si trovano aver qualche cosa 
in comune senza convenzione ; & vi sono altre 
sorti dì obbligazioni involontarie, ed anche alcune 
clic si formano per casi fortuiti . 

12 . Il terzo libro sarà delle conseguenze delle 
obbligazioni, così volontarie che involontarie, 
che le accrescono o le confermano, e compresi® 
derà le diverse materie che hanno questo carata 
tere , come le ipoteche , i privilegi de’ credito¬ 
ri , le obbligazioni in solldum 5 gl ! interessi, e la: 
rifazione de’ danni. Sarà compresa anche in que¬ 
sto libro la materia delle pruove, delle presunzioni 
e del giuramento , che sono conseguenze dii ogni, 
sorta di obbligazioni e che le confermano* E ben¬ 
ché le prove e II giuramento servano ancora a 
risolver le obbligazioni , questa materia che non. 
può replicarsi in più siti , debb’ esser posta nel 
primo ov’è naturale dì situarla. Saranno ancora 
comprese nel numero delie conseguenze che ras- 
sodano le obbligazioni , il possesso e I&, prescri¬ 
zioni che confermano Ì diritti acquistati per con-* 
venzione o per altro titolo . E sebbene ie prescri¬ 
zioni abbiano ancora 1* effetto di distruggere le 
obbligazioni, è naturale '“dì collocane In questo 
luogo per la medesima ragione per cui . vi si ad* 
ducono anche le prove, 
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13. Il quarto ecì ultimò libro sarà delie cons&t 
guenze cbe diminuiscono 0 distruggono le obbli¬ 
gazioni , e conterrà le materie che hanno questo 
carattere, come .i pagamenti, le compensazioni, 
le novazioni, le delegazioni, le rescissioni, eie 
restituzioni in integrum . 

14. La seconda parte che debb’ essere delle suc¬ 
cessioni comprende numerose materie e sì diffe¬ 
renti, che conviene partirle in cinque libri, 

15. Per concepir V ordine di questi libri, dee 
considerarsi che due son le maniere di succederei 
una delle successioni che si chiaman legittime, 
cioè regolate dalle leggi che danno i beni di que’ 
che muojono alle persone chiamate dalle medesi¬ 
me leggi j e T altra delle successioni testamenta¬ 
rie, che danno I beni a coloro che posson esser 
e sono _ insti tu Iti eredi per testamento. 

iò. E perchè à leène- materie sono comuni ed 
alle successioni legittime , ed alle successioni te¬ 
stamentarie , e queste debbon precedere, sarati 
comprese in un primo libro . 

1 7* Seguirà il secondo, in cui si spiegheranno 
le successioni legittime. 

18, Il terzo conterrà le successioni testamentarie* 

19* Come avviene sovente che le persone che 
nominano gli eredi , e quelle ancora che non vo¬ 
gliono fuorché i lor congiunti , non lasciano tutti 
i lor beni à* lor eredi , ma fanno doni particolari 
ad. altre persone, per testamento, o codicilli, ei 
altre disposizioni per causa di morte; questa sorte 
di disposizioni saran l’argomento di un quarto libro. 

20. E finalmente, come le leggi hanno aggiunto, 
alla libertà di chiamare gii eredi e 1 legafar/, la fai 
tolta di sostituire e-di fedeeommettere , chiamando 

tatti 
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iin secondo successore neì luogo del primo erede ó 
del primo legatario, questa materia delie sostituzioni 
e de'iedecommessi sarà il soggetto del quinto libro, 
12. Il primo di questi cinque libri, che sarà 
delle successioni in generale', conterrà le materie 
comuni alle due specie di successioni , come sonò 
gli obblighi che dà la qualità di erede il bene¬ 
ficio d’inventario, come si acquista un eredità £ 
come vi si rinunzia, la divisione fra coeredi . 

si, li secondo libro che sarà delle successioni 
legittime, spiegherà l’ordine di queste successio¬ 
ni, e come vi so ( n chiamati i figli > i discenden¬ 
ti, i padri, le madia e gli ascendenti, 1 rratel* 
li, le sorelle e gli altri collaterali. 

Queste successioni, legittime sì chiamano ancori 
successioni ab intestato ; e questa parola e partico¬ 
larmente in uso nei diritto, perchè gli eredi le¬ 
gittimi che sono congiunti, non succedono se non 
quando manca il testamento; non dee per altro ciò 
intendersi delie persone,alle quali sii dee la legittima. 

23. il terzo libro, che sarà delle successioni te¬ 
stamentarie 3 conterrà le materie cne riguardano 
i testamenti, le lor formalità , le dì redazioni , i 
testamenti inofficiosi, la legìttima, le disposizio¬ 
ni di que’ che son passati a seconde nozze. 

23. Il quarto libro sarà delegati e deli altre di¬ 
sposizioni per causa di morte, ove si tratterà^ de co¬ 
dicilli, delle donazioni per causa di morte e de legati. 

25, Ì1 quinto libro conterrà le materie che 
riguardano ls diverse specie di sostituzioni, e 
fedecommessi, 

2 6. Tutte queste materie il cui plano abbiamo 
esposto, sa rat) comprese in questo libro delle Jeg- 
H civili. Non ci siamo estesi a spiegare partico¬ 
la r- 
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larmente la natura di queste materie ; si soie-* 
gherà in ciascuna, ed a capo dì ciascun titolo ciò 
che sarà necessario saper prima di leggerne le 
regole , Non ci siamo nè tampoco impegnati [a 
render ragione deli’ ordine che abbiamo dato in 
particolare alle materie di ciascun libro. Ab- 
biam procurato di collocarle per diversi motivi, 
P conforme abbiam giudicato necessario cbe alcu¬ 
ne fosser premesse ad alcune altre, per farle me¬ 
glio intendere . Così per esempio , nei primo li* 
bro della prima parre , ove sono spiegate le di¬ 
verse specie di convenzioni in generale, abbiamo 
posto quella de! contratto di vendita -, perché di 
tutte le convenzioni non ve n’ è alcuna cbe con¬ 
tenga tante particolarità quante nella vendita con¬ 
viene osservarne, e perche le regole di questo 
contratto convengono a molte altre convenzioni, 
e danno molti lumi per le altre materie , In tal 
modo varie altre consideraz'cni han suggerito il 
luogo delle altre materie i ma sarebbe un dilun¬ 
garsi inutilmente il voler render ragione della si- 
tuazìone che a ciascuna si è data s soltanto osser¬ 
veremo che sebbene V ipoteca potrebbe esser po¬ 
sta nel numero delie convenzioni, perchè ordina¬ 
riamente l’ipoteca si acq.uìs a per co n enz'one > sia- 
nio stati obbligar! a collocarla altrove, perchè 
1 ipoteca non è mai urta prima convenzione ed 
un’obbligazione principale, ma accessoria di qual¬ 
che altra obbligazione e sovente ancora di obbli¬ 
gazioni senza convenzione, come di quelle de’tu¬ 
tori e de’ curatori, e di altre ancora , perle tuta- 

H i , ■ - * 

si acquista per giustizia . Quindi questa mate¬ 
ria ha naturalmente il suo luogo nel terzo libro, 
® queste medesime ragioni ci hanno persuaso di 

col- 
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edificare le materie delle cauzioni e della solidi¬ 
tà nel medesimo posto . 

27. Conviene finalmente osservare che oltre le 
materie che debbon esser trattate in questo libro > 
secondo il piano che se n’è fatto, ve ne son ai- 
tré che sono dei diritto romano e delle consue¬ 
tudini, e che sembra per ciò che dovrebber .es¬ 
servi comprese , come sono le- materie fiscali e 
municipali, le materie criminali , !’ ordine giudi¬ 
ziario, i doveri deludici. Ma come queste ma¬ 
terie appartengono ai diritto pubblico , non si so¬ 
no qui frammischiate : e perche nel jus romano 
vi son molte regole essenziali a queste materie * 
le quali essendo naturali vengono da noi seguite, 
ma non si trovano nelle nostre costituzioni, se ne 
potrà fare un altro libro separatoi e frattanto si 
può mostrare in questo luogo bordine di queste 
materie , e la disposizione di quelle de nostri sta¬ 
niti che sono ignoti nei jus romano . Tutte queste 
materie del pubblico diritto deggiono essere pie- 
cedute da quelle che saranno spiegate in quesio 
libro, conciossiachè'ì oltre che esse suppongono 
molte regole che vi saranno spiegate, è cosa nar 
turale che il diritto pubblico riportandosi ai pai» 
ticolari , le materie che riguardano i particolari 
precedono quelle dei diritto pubblico, e questa 
ver binai] mente è la ragione per cui nel jus roma¬ 
no le materie fiscali e municipali > e le materie 
criminali sono state poste dopo le altre . Quindi 
dopo le materie di questo libro si possono. porre 
quelle materie fiscali e municipali, che riguar¬ 
dano ì diritti de’ prìncipi ed il governo delle cic¬ 
ca , quelle che concernono le università ■> e 
tri corpi, e comunità, e le materie criminali, e 
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siccome l’ordine giudiziario che comprende le 
procedure civili e criminali, le funzioni ed i do¬ 
veri. dei giudici, è una materia che vi sì ripor¬ 
ta a tutte le altre, ci par conveniente eh 5 essa sia 
ben collocata nel fine, 

Per ciò che risguarda le materie proprie de’no¬ 
stri statuti, come sono ì feudi, la ricupera per 
parentela,] la guardia n ih ile o cìvica , la co¬ 
munanza de’beni fra marito e moglie, le insti tu* 
2Ìoni convenzionali, la proibizione dì disporre 
causa mortìs d’ima parte de’beni in pregiudìzio : 
de’ congiunti, la rinunzia delle fanciulle alle suc¬ 
cessioni , e tutto ciò che abbiamo di particolare 
ne’nostri statuti per le successioni, per le dona¬ 
zioni, e per le altre materie, non è necessario I 
di notarne qui 1’ ordine , essendo facile il giudica¬ 
re che queste materie si rapportano o a'contrat¬ 
ti ed alle obbligazioni, o alle successioni. Cosi 
i feudi sono stati nella ìor orìgine convenzioni fra 
H signore ed il vassallo j la ricupera è una con¬ 
seguenza del contratto di vendita; la guardia no¬ 
bile o civica è una specie di usufrutto congiunto 
a una tutela; la comunanza de 1 beni tra maritoe- 
moglie, e l’assegno vedovile sono convenzioni 
espresse o tacite che hanno il ìor legame con la 
materia della dote; le instituz'oni convenzionali 
fanno una materia composta della natura de’festa- 
menti e di quella delle convenzioni , le cui re¬ 
gole sono di queste due specie. Così ciascuna di 
tutte le altre materie del nostro diritto ha il suo 
posto, ed è facile riconoscerne V ordine nel pia¬ 
no che abbiamo spiegato, 

Fine del Trattato delle Leggi* 
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NEL LOR ORDINE NATURALE. 


libro preliminare. 

In cui si'tratta delle Regole del diritto in 
generale , delle persone , e delle cose . 


c 


—>hiatrnatno questo libro preliminare? perch^ 
contiene tre sorti di mitene , eh 5 essendo comuni 
a tutte le altre, e necessarie p*!* ben intende? le, 
defebon precederle» Le materie di questo boro 
son dunque I primi elementi del dritto^; giacche 
prima d’ìnnoltrarsi nelle particolarità delie rego¬ 
le , egli è indispensabilmente mestieri. .U conosce¬ 
re In generale le specie e la natura dì queste te¬ 
gole , e le maniere di ben intenderle e ben. ap¬ 
pararle ; e ciò sarà la materia ciel primo ‘.hoÌq 

di questo libro. __ 

E poiché In ciascuna particolare materia eie! d-k 
ritto conyien sempre considerar le persone po3 
questa materia e le leggi riguardano, e polche 
In tutte le persone vi sono certe qualità , secon¬ 
do le quali le lettgi civili le considerano, e le 
distinguono, che hanno un rapporto particola) e a 
tutte le materie del diritto; queste quelita e que¬ 
ste distinzioni delie persone fa fa a la materia del. 
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secondo tìtolo di questo libro . li terzo conterrà 
le maniere con cui le leggi considerano e distin¬ 
guono ie diverse sorti di cose , per le qualità che 
st rappo nano aU J uso ed al commercio che ie per¬ 
sone ne fa riso-; e secondo quest’ordine e questo 
commercio 3 entrano nell'ordine regolato delle leg¬ 
gi civili. 


titolo 


L>eUe regole del diritto in generale 


dLut regole che saranno spiegate in questo ti io* 
lo j riguardano in generale là natura, l'uso e 
i interpretazione ebbe leggi i e come queste re¬ 
gole sono comuni a tutte le materie, e sono di 
un uso 1 requentlssirno, non conviene contentarsi 
di urne una prima e semplice lettura, ma sarà 
ùtile rileggerle di tempo in tempo, e ricorrervi 
nelle occasioni. SI potrà pure unire a questa let* 
tura quella de capitoli imdecimo e duodecimo del 
trattato creile leggi . 


SEZIONE t 
Diverse sorti di regole , e loro natura » 

c! 4 

intende comunemente per Leggi e Regole , 
ciò eh’ è giusto , ciò ciò è ordinato , ciò ch’e re¬ 
golatobisogna osservare, che siccome le leggi 
debhon essere scritte affinché lo scritto fìssi ijòflti- 
so della legge , e decermi ni lo spirito alla giusta 
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idea É ciò di è regolato , percliè non sia libero 
a chicchessia di formar la legge secondo la sua 
intelligenza, si possati distinguete due idee che 
danno le parole Legge e Regola. Una è l’idea di 
dò che sì concepisce esser giusto , bencòè non si 
faccia rimessione su 1 termini della legge ; e 1 al¬ 
tra è ridea de'termini (iella legge,* e secondo 
questa seconda idea, si chiama Regola o Legge s 
l’espressione del Legislatore . 

Ci serviremo sempre indistintamente de voca¬ 
boli dì Legge e di Regola nell’uno e nell altro di 
questi due sensi, ed in questo libro preliminare, 
e in tutto il seguito, secondo ì occasione, piriche 
vi sono molte leggi scritte , come sono le. ^leggt 
arbitrarle; e vi sono molte regole dell equità na« 
turale che non sono scritte . 

| Non è necessario , dopo rutto oc che abbiamo 
detto delle leggi e delle regole nel trattato delle 
leggi, il definire di bel nuovo in questo tìtOiO 
ciò ch’ò legge e regola. Basterà il dare lassala 
idea delle regole dei dritte? nel senso che signi¬ 
fica le leggi scritte; perchè tutto lo studio e tue* 
ta la scienza delle leggi consiste nella cognizione 
delle leggi scritte che abbiamo. 

SOMMARI. 

i* Definizione delle regole . a- Due sorti di rego¬ 
le > naturali , ed arbitrane. 3. Quali sono le re¬ 
gole naturali . 4. Quali sono le regole arbitra¬ 
rie. j, lAltra divisione delle regole. C. Due 
maniere di abusar delle regole. 7* ecce~ 

zioni sono regole. 8 . Due sorti di eccezioni 

9, Le leggi dehbon esser note . io. Due sorti ai 
Leggi arbitrarie , le leggi scritte , e le ctns’u- 
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nini. li. Fondamenti dell'autorità delle consue¬ 
tudini . 12. Le leggi naturali regolano il passa» 
io e l’avvenire. i y. Le leggi arbitrarie regola¬ 
no soltanto l r avvenire. Effetto delle Leggi 

nuove sopra il passalo, jy. [filtro effetto delle 
leggi hi jvc sopra il passato. ie >. Del tempo in cui 
le leggi nuove incominciano ad esser osservate , 
17. Due maniere cùn cui si abòliscon le leggìi 
ì'S. Diversi effetti de de leggi. 19. Le leggi 

reprimono ciò eh’ è contrario . io. Le leggi an¬ 
nullano e reprìmono ciò eh’ è stato fatto contro il 
loro divieto, zi. Le leggi son generali, c non 
per un caso 0 per una persona. 22. Conseguenza 
della regola precedente ; 23. L’cajùta è la léggè 
universale i 
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j(. Ji~Je regole del diritto sono espressioni brevi 
fe chiare dì ciò eh’ esìge la giustizia in diversi 
Casi ; èd ogni regola ha il suo uso per quelli à 
Cui può rapportarsi Ja sua disposizione. Cosi j 
per esempio j molti avvenimenti fanno che il coni, 
prarore è spogliato dì ciò eh*fei compra, o eh’è 
turbato da chi pretende esserne padrone o avervi 
altro diritto . L la giustizia comune a tutte que¬ 
ste sorti dì avvenimenti, ch’esige che il vendi¬ 
tore faccia cessar T evizioni e gli -altri turbarne»* 
ti, è compresa nell’espressione di questa regola $ 
che ogni venditore dee garantire ciò che ha ven- 
duro (a). 

( -.) R egli la ed q»as rem quasi eft breviter enarrar. ì. r; 
si ff\ dé reg. ]i<r. ex pive quod ed r egida bat i Per regala in 
si iguiu' previs renmi/narracio traditili - . d. jf. Rei appella¬ 
ci rione oc caldee j & jura emuliseli tur h 13. fi. deicrb. 
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Tit. 1. Sezl 1, ifi 

2. Le leggi o le regole sono di due sortì , unsi 
dì quelle che sono del diritto naturale e dell’equi¬ 
tà , e 1’ altra di quelle che sono del diritto posi* 
tivo , che altrimenti sì chiamano leggi umane ed 
arbitrarie, perchè gli uomini le hanno stabilite 
(a). Così è una regola del diritto naturale, che 
una donazione possa esser rivocata per T ingrati¬ 
tudine del donatario; ed è'una regola del diritto 
positivo, che le donazioni fra vivi debban esser 
insinuate . 

,, (a) Omnes popoli, qui legibus Se moìqbus reguntur , 
» partim tuo proprio, partimi communi omnium hftnti'num 
j, jure utuntur. Nam quod quisque_ popujus ipi'e fìbi jus 
«conftituk, id iplius progyrium civkati^ eu , /. 9- j'r. de 
i> jujt. d? jur . Quod vero naturalis ratio inter orr nes ho- 
j; mines confìituit, id apud omnes perasque cuiloditur * di 
ji /. 9. Jus pluribus modis dicitUr . Uno modo , cuni id , 
i) quod fiemper sequum ac bonum eft_ 5 jus uicitur , ut jus 
i) naturale. Altero modo, quod omnibus, aut pluribus m 
jì quaque civitate utile ed , ut elt jus civi.e , nec rnmus 
w jus retìe appellaiur in civitate aoftra» jus honorarium . 

» l. ii.jóT. d* Mk jur. V. il Gap. 11. del Trattato delie 
ìj leggi • 

3. Le regole del diritto naturale son quelle che 
Iddìo medesimo ha stabilite, ed ha insegnate agli 
uomini col lume della ragione . Queste son rego¬ 
le che hanno una giustìzia immutabile eh è senv* 
pre e da per tutto la stessa; e sìa ch’esse si tra* 
vino o non si trovino scritte ^ mima umana au¬ 
torità può abolirle 0 nulla variarne. Così la re¬ 
gola che obbliga il depositario a conservare edga 
restituire il deposito, quella che obbliga ad aver 
cura della roba tolta in prestito, ed altre simili j 
sono regole naturali ed immutabili > che si osser¬ 
vano per ogni dove (b). 

„ (b) Natura-lii jura , quse apud omnes gentes perseqwé 
,, obièrvantur, divina quadam providencia conrtituta , lem- 
)> per firma acque immuta bilia permanere ♦ 9. 11. tnfi. «* 

,, jur. nat, geni. chi. 'Quod naturala ratio inter omnes 

K 3 » ‘ ìe> * 
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5> homines con lì! tuie. L 9, ff. de jufi. & jw. lei quoti fem- 
M per sequnm ac bonum di, jus dlcitur 5 ut jus naturale. 

3 , /. * 1 . e»d. Civilìs ratio naturalia jura corrumpere non 
,, poteft. I, 8, jf, de cap, min, 

4. Le regole arbitrarie son tutte quelle stabi¬ 
lite dagl i uomini 3 e eh 1 essi possono, senza offen¬ 
dere 1’ equità naturale , disporre in una maniera 
o ìn àn’altra totalmente diversa. Così per esercì- 
pio si poteva o non si poteva indurre 1* uso de’ 
feudi . Si poteva regolar le prescrizioni a più 0 
meno dì tempo, e ì testimoni dì un testamento 
ad un maggiore o a un'minor numero. E questa 
diversità non fissata dalla natura , fa che queste 
léggi hanno ìa lor autorità nella di sposi 2 ione ar¬ 
bitraria che ha fatto il legislatore che le ha sta¬ 
bilite, e che sono per conseguenza soggette a 
cambiamento (a). 

51 (a) È a vero jqure jp fa Cibi quoque <fvit 4 s cònftftph 
,, farpe mutar! iolei.'t . u* foj, de jur. nat. getu 

& tìv, 

5. Le regole del diritto siano naturali o arbi¬ 
trarie sono di tre sorti. Alcune sono generali che , 
convengono a tutte le materie; altre sono comu¬ 
ni a molte materie, e non a tutte; e molte son 
proprie ad una, e non hanno rapporto alle altre* 
Queste regole, per esempio, dell 1 equità natura¬ 
le , che noti sì dee offendere alcuno , che si dee 
rendere a ognuno quel die gli spetta, sono ge* 
nera 1 !, e si estendono ad orni sorte di materie. 
Questa regola che le convenzioni sono In vece 
di legge , è comune a nv ite materie, giacche 
essa conviene a tutte lo specie di contratti, di 
convenzioni , dì parti ; mi non si estende a* te-' | 
sramenti nè a moire altre materie . E la regola 
della rescissione delle vendite per causa della le¬ 
sione oltre la metà del giusto prezzo, è una re¬ 
gola 
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gola propria dei contratto di vendita (i)* Quin¬ 
di nell’uso e ridi’applicazione deile regole, con» 
vieti discernere in ciascuna ed i suoi limiti, e la 
stiri estensione . 

6 . Tutte queste regole cessano di aver il loc 
effetto, non solamente se sì applicano fuori de lo¬ 
ro limiti ed in materie a cui non hanno rappor¬ 
to, ma ancora quando nelle Sor materie si distol¬ 
gono ad un’applicazione falsa e viziosa contro. U 
loro spìrito. Così questa regola della rescission 
delle vendite per causa della lesione oltre la me¬ 
tà del giusto prezzo, sarebbe mal applicata ad 

una vendita fatta per una transazione (a)* 

,, (a) Siimi! «Saffi in aliquo vìriata eli (regala) pemut Oi~ 

„ lì cì uni fiumi. /. i. m f. jf. de repter. . 

7. l e eccezioni son regole che limitano la eSì - sn “ 
sione dell* altre, e dispongono a (cri menti per 
ti vi particolari , che rendono giusto 0 Ingiusto 
ciò che la regola , intesa senza eccezione » jcn» 
derehhe al contrario o ingiusto, o giusto. ^■°* 1 » 
per esemplo, la regola generale, che si può fà» 
re ogni sorte di convenzioni, è limitata dalla re¬ 
gola che vieta quelle che offendono 1 equità e 
i buoni costumi. Così il divieto di alienale e 
cose sacre è il mi rato dalla regola che pe> mette 
di venderle per cagioni necessarie , e r.ehe <-eoi 
te forme (b). 

,, (b) Quid toni congrue m fidti bum ance 1 tp.im ca 
„ inter eos pi acno unc ferrare. /. 1 * jJ■ j&. #*’*•'•* j 

„ Omnia quee contri Louos moies, vel in P htl * k *j n 


t 


( 1 ) Ffempio delie redole getter a! >. t ' nS_ p tW ^ 111 •'*. 

ho né (le vivere, alterimi non >? Tue, lami cm ^ 
re. /. i. f. de jvfl, ft jurt. §. 3 - 

téle cornimi a spelte natura , Contracftìs lcgcm p- micol*’- 

rione acci pimi;. /. i, 6. £ F f 

?ì 3 e9nì tìtolo ha le jne • v. I. 2. cod, de teatri >. 


I 
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5 } in ftìpillatioftetti deciucuntur, nuliius momenti 4||. ì< 

,j 4. c. de ni ut. jiìp. I. j. jj\ 7 ,jf. de paci. I, 6 . CW. eed. San- 
v cimus nemini licere fan&ifììma atque arcana vafa,.vel 
ij veites j eaeterape donarla, quae ad divinasi religione^ 

,, necefl'aria fu ut .... veì ad vendicìonem , vel bypèrni 
cam , veì pignus trahers , . excepta cauia captivitatis 
4 , & latnis /. 21. C, de Sacro Sufici* Eed. v. I. 14, ti ami, 

5} hoc ÌUf «od. 

8. Le eccezioni sono dì due sorte come le re¬ 
gole. Alcune sono dei diritto naturale, ed altre 
sono del diritto positivo} come si vede dagli esem¬ 
pi deir articolo precedente e da tutte le altre ec¬ 
cezioni, ciascuna delle quali è dell 5 una o dell’al¬ 
tra di queste due specie » 

9. I utte le regole debbono o esser note, o ! 

talmente esposte alia cognizione di tutto il mon¬ 
do, die niuno possa impunemente contravvenir¬ 
vi sotto pretesto d 5 ignorarle. Lssendo le leggi 
naturali, verità immutabili , la cui scienza è es¬ 
senziale alla ragione, non può dirsi che siand 

ignorate, siccome non può dirsi dì non aver la 

ragione che le fa conoscere . Ma ie leggi arbi¬ 
trane non hanno il lor effetto se non che dopo 
che il legislatore ha fatto tutto il possibile per 

renderle note, ciò che si fa per le vie che sono 

in uso per la pubblicazione di questa sorte di leg¬ 
gi , e dopo ch’esse son pubblicate , si reputano 
note a tutti, ed obbligano tanto quei che le san¬ 
no, quanto coloro che pretenderebbero ignorar¬ 
le (a 1 *. 

,, (a) Legps. facratiffimas, quae conftringunt Jiominum vl- 
,, tas rntelhgì ab omnibus.déoent • Ut univcrfi, praefcripro 
,, earum manitelìius cognito, ve! inhibita decliuenc, vel 
pcrnuna ìectcntur . /* 9. Cùd* de Legih* 

M• S tutj0lie5 Prit^cip iì m nec ignorare quamquam , nec 
» dinuinilare p^rmittunos /. 12* Cod\ de jur* & ffieli 
„ Gmnes vero populi iegibus tam a nobis promnlg.ais, 
s, qua ni Gompoutis regna tur . §. ii in fui, in prò dm-, 
mfi. 
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Kec m ea re ruOici tat i venia p ras bea tur, cutn natu^ ^ 

X) 'réifcn* ho-nòr hujusmodi perlonis debe**ur . 

” ÌH JUf Wi r j 

io. Le leggi arbitrarie soli di due sortì. . na 
t quelle , che nella lor origine sono state st- |* 
[Ice, scrìtte e pubblicate da que che he avev.^ 
l'autorità, e l’altra di quelle onde non si ^ 
ir ine e il p ri ni o stabilimento > ma che Sl P ( 
devano ricevute àÉl’ .approvazione univei saie > 

dall’uso immemorabile che ne ^ * p°p°* > 

queste leggi e queste regole si chiamali con 

tudini (a) ; . . 

„ (a) Coste autem ,iu$ noftriim quo unmur 3> aU 'i c 
aui fin? j cripte , ut a pud Grssxos, r'(J v f* t 

: r ,;, i; l;«, h*»» griffi 

» Scriptum autem jù| eli lex } P‘f|^ ltuum ’, nL re tpoMà 
»tum-, princpum piacita , magulranium t . fa ^ 

» prudentum . 3. d* f ur - ***• , ' - t . 

,, Sine (cripto jus veuit , quod utus . d ,: ,'Weni 
„ dii,turni moresj cohitnlu utcouum comproLati , iegen 

i, imitantur . §. 9. ,. N . , 

zìi Le consuetudini traggono la lor autorità a 
consenso universale del popolo che le U ricev 
te, quando l’autorità è nelle inani del pepo o c - 
me nelle repubbliche. Ma negli stati sogge ) 
un sovrano, le consuetudini non si con etmano 
'stabiliscono a modo di legge , senza la sua auto 

rita (b) . 

„ (b) lei cuflodirl opcrcet , jmol. moubus & 

„ ne \ dudìum eft. I. 6 • de kgu>. invece n < • r ; e _ 

„ prò lege , non inulte rito , atitodicur. Nam cun j> 

„ ges j nulla alia ex caula nós teneant> quam cju . - - 

„ popoli recepì ione : mento & cu qax «te_ uio icnpt 
5j populus probavit tehebunt o|nes , quid inte^t 

,, Suffragio populus voluotatei» iusm dccl-ntt, flli , ' 

r, ìpfis u fiafs > d. i. f» -/• * **** /a® ^taÉSbi- 

„ quam iiuerpres legurn (olus Impelato- )Uae n cùr iOus, 
} ; tur: ni Ili I hae lego derogare vcter.s junt con^toruus, 
v> quia òc eis hoc niajeiUs ini pena lis pera alu. L -■ j 
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3 , età, de hg, confi, prjn, Communis reipubliese fponfìo, 
w>J. i.& l.x. ff. de /A §). 

12. Le leggi naturali, la cui giustizia ed aut¬ 
orità è sempre la stessa» regolano egualmente e 
tutto V avvenire , e tutto ciò del passato che pos¬ 
sa rimanere indeciso (a) « 

,, (a) Sed nata alia quifem jurra qwse apud omnes gentes 
„ perapque obiervantar , divina quaaam providentia conili- 
„ ruta, ièmper firma, atque immutabili* per ma ne ut. $, n, 
5» idfi, de jur. ndt. gene, & cìv)l , jd quod femper cequumac 
„ boniun eft . /. u. jf. de jufin. 0 'jn>\ 

15. Benché, la giustizia delle leggi arbitràrie 
sia fondata su i* utilità pubblica e su f equità |e’ 
motivi che vi clan luogo, non avendo esse la lo* 
autorità che dal. potere del legislatore , il quale 
obbliga a ciò che ordina 3 e non avendo il lor 
effetto, se non dopo dì essere state pubblicate 
per esser note, esse non regolano se non l’avve* 
nire, senza innovare il passato (b) . 

,, (b) Leges^c conflit lìtio nés fuiuris certum eft dare fcr- 
„ mam negòciis, non ad fadìa pfasterita revocar! , l. 7. C. 

,, de legii?, 

14. Gli affari che si tro/an pendenti ed incis¬ 
osi, quando sopravvengono le nuove leggi s si 
giudicano con le disposizioni delie leggi preceden¬ 
ti , se pure per particolari motivi , le nuove leg* 
gì non ordinino espressamente che le lor disposi¬ 
zioni debbano aver luogo ancora per lo passato) 
o che senza questa espressione , esse dovessero 
servir di regola al passatoi come se queste ieggi 
non facessero che rinnovare una legge antica, 0 
una regola dell’ eq’uità naturale 3 il cui uso fosse 
stato alterato da qualche abuso, o che decidesse¬ 
ro 


(i) ct Benché quelle intime parole fiano dette delle leg¬ 
gi e noiquc.qe confuefudini, convengono alle confuetudini 
ancora piu eoe ali* leggi. 


■ 
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ro quelle questioni per le quali non v era alcu- 

tu legge nè alcuna consuetudine (a). 

’(a) Peges Se coiifùpftìflines iisturis cercum eft # dare r»r- 
mairi negotiis. non ad facta poteri :a revocar!, nni no- 
() minatim & de preterito tempore, & adbue. efik, j ini 
' ne&otiis cauta Hi fit. /, 7. C. de tegib. ■ h 

C. <6 ndt. Vik. Sancimus ne ini 0 i hcère iacratiflima a-s.'- 
„ arcana va fa, vei veftes, ceter que donarla pu® a« J" 

„ vinam religioi-em neceiìaria iunt , cum etiain vetw /r* 

„ jeees ea quae juris divini funt s faumanis uexibus non 1- 
„ iig&ti fanxèrlni;, vai ad vcndkionem , vei ppottaccam. 
Ve! plgnùs ttahere ; ied ab hk j qui lisce iutcìpere au 
„ fuerint , modis omnibus yinoicari . Hoc «Winenu , n« 
j} fflum iti futuri s negetjìs , jed e fìat/t yudiciu pefideH>ióih . >• 
s 11. C. de Sacro-San. S. Eccl. 1 . 23» in f> eoc ®- lrf . 

j, Quicumque adminiiìrationeiri } in ihac fiorentini ni a ^ iu- 
M be gerirne , eniere quidem mobiies res, vei 11nn1001.es , 

• M vei dom -s extruere , non aìiter poilunt , pfi 1 ipeciaiyi 
, noilri’ninni nk , hoc eis permittentem , divampi reicri— 

,, ptionem me meri nt . . . . ■£>.«* edam ad preterita ?*&??** 

„ rei erri jancitnut . Nili traniadtìomhus vei j.u diCcitio.il- s 
j, topica fine . /. un. C. de teme. W.Quomanp iq ter .*W 
„ captiones precipue cpm fn ili ori ss pignorimi } icgis c^.c 
)3 al’peritas ... Si quis igitur tali cootractu iaborat, tl _ 
w ianflione refpiret. cum fraterni* prejenua 

„ re pedi t , Se futura prohibet . I. uh. C. de pac>. f'g • 

„ de lego cara, in pigìi. 

15. Come le leggi nuove regelano 1 avveni¬ 
re , esse possono secondo il bisogno cambile le 
conseguenze che dovevano avere le leggi prece¬ 
denti ; irta ciò avviene sempre senza offendete 1 
diritto che aveano acquistato certe persone (b). 

„ (b) Puniris certuni eli dare formam negotiis . L 7 * c - 
» de iegih. 

16. Le leggi arbitrarie incominciano ad avere 
ìl lor effetto per l’avvenire, o dal tempo della 
lor pubblicazione, o solamente dal termine eh «.j 
se prefiggono. Così alcune leggi che sono cam¬ 
biamenti la cui pronta esecuzione cagionerebbe 
degl’ inconvenienti, come la proibizione di qual¬ 
che commercio, un aumento o una diminuzione i c 

va- 
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Valore delle monete ed altre simili, lasciano pep 
qualche tempo le cose nel medesimo stato in cui 
erano, e dinotano il tempo da cui Intorniatici 
ranno ad esser eseguite . 

17. Le leggi arbitrarie , o stabilite da un le* 
gislatore, o da una consuetudine, posson essere 
abolite o cambiate in due maniere, o per una leg¬ 
ge espressa che le abroga o che le cambia, o per 
un lungo uso che le carnèj o le abolisca (a). 

„ (a) Murari folent, vel tacito coafeaiu popoli , ve! 
3 , ah'H poftea lege lata. $. u, de wr» n*t. & ch. ^~ 
,, (didime etiam illud rceeptum ed , ut leges non fotoni 
3) fuffragio legislatori, feci etiam tacito contenda omnium 
a, per defuecuainem abrogentur . 1 . 3:. in f. jf> de itp'b, 

18. L’uso e T autorità di tutte le leggi, 0 na¬ 
turali o arbitrarie, consiste in ordinare, vietare, 
permettere e punire (b) , 

,, (b) Legis vlrtus hffic eft , imperare , velare, penwp 
,, tere , punire. I. 7. jf. de legìb. 

19. Le leggi reprìmono e puniscono , non solo 
ciò che evidentemente offende il senso de’ loro 
termini , .ma ancora tutto ciò che non avendo 
apparente contrarietà co’termini, offenderebbe di¬ 
rettamente o indirettamente la lor intenzione , e 
tutto ciò che 'sarebbe fatto in frode della legge 
e per eluderla (c) . Così le leggi che vietano di 
donare o di legare a certe persone, annullano le 
disposizioni fatte in profitto di persone interposte 
per far passare la liberalità a quelli a' quali non 
si può donare . 

j, (c) Non dubiiim ed in Iegem commìttere eum , qui 
a, verba legis amplexus, contra ìegis ni ti tur voluntatem. 

Nec^pcenas inf'ertas legibus evi tabit , qui fe contraju- 
„ ris fenterstiam , fovn prerogativa verborum , traudiren- 
v ter excufàt . /. j. C. de legìb . Contra iegem fa eie , qui 
3, id tacit quod lex probibet j in frauderò vero qui bai* 
,, vis verbìs legis , fenrentiam ejus circumvenit. L 19- 
3, e od. Fraus cairn Icgi fic, ubi quod fieri noiuit , fic* 
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„ rì autera non vetuit; id fìc, Se quod dlftat, pmv mu 
vàdtm Oifìtnn a iententh , hoc fruì* » abeo 

}J quod co atra legem fit. /. 30. esci. 

10, Se una legge vieta, o in generale a tutte 
le persone , o in particolare a qualche sorta dì. 
persone , certe convenzioni , certi commerci, o 
fa altri divieti qualunque, tutto dò che sarà fat¬ 
to in contravvenzione , con tutte le sue conse¬ 
guenze , sarà o annullato o represso , secondo le 
Qualità del divieto, o della contravvenzione, 
quando ancora la legge medesima non esprimesse 
k pena di nullità, e lasciasse ic altre pene in* 
decise (a). 

» (a) Nullum paftum, nullam conventionem , nuilum 
>, contradlum ìnter eos vi deri volumus iublecutum , qm. 
i) contrahunt, ìege contrahere proibente . Quod ad offines 
a edam legum jnterpretatior.es, tana veteres, quamno- 
H ve! : as ^rrahi generalirei' imperami^. Ut Legislatori > 
3, quod fieri non vu!t, tantum prohibuìfie {uffici.at , caste- 
3, raqug qua fi ex preda , ex legls liceat voluneate coi li gè- 
s, re. Hoc eft , ut ea quae lege fieri prohibentur U iue™ 
)3 rint fada , non follino ìniitilia , fed prò inrechs eoam 
3, habeanturlìcet Legislator fieri prohibuerit tantum, 
D nec fpeciailter dixerit , inutile effe dsbere , quod ta- 
» dum eft . Sed & fi quid fueric fuhfecutum ex eo , vel 
» ob id quod incerdicente lege fatam eli, illud quoque 
33 cattura , atque inutile elle prascipimus. /. 5. C.de fc%tb> 

21. Le leggi non sono mai fatte per una per* 
sona particolare , nè limitate ad un caso singola¬ 
re. Ma fatte pel bene comune, ed ordinano in 
generale, ciò eh* è piu utile in ciò che avviene 
ordinariamente (b) . 

fb) Lex eft commune pn-eceptum,. I. 1. Jf* de legth. Ju* 

» % 


(0 » farebbe itn perfetta la legge, fe non annui la. .e ciò 
che farebbe fatto contro i funi divieti, e lai elafi e impu¬ 
nita la contravvenzione Minus quanti perietfa lex mu 
fi 15 ® vetat aliquid fieri , Se fi fafium fit non reicindit. Ui P> 
^ X. §, 3. v, l. 63. jf, de rit. nupt. 
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>3 ra non in fingiilas peribnas 3 feci generali ter conditomi,, i 
a , tur . A 8. ff. etd. (i.) . 

22. Siccome le leggi risguardanó in generale 
tutti casi ne’ quali la far intenzione può applicar¬ 
si esse non esprìmono i diversi casi in particola¬ 
re j poiché queste particolarità , che sono impos¬ 
sibili, sarebbero inutili . Ma esse comprendono 
generalmente tutti gli avvenimenti ne’ quali la 
lor intenzione può servire di regola (a). 

,, (a) Ncque leges , «eque St natusconfujta ita fcribi pof- 
3, iunt , ut otnnes cafas , qui quandoque inciferint , com- 
„ prebèndanturfed fuffi.it', e a quasi pemmqwe acci- 
33 dunt 3 contineri. I, io. jf. de Ugìb. non p <{Iunt # omnes 
3, ai ti cui! ligi! latini aut kg bus , su: Senatusc.,nluJris coni- 
S j preben.ii : fed cum in aliqua c-.ufi le mencia eorum ma- 
3 nifelta cft, is qui jorisdidt oni prace-ft , ad fimiha proce. 

3, dere , atque ita jus die re debet . A n. «od. femper 
,3 quafi hoc legibus int fìe credi opcntet , ut ad eas quoque 
3, perfonaSj Se ad eas res pertnerent , quse qua nàcque li* 

33 nffJes erunt A zj. etd. v . A n. c. eod. A 31. ff. sd ìt- 
a, gem AquU'wm . 

23. Se potesse avvenire alcun caso che non fos¬ 
se preveduto da alcuna legge espressa o scritta, 1 
la legge che dovrebbe in questo caso decidere, 
sarebbero i principi dell’equità naturale, ch’èia 
legge universale, la quale si estende a tutto (b). 

„ (b) Htéc asquìt s |>ggerit , etfi jure oVficiaffiur . A 1. 

33 §. 5 . in fin, fi. de natta a qua plttv. are. ; 

,, Ratio naturalis quafi tex quondam tacita . A 7 .ff. a* 

„ b*n. damn. .... 

,3 Sufficit firmare ex ipfa naturali juAidia. A * 3 * 9 - 7 -fi' 

j, de excuj. tm . 

Le» 


(0 Jura conftitui oportet, ut dixit Tbeophraftus 3 in bis 
quss tifi td '3-XHgcv 5 ut piurimum accidunt, non qute 
iv.T.-sLpxf'iyu 3 ex inopinato, A 3. Ér J'eq. ff. ced. Ea quss 
communi ter omnibus profu nt , ìisque fpecialiter quioufdara 
utilia funt , prasponimus. Nave//. 39, cap, 1. V. l’articolo 
i èffeente . 
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SEZIONE II 

\ 

Bell*uso e dell’interpretazione delle tegole* 

C, ^ Marniamo qui uso delle regole le maniere di 
applica rie alle quistioni che debbono giudicarsi s 
e r applicazione delle regole esige sovente 1 in« 
terpretazìone di esse. 

In due specie dì casi accade di esser ^necessario 
d’interpretare le leggi. Uno è allorché s incon¬ 
tra in una legge qualche oscurità, qualche ambi*, 
guità , o qualche altro diletto dì espressione i poi¬ 
ché allora conviene interpretarla per discoprire 
qual è il suo vero senso • E questa specie d in^ 
terpretazìone si limita all’espressione per far in¬ 
tendere ciò che dice la legge. E 1 altro e quan¬ 
do avv iene che il senso di una legge a sebbene 
sembri evidente ne* termini, condurrebbe a^ fa he 
conseguenze , cd a decisioni che sarebbero ingiu¬ 
ste , se fosse essa indistintamente applicata $. tutto 
,ciò che sembra compreso nell' espressione : poiché 
allora 1’ evidenza deli’ ingiustizia che seguirebbe 
da questo senso apparente, obbliga a discolpili e 
per una specie d’interpretazione, non già ciò 
che dice la legge, ma ciò eh’essa vuole? ed a 
giudicare per la sua intenzione qual sia 1 esten¬ 
sione e quali siano i limiti che debbe avere b 
suo senso . E Squesta maniera d’ interpretare di¬ 
pende sempre dal temperamento che qualche altra 
legge dà a quella legge , che si sarebbe mal ap¬ 
plicata , se non si fosse spiegata ; poiché questo 
Dornat Tomo T L tem- 
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temperamento dà a questa legge li suo uso e la 
verità, come meglio può intendersi dagli esempi, 
quali per render più utili a coloro che han men 
di lumi, e di sperienza, li ridurremo ad uno in 
cui tutti potranno riconoscere, che non si dee 
sempre prender la legge letteralmente, e ad un 
altro in 'cui non sarà cosi facile di far questo di- 
scernimento . 

E’ una regola delle più chiare e delie più si¬ 
cure che un depositario dee restituire il deposito 
a chi giief ha confidato quando voglia questi ri¬ 
peterlo > ma se il padrone del denaro depositato 
avesse perduto il cervello quando richiede il suo 
denaro, ninno ignora che sarebbe un’ingiustizia il 
restituirglielo; giacché chi non vede un’altra re- 
gola che vieta di dare ad un insensato una cosa 
che potrà perire nelle sue inani, o di cui egli 
potrà fare un mal uso, e di’è un fargli danno il 
restituirgliela ? Quindi con questa seconda regola 
s’interpreta e si limita il senso dèli* altra- 

E* un’altra regola delle più certe, che l’ere¬ 
de succede ne’diritti dei defunto; ma questa re¬ 
gola sarebbe mal applicata per 1’ erede di un so¬ 
cio, che pretendesse succedere in questa qualità, 
la quale non passa all’erede, ciò eh’è fondatosu 
di un 5 altra regola, che vuol che i socj si scelga¬ 
no reciprocamente; e per questa regola sarebbe in¬ 
giusto che l'erede di un socio fosse socio , quan¬ 
do gli altri non lo gradissero, o non gli fosse? 
graditi. Cosi questa seconda regola obbliga ad 
interpretare il senso dell’ altra , ed a limitarla. 
B si vede in questo secondo esempio , di non es¬ 
ser sì facile quanto nel precedente, il discoprir¬ 
vi il principio 'che fa questa interpretazione, e 
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cfie dà à ciascuna di queste regole il suo giusitl 
effetto', limitando il senso della prima. 

Da quésti esen|p| si vede > e si vedrà parimeli*' 
té da tutti gH altri, ne’ quali è mestieri d inter¬ 
pretar il senso di una legge, che quest interpre¬ 
tazione la quale dà alla legge il^suo giusto effet¬ 
to, è sempre fondata su di un’altra regoU , I* 
quale ordina, diversamente che quel che semoiavà 
regolato da questo mal appreso senso » 

I>a quest” osservazione siegue$ che per qen in¬ 
tender una regola s non basta di concepire li $en-» 
So apparante ’ de’termini e di ravvisarla sola, nì£ 
conviene ancora considerare , sé vi suno^ aloe i^e~ 
gole che la ristringono: essendo certo che la giu- 
sàzia di una regola fa che ciascuna sia gitila nei- 
la sua estensione , e che il solo vìncolo di tutte 
insieme le rende tutte giuste, elirn.ta il j 01 uS ^* 
ó più tosto f equità naturale eh’è lo spinto uni¬ 
versale della giustizia , fa tutte ié tegole e oa a 
ciascuna 11 suo proprio uso.- Quindi debbiam con¬ 
cludere, che la cognizione di quest equità e a^pet* 
fo generale dello spirito delle leggi, c prK^cf 
fondamento deli 1 uso e dell’ interpretazione 


ticofare di tutte le regole.' ^ , 

Questo principio dell interpretazione ae ne eg ^ 

gi per f equità , non ri sguardi soltanto^ te egga 
■ naturali, ma si estende ancora alle leggi arbitra- 
rie, perch" esse |an tutti i lor fondameriti nei;e 
leggi naturali, come abbiamo osservato nel 
Xl. del Trattato delle leggi . Ma conviene ag¬ 
giunger a questo principio dell’equità , pm ciò 
che risguarda P Interpretazione dello *eggi 
trarie, un altro principio che lor è proprio i C!oe , 

V intenzione dei legislatore , che le fissa > re g°- 

X* i latvg 









#S 4 Libro prèfmnàrb 

landò l’auso e V interpretazione di quést* eqmCj 
pu^iiè in questa sorte di leggi , i temperamenti 
cte.. equità sono ristretti a ciò che può accordar¬ 
si con 1 intenzione dei legislatore 3 e non si esten¬ 
dono a tutto ciò che avrebbe potuto sembrar equo, 
prima cne la legge arbitraria fosse stabilita . Co¬ 
sì , per esempioj è deli’equità, che colui che ha 
urna 'munente ciato in prestito il suo denaro , sen¬ 
za esiger riconoscenza, o documento , e che 
dal debitore , riceve una negativa del denaro 
prestato, possa esser ammesso a provare il pre* 
stilo, se m vece delia scrittura che gii manca, 
averne altre prove . £ quésta medesima equi-* 
ta richiede altresì l’uso delie prove in altre spe¬ 
cie di convenzioni. Ma perchè è dell'interesse 
pubblico e dell’equità il non dar campo alla fa¬ 
cilità delle false prove > basta avvertire coloro 
clic danno in prestito o fanno altre convenzioni 
di ridurle in iscritto, e di munirsi , se possono, 
di un ist r li menco, se vogliono che la loro azione 
aobia la via esecutiva. 

v..osz per un altro esempio d'eli’ effetto della vo¬ 
lontà dei legislatore, in ciò che riguarda 1’ inter¬ 
pretazione delle leggi arbitrarie per l’equità na 4 
turate, e deh equità che un compratore non pro- 
iiLtl de ila necessità del venditore per comprare a 
Vii prezzo. 1: su questo princìpio sembrerebbe 
giusto di annullare le vendite il cui prezzo fosse 
inferiore al giusto valore per una terza o quarta 
pa^ie, o anche meno secondo le circostanze. Mà 
gl inconvenienti ai annullare tutte le vendite ove 
fossero interposte tali lesioni , hanno dato moti¬ 
vo ad una legge, che ha ristretta la libertà di 
risolver lé vendite per viltà di prezzo, per gl 1 

ìm- 








r-it. j. set m w 

Immobili , fin chela lesione non sia maggiore defi¬ 
la metà del giusto prezzo della cosa venusta* li 
questa legge fa cessare ogni altro uso ed ogni 
altra applicazione dell’equità* per la iesìone nel 
-prezzo delle vendite» 

Non basta dunque pel buon uso di questo prw 
pio fondamento dell’interpretazioni dette 3 ! *ggl? 
eh’è l’equità, H conoscere in ogni regola ciò che 
il lume della ragione giudica equo nella sua 
espressione e nell’estensione eh’essa sembra^ ave¬ 
re; ma conviene aggiungere a questa cognizione 
una vista generale del T equità universale, perdi* 
.scernere, ne’casi che debbono definirsi j se^ vi so* 
po altre regole che richiedono una giustizia Ri ¬ 
ferente , a fine di non frastornarne alcuna 'uor 
del suo uso s e di applicare ai fatti ed alle cir- 
, costanze le regole che vi convengono; e se sono 
leggi naturali, conciliarle neìl’estensiQne e ne li¬ 
miti delie lor verità; ose sono leggi arbitrane, 
fissar quest’equità con l’intenzione dei legislatore. 
Bisogna guardarsi di non confondere queste sor¬ 
ti d’interpretazioni delle leggi onde abbiamo i*? 
nora parlato, con quelle che sono ri serba te a. 
principe, delle quali parleremo nell’ articolo Xlb 
di questa sezione. E sarà facile j! compren er ,a 
differenza fra queste due sortì d interp» «razioni 
per le regole che satino spiegate in questa s|* 
zione , 

f S O M M A K h 

l i. Spirito delle leggi. z. Le leggi naturali sono 
mal applicate y quando se ne traggono con seguen¬ 
te contro l'equità. 3 . Le leggi arbitrarie sono 
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mal applicate , quando se ne traggono conseguenze 
contro l’ intenzione del legislatore . 4. Del rigore 
del dritto « 5 - Temperamento del rigore del drit¬ 
to . 6, Quando si dee seguire l’ equità , 0 il || 
gore del'dritto, 7 . T{on è Ubero indifferentemem 
te il seguire il rigore del dritto , 0 l’ equità. 8, 
Il rigor del dritto , quando si dee seguire , 1 $ 
Za «a equità. 9. Interpretazione delle oscurità 
e delle ambiguità, io. Interpretare la legge ne’ 
suoi motivi e pel suo tenore, 11. Come si può 
supplire alla legge. 12. Quando si dee ricorre¬ 
re al principe per l* interpretazaon delia legge, 
13. Bisogna seguir la legge, benché ne sia igno¬ 
to il motivo. 14, Leggi che si estendono favo¬ 
revolmente . 15. Leggi che si ristringono. i6> 
Leggi le cui disposizioni non si estendono oltre 
di ciò che esse determinano espressamente. 17, 
Beneficj de’ principi s interpretano favorevolmen¬ 
te. 1$. Le leggi s’ interpretano le me con le al¬ 
tre , 19, Le leggi s’ interpretano con l’uso, io, 
Consuetudini vicine , e delle città principali quan, 
do servono di regola nclgi altri paesi. 21. Le 
leggi si estendono a ciò eh’ è essenziale alla lor 
intenzione. 22. Le leggi che permettono si esten¬ 
dono dal più al meno. 23. Le leggi che vietane 
si estendono dal meno al più . 24. Eccezione al¬ 
le due regole precedenti. 25. Divieti taciti rat-, 
chiusi in una legge. 26. Come sono acquistati i 
dritti dalle persone per mezzo delle leggi . 27. 
Come si può rinunziare al dritto acquistato per 
una legge - z 8. Le disposizioni de’particolari non 
possono impedir quelle delle leggi. 29. Discernh 
mento necessario pel buon usò delle regole. 





i<$7 


Tit. I. fèz. IL 


T, 


i, X utte le regole, o naturali o arbitrarie ? 
hanno il ior uso , qual lo dà a ciascheduna la giu¬ 
stizia universale che rf è lo spirito. Così 1 appli¬ 
cazione dee farsene col discernimento di ciò ch’esi¬ 
ge questo spirito eh’è l’equità nelle leggi natu¬ 
rali, e nelle leggi arbitrarie è l’intenzione del 
legislatore. E in questo discernimento consiste 
principalmente la scienza del diritto (a). 

} , (a) fn omnibus quìdem , maxime tamen in jure, 

3 , taf fpecìaneta l. 90. ff. de reg.jur. In fìtnWÉja acquitatem 
33 ante oculos habere debet Judex /. 4. §. 1. Jf- de e» qtttd 
3, certo loeo , 

,j Benignìus leges jnterpretandse flint , quo voluntas ea- 
„ rum conferve tur-. I. 18. jf. de legìb, Mens Legislatori* . 

31 /. 13. z. jf. de excujat. tutor. Scìre leges non hoc eit 
.) verba earum tenete, icà vim s ac potefiatem. I, 17. jj. de 
3, legtb. Ratio natarsiis quali lex qutedam tacita . /. J-ffy 
33 de boti, damnat. jus ed ars boni OC S£quu h t., jf. # 

,) /«/. IS jtir. t . 

z. Se avviene eh’essendo applicata una regola 

naturale a qualche caso che sembra comprendete, 
ne siegua una decisione contraria all equità, bi¬ 
sogna concluderne che la regola e mal .applica-, 
tit, e che questo caso debb’ esser giudicato per 
qualche altra regola . Così, per esempio» ^la re¬ 
gola , che vuole che chi ha data in prestito al¬ 
cuna cosa ad altri per servirsene , possa ritirar¬ 
la quando gli piaccia , produrrebbe una conse¬ 
guenza che offenderebbe l’equità, se gli si per- 
mettesse di ripigliare la cosa prestata, a Ho iene 
serve appunto per i 5 uso per cui i ha data in pre¬ 
stito, e' dal quale non potes-se ritirarsi senza ca¬ 

gionar qualche danno; polche questa regola ces- 
sa in questo caso per un’altra, che vuole, che 

colui che presta, lasci godere della grazia che 

L 4 fa, 
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fa > e die non possa rivolgere, il suo benefìcio 
in una ingiustizia (a). 

„ (a) Ubi sequicas evidens pofcit , fubvemendum eir 
„ /. I». jf. de reo. jur. In omnibus quidern , maxime tal 
a» men in jure , aequitas fpewanda . J. 90. eed. Intempefli- 
„ ve ufum commodatas rei auferre non officium tanemp 
31 impedì t , fed Se fu ice pt a obiigatio ìnter dandum acci- 
5) piendumque , l. 17- 3* ff * comwod. V, l s are, delia 
a) Sez. 3. del premito. 

3 . Se essendo applicata una legge arbitraria ad 
un caso che sembra in lei compreso, ne segna 
una conseguenza che offenda V intenzione del le¬ 
gislatore, non debb estendersi la regola a questo 
caso (b). 

(b) Etfi maxime verbo legis hunc habeant intelle&um, 
„ tamen mens Legislatori* aliud vult. I. 13 .jf. de exeuLm. 
„ De lophiltica legum interprQfatione Se cavillatione. v, 

n y* 2 . C, de rfdif. prìv , 

4 . Non si debbono giudicare come ingiustizie 
contrarle all’ equità o all’intenzione del legislato¬ 
re, le decisioni che mostrano aver quella "durez¬ 
za che chiamasi rigor di diritto, aliar eh*è evi¬ 
dente che questo rigore è essenziale alla legge 
end'esso sìegue , e che a questa legge non po¬ 
tesse applicarsi temperamento, senza distrugger¬ 
la. Così, per esempio, se un testatore, avendo 
dettato U suo testamento, ed avendolo riletto iti 
presenza de’notai e de’testimoni, e prendendo 
la penna per sottoscriverlo, muore su! momento, 
o dopo che abbia sottoscritto, si dimentichi di 
far sottoscrivere uno de’ testimoni, o finalmente 
manchi al testamento alcuna delie formalità pre¬ 
scritte dalle leggi o dalie consuetudini, questo te¬ 
stamento sarà assolutamente nullo, qualunque sia 
ia certezza della volontà del testatore, e delle 
favorevoli sue disposizioni, perchè queste forma¬ 
lità sono la sola via che le leggi ammettono per 
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prova delia volontà di un testatore . Quindi il ri* 
gore che annulla tutti ì testamenti ne’quali man* 
can le forme prescritte dalle leggi , è essenziale 
a queste .medesime leggi e sarebbe lo stesso cne 
distruggerle V adattarvi un temperamento (a). ^ 

,, t a ) Quod quidem perquam durum eft , feci ita lex leu- 
,) Ptà ei't » /. T 2 . (>. i. f. qui a qU.ib, man, ° v 

5 . Se la durezza o il rigore del diritta non e 
una conseguenza essenziale della legge 9 e oon 
è inseparab'le> ma può la legge avere II suo ef¬ 
fetto per un 1 Interpretazione che moderi questo 
rigore 5 e per qualche temperamento richiesto dai 
equità 3 eh’è lo spìrito della legge j conviene aK 
lora preferir l’equità a quel rigore che la le t ^ e ’* 
ra sembra richiedere , e seguire piu tosto 1 
tenzione e lo spìrito della legge , che la stretta 

e dura maniera d’ interpretarla (b) » , a , ^ 

5) (b) Piacuit in omnibusrebus praccipttam effe )» jj * 
,, seqiìitatlsque 1 quam ftridh juris ntionem. A S. 0. ■ / •* 

,, Benigni'. s leg-es interpretandas funt, quo voluntas 
5) rum confei vetur . I. 1%. fi- de legib, Eoi maxi in _ , ' ^ 
,, iegìs bone habent intellewum , tamen mens Leg>s * ^ 
ri? ali-ud vuk. 1 . ij. fi- 2. ff- de exenj. g*|. i.ase sequ*. < - 
„ fuggerit , etft iure deficitmur . I, j.. fi- 5 * 

„ aqua 6 ’ aqua pìuv . U.bicumque judicem sequi.tas mo- 

f) verit /. 21 . jf, de rntemg. . , . _ • 

„ Naturalem potius in te, quam civi.em -saoe- a=c l_-’ 
„ tatem. Si quidem civìlìs deficit a dio, lep natura ‘ 

” eft . I. I. §. r. £ fi IV qui te fi, M Bemporem io ter. 

,, precatìorem {equi , non mious judius eft qu«-*m >- Ll . » ? 
s , /. 191 . §. i. fifi. de reg f jur 

„ Sem per ia dubiis bemgmora pr^ere^dn iunt . J 
,, eod. Rapi end a occafìo eft, qu<e p-ràr-Dtt oen>gnx«a i-*-? 11- 

, 3 fum , l, 168. eod, * b 

Così nel caso di un testatore che prtiim 5 tne 
se sua moglie eh’ ei lascia incìnta , da a h-’v.e t,r? 
maschio , questi abbia due terze parti deha sua 
successione , ed ella una terza parte ; , c Vj * ' 
nascerà femmina? la madre e la figlia civ’danp 
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per metà la successione , se avviene che nasca un 
maschio ed una femmina , il rigore del diritto 
sembra eh’ escluda la madre per eh’ ella non era 1 
chiamata nel caso eh* è avvenuto. Ma è dell'e- 
<2nità s che avendo voluto il padre, che la madre 
partecipasse de’ suol beni > o che partorisse un 
hglio, o che desse a luce una figlia , ed a veti* 
tiOie data ìa metà meno di quel che avrebbe il 
hgno, e la porzione uguale a quella della figlia, 
questa volontà sia eseguita nella maniera che 
può accadere , e che perciò il figlio abbia la me¬ 
ta ? e la madre e la figlia una quarta parte per 
ciascheduna (a) . 

V r ^ ^ Icriptum fit, fi fili ut mi hi natut fuerh > tx 
j, effe bar et ejlc >, ex rejtqna parte uxor me a haret ejlo . Si 
s , ve io film mibi nata j tieni , ex tri ente hares e fio j ex rei) qua 
,, ux»r bar et efle \ Se fiiius & ti Ha nati eflènt , di- 

„ ce ndum eli alleni difhibuendum elle in feptem partes , 
„ ut ex q:s niius < quatuor , uxor duas , fìlia unam pattern 
s , habeat. ita enim ìeèundum voluncacem teilantis, fifius 

altero tanto amplius hnbebit quam uxor : item uxor al- 
s , cero tanto auiphus quam fi ! Io . Licet enim iubtìiis juris 
ss regulae eonvenigpat, ruptum rieri tellamentum , attamen 
3, cum ex utroque nato freriator volueric uxorem aliquld 
,, nabere, ideo ad humsmodì fententiam !mn anitate fujt* 
5, gerente deeurfum et. /. I3 . f, de lìb. tìf pejl. (i) 

Così per un altro esempio s se un padre ca irn 
figlio muojono nel medesimo tempo , come in u- 
na battaglia, senza che si possa sapere chi dì 
loro è sopravvissuto, e la vedova madre di que» 
sto figlio dimandi contro gli eredi del padre i 
beni ricaduti al figlio dalla succession di suo pa¬ 
dre , se fosse certo che il figlio fosse sopravvis- 

su- 


2 P ^ cann hiata la fpecìe di quella legge a riguarda 
della figlia , perchè quefla legge eh’è dell’antico diritto, 
non le dava la fua legittima. 
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suto, a rigore di diritto escluderebbe 
pei-che essendo morti insieme a padre eo i ng io 
senza che appaja che ì! ha;!io s ‘ a resuU0 supeistu 
te> non può dirsi eh* egli sia succeduto a suo 
padre s quindi i beni and crebbero agli ere i e 
padre. Ma l’equità vuoli che in questo u 
S Ì presuma ìn favor della madre , che j paor^ 
sia morto il primo, coro’è 1’ ordine natura e (a). 

V „ (a) Cum bello pater cum fide perii fife , ^vero pa¬ 
nnali pollea mortili bona v ndicaret , agliai rr^dìnit 
! tris , Suiti filius ante P eriifl« . D;vus codio# 

;; patrem pruo mouomm . /. 9 - I »# * !f*> . 

6 , Siegue dalle regole precedenti, ch^nfem si 
può fissare per regola generale, nè eu£ u , n | G 
re del diritto debba esser sempre seguito contro 
5 temperamenti dell’ equità , nè che debbicene, vi 
sempre. Ma questo rigore diviene ingiustizia nel 
caso in cui la legge permette à’ interpretai a con 
r equità i ed è essa all’opposto una giusta rsgo a 
nel caso .in cui questa interpretazione o enoe.e 
be la legge. Così questo vocabolo rigore de i- 
ritto si spiega per una ingiusta ed odiosa u * e2 ' 
zi. che non è dello spirito delle leggi^s Q P'" 1 
na regola inflessibile che ha ìa sua giustizia. - ® 
dee confondersi l’uso di queste due idee» ma si 
dee discernere ed applicare o la giusta sev-nta^, 
o il temperamento dell’ equità secondo le regole 

precedenti e quelle che seguono. 

7'. Non è mai libero ed indifferente di sceglie¬ 
re o il rigore del diritto o ì .equità, ta c e 
possa nel ,medesimo caso applicate p * uno o. 
altra indistintamente senza ingiustizia. Ma ™ 
c^ni fatto convien determinarsi o all uno # o au 
altra , secondo le circostanze e ciò eh esige io 

gnìrito della legge. Così bisogna giu icai- 
■ , rigo- 
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rigore del dritto se la legge non ammette tenv* 
per amento ? e col temperamento dell' equità , se 
la legge lo ammette . 

8. Ancorché il rigore del dritto sembri distìn¬ 
to dall 5 equità, e eh’essa ancora vi sembri oppo¬ 
sta , è sempre vero, nel caso in cui questo rb 
gore debb' esser seguito , che un’ altra mira dell’ 
equità lo rende giusto. E come mai non avvierà 
che ciò eh’ è equo offenda la giustizia , così mal 
non avviene che ciò eh’ è giusto offenda 1’ equi¬ 
tà . Così nell’ esempio deli’ articolo quarto, ? 
giusto che si annulli il testamento in cui man¬ 
chino le formalità dalle leggi prescritte , perdi? 
un atto di questa conseguenza debb ! esser accora* 
pagnato da circostanze sicure e prove ferme deb 
la sua verità» E questa giustizia ha la sua equi¬ 
tà nel pubblico bene , e nell’interesse de’testa» 
tori medesimi, specialmente degli ammalati, che 
non sì possa prendere per lor volontà ciò che 
non fosse sicuro eh’essi abbian voluto» 

9. L’ oscurità , le ambiguità e gli altri difetti 
dì espressione che possono render dubbioso il sen¬ 
so di una legge, e tutte le altre difficoltà dì ben 
intendere , e di ben applicare le leggi, debbono 
risolversi col senso più naturale, che più sì rap¬ 
porta al soggetto, eh’è più conforme all’inten¬ 
zione del legislatóre, e che favorisca più l’e¬ 
quità , Ciò sì discuoiare per li diversi aspetti 
della natura della legge , del suo motivo, del 
suo rapporto con le altre leggi, dell’eccezioni 
che possono ristrìngerla, e di altre simili rifles¬ 
sioni che possono palesarne lo spìrito ed il senso (a)» 

,, (a) In ambigua voce legis, ea potìus accipienda (igni- 
si fica t io qu® vitio caiet, praefertim curri edam voluntas 
» legis ex hoc colligi pofiìt . I. 19, ff, de legìl. 

js Qu<h 




ì. Set- Jl *7f 

. Qùoties idem fermo duas fententias expidinit, ea po~ 

> nfiiniurn excipiatur quse rei gerendo aptior ett - h 67* 
J) jf df reo. jur. Prior a-que p^tentior efì quam vox ^mens 
” dicenci? . I. 7. H £ de JUpM. H- Bemgnms eges «iter- 
„ pretand® lune > quo voluntas e-arum comervetur . /. * • 
icire ieges non hoc èft verna earum cenere , 

” ied vini ac poteOatem . 4 17* «4. CO . 

io. Per ben intendere ii senso di una 

convien pesarne tutù ì termini ed il preambolo, 
ouando vi è , affin di giudicare delle sue ^ is p°‘ 
sezioni pe* suoi motivi e per tutto ciò cn essa 
ordina, e non limitare ii suo senso a cìò^ eie 
potrebbe sembrar differente dalla sua intenzione> 
0 in una parte della legge troncata o nel difetto 
dì una espressione. Ma sì dee preferire a questo 
senso straniero di un espressione difettosa quello 
che sembra altronde evidente per io spirito eie a 
legge intera. Così è un offendere le rego e e o 
spirito delie leggi il servirsi, o per giudicare» 
0 per consigliare , di una parte staccata di una 
legge , e distolta a un altro senso differente a 
quello che le dà ii suo legame col tutto (a) • 

J „ (a) Incivile ed nifi tota lege peripezìa » L ^ a £ } lK f u 
,, particuJa ejus propofica , indicare ve! reipondere . . M.. 

■ j f. de legìb. Ver bum ex le gibus , fic acci pie nei ani eit s 
,, tam ex iegum fententia , cpam ex verms . L d. t). i.jj. 
„ de verb. fon. Etfi maxime verta legis hmic habuu. m~ 
3> telleflum , tamen mens Legislatori alma vuit. . I 2* S" 
J, z. £. de exeuf. tutor. (1) _ t , . . 

31. Se in qualche legge si trov * riti omissione 
dì una cosa essenziale alla legge , ò che sia un 
seguito necessario della sua disposizione , e che 
tenda a dare alia legge i 1 intero suo effetto secoli 
do il suo motivo, si può in questo caso supplii *- 

a ciò 


(1) Ved; gli articoli u 2. i> di quella Sezione, è 


li fe- 


guenti. 
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»l ciò che monca all espressione, ed estendere fjj 
disposizione' della legge a dò che manca ne’ ter¬ 
mini, ma è compreso, nella sua intenzione (a). 

9j 00 Q u °d, legibus omìlìum efi , non omictemr religio¬ 
ne jod ì caii ti ufn , l, j 3, f/\ de r eftib. 


ii 


.»! Quoties Jege ali-quid unum vel alteru.ni introdudiunr 
a eft , bona ©cedro ed 5 estera- qusé tendone ad eaadeni 
SS utiiitatem , vel interpretar ione , vel certe jurisdiàioiie 
•si (tìppleri . L 13 > jf. de legib. iupplet prgrtor In eo quod 
s , jegi deeft. L n. ri. de verb.. Licet ondonìs w 

s, divo Marco hab;t$ ve'ba fidane , Is tanien qui poli 
3 , contractas nuptias^ nurui l’uae coratcr datar , excufarp 
„ fé debet, ne mani Maio famentiarn ejus offendae ■ l. iz- 
3, C, dé exenjtnt. FliEfi fu idem' vvrba cella bunt. Pom- 
3, ponius autem ait lentenriasn EdiEìi porngendam effe ad 
3 , baec. /. 7 - $. 2 « ff de iurìd. (-) 

12. Se a termini dì una legge ne esprimenti 
nettamente lì senso e F intenzione , conviene at¬ 
tenervisi . Se poi il vero senso della legge non 
può esser inteso abbastanza per le interpretazio¬ 
ni che possono farsene secondo le regole che ab* 
biajmo spiegate* o eh’essendo chiaro questo sen¬ 
so, ne nascano inconvenienti contro Futilità pub¬ 
blica , si debba allora ricorrere al principe , per 
sapere da lui là sua Intenzione su ciò che può 
esser soggetto ad interpretazione » dichiarazione » 
c moderazione , o per far intender la legge, o per 
recarvi temperamento (b). 

» (b) Leges fa erari Ili ni 35 quae confìrF’gunf hominùm -viù% 


3 f inteliigi ab omnibus debc:it , fit trai vèr fi praifcripto ea- 
„ rum- ninni refi ius cogitino , vel ir. bibita decdnent , vel 
v* £env.iijfa iecteiitur. 5 -ipjuid ve*o in iisdem legibus latum'. 
3, forca ffjs obicurius jnenr , qpurcet id ab irnpei ito-ria in- 
33 terprétatioue patefieri , durltFmque legum, liòftra huroa- 




mia- 


iOO Ved.gli areico!!_precedenti. Ved. fu-la parola préam* 
DO io la /. 134 . §. l. jf. de verb\ obi. 

,.( z 5 Ved, qui fotto gii articoli 2*, e 12 } e 233 die fervon 1 
tu eiemp; . 


/ 





Tit. i: sm. m 11$ 

H «Itati incongruam , emendar! /. 9. €. de lepb. Inter 
j, arquitotem jusque incerpofitarn interpretatlonem , nolis 
„ i'olis Se oporcet . & iicet dnlplceré . i. «od. Si enita 
„ in prefetti leges rendere foli Fmperttcri 4 e-icefìum cft , 

„ & !eges interpretati > foto digli m impe io. dìe oporret, 

„ uh. §. 1. «od. Nov, J45. De ivs quss primo coQihtuva- 
„ tur , aut ; 11 terprecarione , afte conni u rione optim: pria-> 
j, cii'is certius ftatUendum eft. /. xi • jf. eocl. ( 0 ",. 

13, Se la disposizione dì una legge è ben co* 
nosciuta , ma il suo motivo è ignoto 9 e sembra 
nascerne qualche inconveniente da non poter evi¬ 
tarsi per una ragionevole interpretazione , convisn 
presumere che la legge ha altronde la sua utilità 
t la sua equità, per qualche mira dei bene pub¬ 
blico, che dee far preferire il suo senso e la sua 
autorità a* ragionamenti che potrebbero ^ esserle 
centrarj j poiché altrimenti molte leggi utilissime 
e bene stabilite sarebbero distrutte o da altre 
mire del)/ equità , o dalia sottigliezza del razio** 
cimo (a) . 

„ (a) Non omnium quaè a mapr’bvr còn Dittiti mst ra~ 
)} tio rdddi potei), l, io. ff. de ìegìfr. cc ideo rationes eo- 
„ rum quse coni)ituuntur , ii.quiri non opo'tet , alioqu.ua 
„ multa tx bis quM cerca funr , h.byerttmtur. ò 9C y 
,, Difputare de principali j ueliclo non opórtet. h p. “* 
„ «rim. faerti. Multa jurc civili contro rata'fi-?m dilpunra-• 
jj di, prò ut ili tate communi rèéèpta efle, 4 i n numera bnibu> 
j, rebus prebari poteft. h 51. $. 2.. £*.. #dt. Ap'ìL 

34. Le leggi che favoriscono ciò che I utilità 

pubblica, T umanità, la religione, la liberta del¬ 
le convenzioni e de' testamenti, ed altri sinaili 
motivi rendono favorevole , e quelle le cui dispo¬ 
sizioni sono in favore dì certe persone, debbono 

bu¬ 


fi) De interpretati ene Canonuro Ecclefialbmoturrt, 
dubietatis emerferit . t. J. 6. de Sforo-SunSi. ’S.ftì. De 
bietate , quss 1 » Candnibtss ctuerferie. v. I, 6. C. de 
S*nSi. £c(L 


/ 
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interpretarsi con l'estensione che lor può dateli 
favore di questi motivi congiunto ali 1 equità , e 
non debbono interpretarsi duramente , nè appli¬ 
carsi in un modo che ridondi in pregiudizio deh 
le persene che le lor disposizioni vogliono favo¬ 
rire (a). 

„ (a) Nulla juris ratio , aut aefjuìtatls henignìtas patì- 
S1 tur , ut quse falubrìter prò militate heminum incrodu- 
3 , cuntur , ea no$ durìore interpretation.e 3 contra iplbrum 
3, commodum prodneamus ad feveritatem /. de iegiK 

3, Aliam caufarn effe iniiitutionis qua; benigne accipereuir. 
5 > £ *9*^* de lì b, p«fi. propter publicam militateli:!.., 
S) tiri a am rationem inluper h^bemus } qua; nonnwmquam in 
s, ambigtns religionum q 11 sotti 0 ni bus omitei Iblee. Nani funi- 
*» ma , m effe rationero quse prò religione facit. /. 43 .jf.de 
3> & Jifmpt. funenun. Quod favorem quorumdam con* 

s , uitutum eft , quibusdam cafibus ad lariionem eorain no- 
3) iumus inventimi videri . /. 6 . C, de legìb. Legem enin 

utileni ^reipublicse . . . adjuvaudam interpretatione . 1. 64* 

33 9 - *• JF- de condii & dem. (1). 

15. Le leggi che ristringono la libertà natura» 
le come quelle che vietano ciò che da se non è 
illecito, o che derogano altrimenti ai diritto co¬ 
mune, le leggi che stabiliscono le pene de’delit¬ 
ti, o le pene in materie civili , quelle che pre¬ 
scrivono certe formalità , le regole le cui dispo¬ 
sizioni sembrano aver qualche durezza, quelle che 
permettano la diredazione ed altre sìmili, s’in¬ 
terpretano in modo che non sì applichino, oltre 
le lor disposizioni, a conseguenze per casi, a 
quali non si estendono; ed al contrario lor si deb» 

bo» 


(4) ct Ved. uri efempio dell 1 ultima parte di quefìa rego¬ 
la nell’ articolo 9. della fez. 3. del contratto di vendita ( 
ed un altro nella L. 3. de carb, ec. Il redo non iia bìio* 
gno dì eleo;pio . 


1 









Tit. I. Sez. IL 


17-; 


tono tiare <Jue' temperamenti di pianili.e di equi¬ 
tà che passano comportare. (a)- 
„ faì Interpreutione legasi pcens moìilermac limt, po~ 

* ftius qua m ‘af p era 11 d x . /. 45* 11 "E 1 

caufts benignius interpretaodimi M * 55 * v- , " 

” de rei. jur" in levioribus cauli s ; premiores ad le notate tri 

* judices effe debent , jm gravionbus PGenis, levcntattm 
, Segum , cum a®quo temperamento temgiutatxs , l«bfe- 

” qui L ii.f. de p.*n. v. L V- ***• k ìv ' m f 8 #. e1 *® 
’’ ìtidtutionis quse benigne acciperetnr : exhefeoationes 

a utem non efient adjuvandas . h i 9 - é hh * O pej - . * 
ita libertatem a c ce peri t anciia , fi pntr.um " 

rh , Ubera ,/h ; & Iwc, Uno utero nwern & teminui 
pc peri fife c , f; quidern certuni eft qmd or-us ediMet, 

„ non deSet de ipfius ih tu amb’gi , uir-m Uberi ede. , 

” necne . Sed nec «i.i , n m fi pota ,drta elt, .t u- 
„ genita . Sin autem hoc jncertmn al , nec pgteft> ■ 

, per Uditi! ita ceni jud cialem mani h da n , m ambi* . r 

* bus fiumani 0 rem fentendarn fcqui oporcet ; Ut «(a 
' liberta tenti conJequ -Uur , quam fife #JM tivcmui-fm • 

Ou a fi per prmfutnptionem Priore mafeuto^ edito . - *»-» 

!’f , tf.de refi. drr,. Quod con ra rotimi enrjuris recemom 
eft , non eft arod«eendum ad conleqnenna?. t. »4. de 
” hgìbi In quorum finta emme p-ohibetur , pigm s 

,, acci pere non prohibetur . A *4* 'tf P-''* ’ -^ ; 

i 4 Se qualche legge o qualcne consuetudine si 

trovi stabilita per consi orazioni particolari con¬ 
tro altre regole, o contro il dritto comune, ™n 
debb’ esser tratta a conseguenza fuori de cast die 
la sua disposizione accenna espressane,ente ( a) • 

„ fb) Quod con tra ratio ne m juris receptum eft , non 

s , eft producendum ad coiftequentias • /. 14*» ff» e rt &' }!t1 * 

„ /. 14 . fi de 1*0, V. /. 39. tM- , . . . , . 

17. ì benefici e ì doni do principi s interpre¬ 

tano favorevolmente , ed hanno rutta Js lagione* 

vole estensione che lor può dare la Heeita natu» 

ra- 


(h cc Benché quefto e< empio fi a rapportato ni qiiefta eg- 
ge IO. 5. I .ff.de reb.dtib. nei la materia de ceftamen.i, 
può ancora applicarli m quello luogo 
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r / i!S de principi , purché non si estendano in mo- 
*° vi:e Pregiudichino altre persone (a) . 

• B /ne6cjwn Imperatore , ound a divina cjflj 
prone! fei tur , qu;>m pieni Amie in ter- 

ÌXTjft»™' '■ M ** *M P»»k' r. /. 2. c. à 

ìn nuKUro‘i qU1S a ,.;’ rincj P e fimpjie.iter impetraverk ut 
” ra ' \ co Ioc ? acdificet , non effe credendoti] fic Gtdifi- 
a> ni' C T ifl eommpdmal3cujus f i id fiat . I. 2 . $. *./, 

3, fie quia in loco pubi, fiat, ' y 

v T f Sc le ìeggi ove sì trova dubbio , o difficol- 
ta * an ’ lc gualche rapporto ad altre leggi che pos¬ 
sono chiarii n.e il senso 3 bisogna preferire ad ogni 
mterpt ecazlone quella onde le altre leggi danno 
a tiaccìa» Cosi allorché le leggi nuove si rap* 
poi uno alle, antiche leggi, o antiche consuetudi* 
> o »e antiche alle nuove, s’interpretano le un? 
pei ie altre, secondo la lor intenzione comune) 

J[1 u ^ tl " me no11 hanno abrogato (b) . 

Vrah n^° n nov l J . m , ut prjores leges ad pofieriorei 
55 aJ Ur ’ ‘ $' & kojb. Scd & po fieri ores leges 

’ 1 ” tic L !0res Pertinenti nifi con tra ri 25 fine, idque mul- 
” tis argumentis probatur. /. za. M 

^ ^ 1 9 * Se le difficoltà che possono avvenire nelf 
it.’.et pi orazione d una legge o d’una consuetudi* 

Pn V; S ' tro y ano s pi e £ ate da un antico uso che ne 
' ,ssa J° h senso , e che si trova confermato da 
un-t serie, perpetua di giudi zj uniformi, con vie 11 
app;gi t ar5; a [ senso dichiarato dall’uso, eh'è il 
Miglior intèrprete delle leggi (c) , 

Ynt, ■ ^ , c ' e hirerpretatione legis quirratur , in primis 
55 k,', •' iC / en /\ 1 2, 1 quo J u re civitas retro in ejufir.odi caii- 
95 Ph^mj 3 , et •' PPtima enim efi legum interpres con- 
n ,c d* Iw&ìb. Nani imperaror nofter Seve- 

” tf-*' _ ,3 P' Jt Ut. amLvguitatibus , quae ex Jeeibus prò* 

5> tf*r' t ì»5 ,tDr 1 CGn l ue c. u dinem , sut rerum perpetue firmili* 
s> •; 1JC B at ^pt auditori tatem , vini legis obti nei e debe- 

alcune provincìe o in alcuni paesi 
sbancano regole certe per le difficoltà nelle ma¬ 
te- 







Tz?» /• S jf/i j ^ 

terie die vi. sono in uso, e se queste difficoltà 
non sono regolate dal diritto naturale o dalle leg¬ 
gi scritte, ma dipendono da costumanze e dagli 
usi, si deve allora aver per regole 1 prìncipj che 
seguono dalle consuetudini de* medesimi paesi . E 
se ciò non basta a dìsciogiiere le difficoltà, con- 
vien seguire ciò' che si trova regolato dalle con¬ 
suetudini vicine che ne dispongono, e spedalmen*! 
te da quelle delle città principali (a_) . 

» U) De quibus cauli s fcrìptis Jegibus non utimur , id 
« cult od in oportet , quod inori bus de coniuetudine indu- 
,j ctum eft . Et jfi qua in re hoc deficerer , tunc quod pro- 
samum Òc conlequens ei eft. Si nec id guiderei apparer» 
» tunc jus quo urbs .Roma utitur » fervati oportet. /. 32. 

jj#, de iegth. 

21. Tutte le leggisi estendono a tutto ciò'ch’è 
essenziale alla lor intenzione. Cosi essendo per¬ 
messo il matrimonio dalla legge a’ giovani nell* 
età di quattordici anni compiti, ed alle donzelle 
di dodici, slegue da queste leggi , che se contrag¬ 
gono matrimonio possono obbligarsi > benché mi¬ 
nori, alle convenzioni dei matrimonio che riguar¬ 
dano la dote , 1*assegnamento vedovile , le dona¬ 
zioni , ed altre simili . Così essendo stabiliti i 
giudici per render giustizia, la lor autorità si 
estende a tutto ciò, che divien necessario per 
1 esercizio delle-lor funzioni; com’è il diritto di 
reprimer con le pene que’che resistono agli or¬ 
dini della giustizia, e lo stesso è di tutte le al¬ 
tre conseguenze dei lor ministero (b) . 

n U>) H^c seguitas fuggerit > èffe jtire deficiamur . L a. 
i) V- 5 ■ j n f• ff* de aqua *0’ aqua pluvia are-end, 

9 } t-difìi quidem verba celfabunt : Pomponius autem ait 
» iententiam edi&i porrigendàm efìb ad hsc. /. 7. §* 

,, z. J[. dà. furtjd. Cui jnrisditìio data efr, ea quoque con- 
» cella elle videutur > line quibus ju riseli Àio explica ri non 
» potei!. L 2. eod. 
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22. Nel- 
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22» Nelle leggi che permettono 3 si erse la con¬ 
seguenza dal più. al meno. Così coloro che han* 
ro il diritto di donare i lor beni, hanno mag¬ 
gior ragione il diritto dì venderli. E. pai ime tue 
coloro che hanno il diritto d’ insdtuir degli^ eredi 
per testamento> hanno a ragion più rotte il di* 
ritto di far legati (a) . 

.. (a) Non debet> cui plus licet, quod pinus eli non h* 
3J cere . /. zi. f. de reg. ivr . Cuius eft donanoj , e idem & 


3, vendendi, & concedendi ius eft. I. de 

,, Qui ipoteft ìnvitis a] iena = e , mul o m.tgis de ignorati Ubos 
xt / «!« ff de re*, ur. V. li Me artict' 


& ablentibus potei * /. x6. de &■ 

3j lì figurati . 

23. Nelle leggi che vietano., si trae la con se* 
guenza dal meno al più . Così ì pròdighi a 
ìi c interdetta 1’ amministrazion de lor beni > non 
possono a più forte ■ ione alienarli. Così colo» 
ro che sono dichiarati indegni dì qualche carica 
o di qualche onore 5 sono a maggior ragione in* 
degni dì altra carica più conspicua, e di un più 

considerabile onore (b). t „ . 

%, (b) Qui indìanus eft inferiore ordine , indignior eli 
3) fu pecore , l. 4, W» de Senatmb. Eft enim perquam n 
-, diculum , eum qui min rlutó pceìisSicaufa prorubitus li > 
3 , ad malore* alpi rare . I. 7. §. uh. jf. de mterd. 6 rttg. 
3 , /, 5. jf. de jerv. e Xpert. V ed. V artkelo jegueate 

24. Questa estensione deile leggi dal meno al 
più e dal più al meno 5 è limitata alle cose c.ie 
sono del medesimo genere di quelle che dispone 
la legge 3 o che son tali che il suo motivo deb¬ 
ba estendervi*!! * come negli esempi de preceden¬ 
ti articoli (c) . 

,, (c) in eo quod plus lìt, femper ine! Se mìnus. /* n0 - 
S3 jf. de reg . jur. Cimi quìs poftit alienare > poterit c. con* 

iéntire alienat'oiii /. 165. eed. _ ,. 

,, Lex Julia qnse de totali predio profpexit, ne ni tus- 
SJ rito ìktat obligare aut alienare, pienius interpretancli 
a> eft j ut etiam de fponfo idem iuris lìt , quod de manto, 
«A 4» /* de fundo dot, ^ 












Yiu h sèz: fa r p* 

Ma non si dee trarre la conseguenza ne dai 
più al meno, nè dal meno al piu., quando son 
cose di genere differente , o tali, che Io spinto 
della legge non può..applicarvisi (a). Così la ieg" 
ge che permette agli adulti dì con tra r mani mo'¬ 
mo e di obbligare ì !or beni per le convenzioni 
che ne son conseguenze, benché ^sìano minori , 
sarebbe mal applicata ad altre sorti di CO!)Vv ; : 
ni benché meno impartititi. Così la ^ibv. u £ i,e 
ha un adulto minorenne di donar tutti i sv.cu e- 
ni per una disposizione a causa di morte, sai-1 . 
he mal estesa alla libertà di donare uà vivi una, 
parte de’suoi beni. Cosile leggi che notano <• ^ 
fannia, sarebbero mal applicate alìa^ privazione 
beni, benché l’onore sia più che i beni. 

„ (a) “ Così nell’ ÉÉitìco diritto romano ^ 

,, avevano i padri di ror di vita,i lor M 1 > V-dr■. l- • 

„ deva alla licenza di privarli di libertà e & * “ìku-s 

,, L i ber tat i a in a j o r ìbus ta n t u m } m p e n fa mt b ?,, P > j J ’ 
„ quibus jus vitse in liberos neciique poteb-s * J 
„ miff!, liberta tesai eripere non hceret, !. « * ' nermeÉ^ 

s , peiejt. “ Così nel mede lìmo diritto lontano . P ' ^ 
„ di donare alia concubina, ma non alla njOb ^ V ^ { 
58 . * tnm H tit. f. d« dettai, in!» vtr. & *££ 

j, in quello inette'.rivo diritto era perme.ìo a ih con f eiì - 
“ dei- iì tondo dotale della fua mog-ie, É®2 n fS é 
„ ti va , ma non d* ipotecarlo, benché ella vi c , ..^, ac 
„ Lex Julia iuncli dotali® Italici alifpationcn P _ au „ 
fieri a manto, non conlentie ere muhere , { }- } \ +#$ 

j, tem , nec il muìier confentiebat . /. i<n > y* 1 ->• 

25. Se qualche legge facesse cessar la i ' Cv '‘ 
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di qualche abuso, perdonandolo passato, 
rebbe lo stesso che vietarlo pei*_ C avvenne ( )■ 

„ (b) Cuin lex in prsetentum quid muulget , m 

» vetat - L «■ /■ _ jà Quan . 

CO La legge farebbe imperfetta , fe di fa laudo il P|f" 
fato, non aggiungere ii Divieto per l’avvenire, v. No 

vel. 154. M 3 


"\ 










1 Libro pr eli minarci 

26. Quando un diritto deriva ad una persona 
a la disposizicn di una legge , acquista questo 
d.ntto per effetto della legge , sia che la perso- 
na sappi», 0 che ignori la legge , e sia ancia 
che sappia 0 Mori il fatto onde dipende | 
uintto che la legge le dà. Cosi il creditore il 
cui debitore viene a morire, acquista il'suo di- 

W° •* eretle se ^ ene e g* : ignori la morte 

e suo GeuUore 3 quando egli non sapesse nè 
peno che U,legge obbliga J’irede addebiti dico- 
Jlu , a f jaIe succede. Cosi il figlio è erede del 
pacre, benché ignori il suo diritto di succedere, 
e non sappia ha morte di suo padre. B questa è 
una conseguenza di questa regola, che i diritti 
gì questa natura , he sono acquistati dalle perso¬ 
ne per^ effetto delia legge , passino a' Jor eredi, 
s- avviene che muojano prima di aver esercitato 
e di aver conosciuto il i 0 r diritto (a). 

des I* 1 ^*' V1 ''ì- rae Ie> ; duodeciin tabu!.irum haere- 
55 uh r d / { f ri n ]i : ino faciat obnoxios . /. 

” a': * / If”'*' vobis acquiritur quod fervi ve- 

5J vp c-v i r " d !- ! ° iìC na n c ifcuntur , live quid (lipulentur, iì- 
" fa ac(n.S?f J ° w* VC * ex * egat ? vei ex q iallbet alia cati- 

obvo’ì'r ' ^aì C enim » V0 * )!S ig^om'ntibus & inviti?, 
55 m §uas pe>-(\ neh. «cq. ' 

t-f,.:' ‘i nt J 1T1 mori feprem annis, in potete 

3> \qA-Lc Wf T V rL F oa , vl . «infMtuto , vei contfituta , hx- 
-i* hea èy ‘„,» de '*i ,aa ? i?k debita a matte , vei li- 

35 S c f*™ ter defeendir, vei aliis qulbufcum&eper- 
’* adìVe ^ìnf 10 ’ 1 , ? n;e ìj tl hps,e/ds fub quorum potevate e(i, 
3 nemhif! nomine ha^rdicatem, ve! bonorum pofTèflìo- 
s ’ L^ 6 - j * 10 7 r p, ? rens neglexerit, & In memo- 
3> D«ri>item te In ^ ns ^ Cce li en 'f ) tunc parentesi quidem fu- 
3Ì r ■ m j° ni ! i a ex ^tìacumqae fucceffiooe ad eundem in- 
5> ri no re ; ev0 5 ' n b? P t1tn 'o 1 quali jani Infanti qnasflta 
” C * et , : : C -/' jur - Mi*- *. /. ?. f- fi porr h«nd. 

J> tre m m^*!’ • ve m om - ^rrred, Prastor ven- 

51 : fin/T 1 V P° de fìl 011 e in. d. I, §. i, éf tir. de vernr. 

i-edibiis m, ft ,f e ^ a ^5Lt© jure ^faflo , muìcis inftitutis hse- 
3j 3 c ~ inyicefn lubfiituds, adeuntibus filaria porno- 

„ nem 
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• riem ctiain mvitis cobatredum repud iati tium a ce r e Tei r por* 
5 tio /. 6- C. m * m PW» & à\t tubft. flìud iciendum eft, fi 
j’ mulìer prGPgnans non fk , *xiftitnefnr au terni praègnans 
effe ,• interim fìlium hsenSÉem elìe ex alle , quamquam 
' ignoret te ex affé hseredero elle . /, 5, ff. fi p#M bared< 
per. d. fi. 1. 1. JjO. §, 6 ff\ dt acq. vel om. ber . fgnorans 


, Vtr'i , t* . S* V I* y » U JJ * UC* V" - - ZK . 

Jf hxrcs Ut, L 3, § r io* f}\ de fuìr & leg. v. h m* t C. ^ 
w qui ante ap. tab. ( 1 ) , 

27. 33 .' in libertà delle persone capaci di usar 
de’loro diritti, si rinunziare alio stabilito dalle 
leggi in lor favore. Così tiri maggiore che non 
ba alcuna incapacità , come di demenza , o a in¬ 
terdizione, può rinunziare ad una successione $, 
cui la legge lo chiama. Così quei che hanno pri¬ 
vilegi accordati o per leggi, o per grazie parti¬ 
colari, possono non farne uso (a). Ma questa li¬ 
bertà dì rinunziare al suo diritto non si estende 
al caso , in cui sarebbero interessate terze per¬ 
sone , nè a quelli, In cui il rinunziare al suo di¬ 
ritto, sarebbe contrario all'equità, o a buoni co*. 

stami , o al divieto di qualche legge. 

„ (a) Regul. eft juris antiqfui , omnes lìcedtiim hauere* 
3, liis quae prò (?. indù Ita fune, renuntiare, l. 51* c < “ e E Po c ‘ 
„ & Cler. I. zg. C. de patì. 

,, Lìcec fui juris perfecu eumeni , aut lpeir^J ut orse per- 
„ ceptionis , deteriorem confbtuere. L 46. Jzf de pac, 1. 
33 4. fi. 4. jfì fi quis e aut. l.%* ff. de tranjaM.f Ve udì tur fun* 

44 Ci 


(1) “ Convlen intendere quella regola, come e efpre..a 4 
rie’ diritti acquiffeti per ia diipofizìon dì una legge, e nort 
in generale di ciò eh’è acquiliato per le altre vie, c.)t it 
leggi autorizzano , come, farebbe un legato acaiuumo^ per 
la volontà di mi telìatore» Da quella regola eupnee u u!« 
ritto degli eredi del (àngue aih tuccefTione, bercile ig 
rino la 1 morte di colui al quale (accedono", perche ..1 
ge li chiama alla fuccefiìone, Ma I legatari e go erei. lo¬ 
fi amenta ri non e (Fendo chiamati che per volo'sta f pò. Ò. li 
tote e non dalla legge , non hanno il mede-fimo dtrit-o : ■ 
fpicghereffto quella differenza a suo luogo parlando de. e 
iucceflioni, V. L 1. de hi, qui ante ap. tab. 

M 4 











ì&4 .Zìhro prdìminarèl 

s > di Geroniam, fundo Botroìano quera retìnebat, Icgem 
» dederat , ne con tra ewm pilcatìo Thyrmaria cxercejttiit. 

33 Qagmvis mari , .quod natura omnibus patet, leryltusim- , 
,, poni privala lege non pcteft; ; quia tamen bona lòdes con- 
j, traÒhs, legem lei vari venchtionis expofcit, peribnse pqf- 
53 bdeotiutn , aut in jus eorum ieccedenti uni per llipulàtio-■' 
j, nis vel venditionis lèggiti obiigantur . 13. ff. conm 

, } prod. (1). . 

2.8. Le leggi hanno il Jor effetto indipendente- 
mente dall la volontà de’ particolari . £ niuno può 
impedire , nò con convenzioni , nè con disposi¬ 
zioni a causa di morte, nè altrimenti, che le 
leggi non regolino dò che io riguarda . Cosimi 
testatore non può impedire per alcuna precauzio¬ 
ne , che le leggi non abbiano il lor effetto con¬ 
tro disposizioni, ch’egli potrebbe fare contrarie 
alla disposizion della legge. Quindi le conven¬ 
zioni che offendon le regole, non hanno alcun 
effetto (a). 

,, (a) jus pubiicum privatorum paÉls mutaci non poted 
;> 3I. ff. de pnSÌ. I. 20. ff. de re Ir oh fu . Privato rum con- 
,3 ve lìtio jus ì pudico non derogar, i, 45- i+'ft-d* reg.jur, 

,, tra ter cimi bairedem fororem icribe:et, a li uno ( pib ea, 

,, cui doiuuiim volebat , flipulari cuiavir , ne Falcidia'Ste¬ 
si r^tnr j oc ut cerfap pecuni-am, li coiura fec.Het, pra:- 
j> bar et. P-r'ivatorum emù ione } legibus non elle refrain* ; 
5> dum conitit ìc. Et jpc-o Micce m |8re publico , retende- j 
» nep b-bit urani , & afìionem ex lì i pula tu denegandoli. 

ss x 15. §. 1, ff\ ad leg. fa le. Nulium p cium , nullam con- ! 
,, vetìtionem , nulium'"contraduni inter eos videri voliimus 
,3 fubiecuci. ni 3 qui con rahu. t lego contiahere probi- , 
3> beute. /. 5. C, de legUr. (2) . 

29. Da 


(d) y. P tiri, feguente e P art. 5. della Sex,. 4* de 1 di fi dilli 
tonvepx. 

(2) “ La novella 1. C. %. M fin. permette à’ tefl attori di 
privare i lor eredi della falcidia , ma quella n edelm a por¬ 
mi leone dimoilra che altrimenti la lor dilpolizione iareb- 
be fiata inutile, come contraria alia Ifgge , che vuol cip 
1 erede abbia almeno la falcidia ch’c la quarta parte dc’beni. 

Non fi dee dare alia regola {piegata in quell’ articolo un’ 








Tit. 7 . u - 

a9. Da tutte le regole spiegate in q“««° 

lo, 'si può concludere per 0 «ma jegoK . 

ricoloso che siano mal ® h5oBe d «l 

ntto, se manca una meJ ess:tr ; e per 
loro esame, e delie diveis^ a» 

interpretarle ed applicarle (a) • - cu i 0 ^ e ft . p a - 
, (a) Gmms detmiuo ni F‘®. ci * P . j e jjjg w 

rum eie enim lt non lubverti poflit * 1- » ■" 

» ;»r. (0 . 
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benché le leggi civili "“«ft 

d’ eguaglianza che i “‘ u distì oono le persone 
tutti gii uomim CO > ' un Rapporto partico- 

per certe qualità che ; • *] e e che forma- 

lare alle materie ael <■ un . * er sone. Queste 

no quel che si chiama airitto roiua- 

sono le qualità, cime si pa^ ■ . 

no , sotti il titolo M m* h ™\^Zo ciò che 
va nè In questo , nè u> . si vecIe 

sia propriamente lo stato deli p s0 ]. 


eftenf.onc che in calche modo folio contraria all’articolo 
Cok dee badar® di non a^ig»rl®“ 

'riandò" S Regate io quello titolo , e notarne Io 

altre oifervazioni ». omnes ho mi HA® ® ( l ua " 

U) Ouod ad us naturale attmet, oroncs 

Ics funi. /. 31* M * "* &*• 
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Libro preliminare • 

soltanto che vi sono differenti qualità, come 
qae e • i libero e di schiavo, di padre di fami. 

' f: ia? , e dl c di famiglia, ed altre le quali si 

aice eoe fanno io stato delle persone. Ma nulla 
si ve e eoe denoti ciò che v’ è di comune in 
q-este qualità > da cui possa concepirsi un’ idea 
giusta e precisa del carattere necessario in una 
quanta, per poter dire eh’essa riguarda o non 
riguarda io stato di una persona . 

a cosa ci ha obbligato a considerare In tutte 
queste qua ita, ciò che han di comune fra loro, 
5 C1 ° fc distingue dalle altre qualità che non 
f m o ,1 effetto, E sembra che la di- 

inzione dt queste qualità che fanno Io staro dei- 
e persone, e di quelle che non vi hanno no* 

ded’m^ U j a .i Conse ^ uenza totalmente naturale 
rie dJll U1 ! de ! U . s ^ e ^ e di quello delle mate- 
nei n" S CIV **’ poiché, come si è veduto 

hanno an ° 7 ^ UeSte marene » thè le leggi’ civili 
ni - • • ^7 ,° r L °Sp tt0 gh'mpegni e le successici 

ranr 1 . C ^ C e che le lese gì consule- 

™ pCr distinguer lo stato delie persone, &*„- 

a ll e 7 r 7° ra ! m J*PP or T [o particolare agl 5 Impegni ed 

Il noterp eS ^“ 0ni y ; C ^ esse ^ anno tutte in comune 
c j j. 1 tendere le persone capaci e incapa- 

Cl 5 O di tutti gl imned-nl ì j j i, 

successioni . Cos! per hi- ’ I a, . cum ’ ? i e,,e 
rtn nn, * j- * . pe & im P e gm, i maggiori so¬ 
tri delle * tUtn . gl impégni volontari, e di al- 

PubblictL C0 7* t it? l > delIe tutele, delle cariche 
sorti d imr> et * miaori sono incapaci dì molte 
«orr ridonda 15 • * | C s P eci ° a ^ mente di quelli che 
cZlot tTr*] Così per le suc¬ 

re ed i h V* 1 " 1 * sono capaci di succede- 
5 Cd 1 hAWdl " e «»o incapaci, e si vedrà In 

rut- 
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tutte le .lltre qualità che sanno io stato delle per¬ 
sone , eh’ esse Tanno nel medesimo tempo qual¬ 
che capacità o incapacità. Di modo che si può 
dire, che lo stato delle persone consiste in que¬ 
sta capacità o incapacità eh’ è facile dì riconoscere 
da queste qualità; poiché sort esse di tal natura, 
che ognuna è come in pastello ad un altra che 
1’ è opposta , e che una delle due opposte s’fel¬ 
tra sempre in qualche persona. Così non v’èchi 
non sìa maggiore o minore * legittimo odi legitti¬ 
mo . E lo stesso avviene dì tutte le altre > come 
il seguito lo farà vedere. 

Le distinzioni che fanno fra le persone le qua» 
Htà che regolano il loro stato* son di due sorti* 
La prima è di quelle che sono naturati e rego¬ 
late da qualità che la natura medesima denota e 
distingue In ogni persona . Così la natura è quel» 
la che distingue i due sess^ c quel che si ^chia- 
marie ermafroditi . E la seconda c delle distinzio¬ 
ni che sono stabilite dalie leggi umane . Cosi la 
schiavitù è uno stato che non e naturale, ma 
d’invenzione degli uomini (i) * E secondo le alt- 
feventi distinzioni di queste due specie ogni per¬ 
sona ha i! suo stato regolato dall’ordine della na¬ 
tura e delle leggi * 

Conviene osservare che abbiamo accennato in 
questo titolo alcune distinzioni delle persone , che 
non sono noverate nel diritto romano* fra quelle 
che fanno Io stato delle persone; poiché* pei 
esempio * si dice nel dritto romano che la semen¬ 
za 


(0 Servìtus efi confiitutio .iuris gentium 3 qua qui? do¬ 
minio alieno centra naturara subj.cicur . /. a* JE / 
fiat, nom. 
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Libro preliminare * 

stato (i); e sì vede altresì’che 
nel titoio dello stato delie persone, non si è par¬ 
lato della età maggiore e della minore. Ma ciò 
non ostante, ia demenza e 1 J età minore riguar¬ 
dano lo stato delie persone secondo ì principi del 
medesimo dtutto romano , poiché nel primo libro 
delle Istituzioni, ove sono le distinzioni delle 
persone libere e degli schiavi, de*padri di fami¬ 
glia e de 5 figli di famiglia, vì sono anche no¬ 
verati i minori ( 2 ), e quelli che sono in demen¬ 
za ($ì • Ed in effetto queste persone sono in una 
incapacità che rende lor necessaria la condotta dì 
un tutore, o di un curatore. Così questa rego¬ 
la, che la demenza non cambia Io stato, signifi¬ 
ca, che non cambia lo stato che fanno le altre 
qualità, e che non impedisce, per esempio, che 
un insensato non sia libero , e non sia padre di 
famiglia, E finalmente nell’uso nostro, se si trat¬ 
tasse di sapere se una persona è insensata, que¬ 
sta questione si chiamerebbe una causa di stato } 
come sì chiamano con questo nome tutte le cau¬ 
se ove si tratta dello stato delle persone , 


sn- 


( 4 ) Qui furore empie, «Se fbmmi, Se digajtatetn in qua 
fuic. Se magidraturo , Se notehutem viderur retinere : ficus 
rei fuse dominiti m reti net. L 20, de fiat. i>am. 

(3) Tran {'erarios nnne ad aìiam divifionem perfonarum. 
Narn ex bis perlonis, qua; in potevate non flint, quaedam 
vei in tutela fun't , vcl in curatione/ qusedam neutro jure 
tenentfgf .finfi. de tut. 

(4) Furiofi quoquè Se prodigi , licer, majores viginli- 
qtnnque annis lint, tamen in curatione fune. <S. 2. infi. de 

<f(Yat. 
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Dello i tato delle persone per U natura 


l 


l^e distinzioni che fanno lo stato delie pedone 
per la natura, sono fondate sdì sesso, su ^ ^ ^ 

e sull’età in off,nl persona, compi em ' 

dono da certi difetti o vl) ermafro- 

turai! i come sono il doppio sesso negl ™ 
dici, l’incapacità di generare, s0 . 

benché alcuni di questi c' t _ * . qua*’ 

pi-avvenire per accidenti '°P° JU’^; c j, e 

hinque maniera si cotMide - > del p or di n e di 
fanno delle persone , sono y lor luofe0 

quelle che fa ia natuia ? 
in questa sezione « ■, 


SOMMARI* 


x. Distinzioni delle persone pel sesso >. . ' 

vene per la nascita , e del poter 
Legittimi e bastardi. 4. ««- 1 ' g. gae’ 

ti. 6 . Bambini non nati . 7 - 2 oS , „ 

che nascono, dopo la morte il* Ansati.' l%. 
Ermafroditi . i°- Lunuc n • * ... ■ fermi- 

Sordie muti, ed altri che hanno ml ^ 

ti. a 3. Come 1 “ demenza e li*** „ -* 

cambiano lo stato. 14. ° S fl ' distinzioni 

mostri sono noverati tra figli ♦ 

per l'età. 
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libro preliminare ; 


, li 


tra loro ^sJdtfST U ° m ° 6 ’* 0, ’" a > ft 

da il loro stato, X ’ T .^' ,nt0 che 'W 

ogni sorte d'impegni S -° n ° di 

rimo, „„„ . & ^ ® UI runziom, purché al¬ 
cuno non np sia Pf nl, j J ^ « l 

che le femmi, so 6 C 1 « 

« dd sesso, di molte on; %- P J * 
ni. r™! i- a . f rtl d impegni e funzio- 

cariche di magici’ 6 ' 10n F ° SS0I1 ° . eserci ' tare ls 
testamenti, f atI “ J «e esser testimoni in un 

trici, se non ”!) P .°, Stulare . in giudizio; nè esser tu- 

dizione in molf g ‘ ' CÌÒ rende la Ior «n- 
tre a.nÌ J?,°io„T m, 1 ? v *°S l tt^. cd inai- 

(x\ v ® ' 0sa 9 ue ^ a depli uomini (il 

» remotas^mitf kSo^nec 0 ^^ civ] -'' bus Vtd Palicìs 
j, magiftratinn gercre ner iW»/| UdiCCS el!e P°^P nt ' nec 

- &*> 5 TI Tf 10 h5tcr - 

33 Muljer telimariium dic-’re'm * a’ ' ' JJ ’ <e re& ‘ 

3 » ^ 20, fi, jf' ■ « s e teUrime.nto non poterit . 

33 non pofiùnt , quia id^lT* p9 ^‘ t 1 cores dari 

» Principe filioru^" utellnT"; r'“ ta Ì», m *“ ' Nif ‘ a 

3> & tut. f n mulcis jurbi ni | i p . ecia ^ tei ' P'dìuient. /. uh. £ 
ditio fteminanim " ouam ? a r rti P iIiS > detener eli con- 

hom. (i^. ' 5 q 4m ^aicnlorum. I. 9 . ff. de fiat. 

Jl^’t (>0ne 1 figU socto !1 potere di 

< 3 ues a fel? U gli effetti naturali di 

1 Potestà sono regolati dalla natura e dalla 

*_____ ^g* 

(l ì tc Pei' I* -ì *' i * 

dodici l avo•'e f |mr^Ìa ^ 5 ^”° ’ C per h le ^e delle 
j* alj oHto *. }„ fracm t di tutela , ciò che 

$• i?. e per oupftn t«aJ r‘ §. 6. Vip. Tìt, u. 

cedevano , nemmeno a 5 a l -% £ mm . ine non foc- 

*« ancora abolito in fi de t> V“ Ó J ,P gl ‘ a ,V.° > ciò che 
(uito VMIejano le iemniinf nn ?T A e PP ! . ^natuscon- 
trj ’ T ' r * & Cod. ad nettai ri/4° ° n ° 0 ùbij S arl1 Per al- 
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legge divina» la quale rileva i doveri de figli 
verso i genitori (t), ma vi sono alcuni efretti^che 
danno le leggi civili alla potestà de padri su lo¬ 
ro figli legittimi ? e questi effetti fanno un ca¬ 
rattere particolare del potere paterno (a)» che la 
lo stato de'figli di famiglia? la cui distinzione 

sarà spiegata nella sezione seconda. 

„ (a) Tn potevate no (fra funt liberi naftrì , ty os , ex ^ 
,, iìts nuptiis proereavimus . Infi. de ipatr. pàiefi. I. 

„ de hi: g, v. al. j. fus autem potettatis quod in 1- 
„ beros habemus, propnum di cìvimn Romsnorum . JSul- 
„ li enim al i i lime homines, qui ta lem m Jiberos ha beane 
„ potettatem» qua em nos habemus. $)■ 2. Infi- de patr.po ej . 

3. I figli legittimi sono quelli che nascono da 
un matrimonio legittimamente contratto (b). Ed 
i bastardi son duelli che nascono fuor gì un le- 

jt 

gittimo matrimonio (b) . 

„ (b) Filium eum defìnimus, qui ex viro Se uxore ejus 
J} n alci tur /. 0 . jf. de hi: guì sui al. j. f. _ 

„ (c) Vulgo conceptì dicuntur , qui patrem demo ni ira re 
„ non poff'unt. Vel qui polfunc quidom ? {ed euro habenc , 
„ quem babere non licet : qui Se ipurii appellantur. /. 23* 
» f- de fiat. hom. (z J£ r 

4, I fi¬ 


li) Honora patrem tu uni ? Se matrem tuam . Expd.zo. 
ìi. Memento, quoniam nifi per illos natus non tuilles . 
tedi. 7 . 30. Quali dominis fervies his qui te genudunc. 
li ? % 

(2) Non ingredietur Manzer , hoc eft > de (corto natus , 
in Beciefiam Domini ufque ad decimam generar ìonem . 
T>euteron. 23 , 2. . , ,, 

u Effondo il matrimonio la foia_ vìa legittima de. a pro¬ 
pagazione del genere umano , è giutto dittinguere la con¬ 
dizione de 5 battateli da quella de’'figli legittimi . E a_ ca¬ 
gione di queffa diflinzione le leggi rendono 1 bastardi in¬ 
capaci di (decedere ab infettato e come etti non 'Succedo¬ 
no a ninno perchè non lono_ di alcuna .famiglia , iiiuno 
fuccede a loro fuorché 1 lor figli legittimi, come ìpicgnc- 
remo a fuo luogo ,,. Le leggi romane _ ammettono 1 ng 1 
legittimi alla (ucccttione della madre inditti tiramento con 
gl’ illegittimi L. 2. £ unde cogo. purché la madre non^Ua 
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- Libro preliminare 

q.. I figli che nascono morti) sono considerati 
come se non fossero nati nè conceputl (a). 

>» (a) Q«i mortiti nafeuntur , neque nati , neque prò* 
creati videtitur; quia nLinquam liberi appesi lari potuerunt. 
sj /. 129. f. de verb. jjknìf. Uxor'ts abortu teiìamentuin ma- 
3 , riti non fo 1 v ; : -p 0 lì il u m o ver o p ratte rito , q u a in v ìs nac us 
,j illico decetferit , non réflitui rii.pt um juris evidentimtai 
9 , eft . /. i. C. de pejì. hared. rajl. { 1). 

5. Gli aborti sono quelli che un immaturo par¬ 
to fa nascer morti o incapaci di vìvere (b). 

5, (b) De eo qui. c ente Arno ìjQogefimo' iecundo die jia- 
,, rus eft » Hippocraces fcripfit , <% civus Pitìs Pontifici- 
„ bus refcripfit , judo tempore videri natum . L 3- 
jfl de fuìs & hg. bar ed. Sennino mente nata pénectura 
3) par rum iam receptum e fi , propter auifiorkatcm ditti I- 
(imi viri Ippocrntis * Et ideo credendum eli , euui j qui 
3 ) ex jufiis nuptiis {epeimo mente natus elt , juliuin nlium 
3 , e ile . I. \z. ff. de fiat. fcem. 

6 . I bambini che sono nel seno delle lor ma¬ 
dri non hanno uno stato determinato) il qual non 
può esserlo se non dalia nascita? prima demi 
quale non possono esser contati per figli 3 nem¬ 
meno per acquistare a J lor padri ì diritti che dà 
ài numero de’ figli (a) - 

Ma 


IH ufi re, ed' il figlio di vi'e origine L. 5. C. ad S. C. Orphit. 
Nella {uccetìfìone paterna , fé non elìcano i figli legittimi^ 
fona ammetti al leftante da dividerlo con 11 niadrv. 1 pii 
figli naturali. Steve/. S9. cmf. #. 4. ! ng!i adulterini 0 io- 
ce duo fi tono efelidi del tutto dalla iuccefione come ‘b 1 
alimenti fu’beni del defunto» d, Nov. càp*-ult. , 

(a) tc I figli che nafeono m^rri fono conti de rati1 come te 
mai non fodero dati concetti , trdchè ie tuccedioni cne 
Jor ricadevano ne! tempo che vìvevano in teno nelle or 
madri , padano alte perfi ne, alle quali appartenevano pri¬ 
ma che quelli bambini fodero conceputi , ed etti non le 
trafmettono a’Jor eredi, perchè il dr itto eh crìi avevano 
a quefie file celioni, non era che una fperanza » la, quaie 
conteneva la condizione, effetti ven derò al mondo per 
ederne capaci . K /' art. 6. di quefta je%. 

(i) t( Lo flato degli abortì può edere eonfidcrato per 

due 






Tit. il Sez. I l 9ì' 

Ma la speranza eh’ essi nascano vivi fa, che.siati 
considerati, in ciò che ri sguarda loro medesimi $ 
come se fossero nati. (a) Quindi lor si consei** 
vano le successioni ricadute prima della loi na** 
scita , e che lor si appartengono : e lor sì nomi¬ 
nano i curatori, per prender pensiero di queste 
successioni (h). Così è punita u incantici io a 

'madre che procura l’aborto (c) * _ . „ » 

„ (a) Partus amequarn edatur , mulieris portio e; , 

„ vifcerum /. 1. §; 1. 0 '. injpeB. vem. Partus nono 
„ tus, homo non redte fulllè dici tur . /. 9- jf l *• ‘ 

ft fdié Spes ani manti s . L 1. fi* de mort. tnjer . „r 

,, Qui in ut<ro eli , perinde ac h m renus numan ■* 

„ ìet , culìoditur, quoties de commodis ìphus P ar ^ J } :( 

„ ritur. Quanquam ahi anttquam nafcacur, i®W s 
^ profu . ). 7 - k de M- W* in ventre eiì , ehm 
„ multis partibus legum comparator jam n<itis tann . h 
,, in prcefenti q iceft one (excufationis a turerà ) 1 '<) _ 

,j relìquis civi 1 bus mimenbus prquc.it patri, Bt ^ 

„ eit in Colili; turione divi Severi /. 2. 9. 6. IT- ^‘ 

, (b) Sicut liberorum esotunà qui jam in ìcdus u ^‘ 

„ funt , curarli prcecor habuit , ita etiam eos qui no* 

„-nati funt-, uropter {peni -naicendi non 
„ & hac parte edifli eos tu,tus eft , dum vennem Eniiju 

„ in pofiefhonem. I, 1. f. d* tn ‘ # eum 

>3 ventris nomine cura toreri] ààxi oporter. h b. jj 
„ mi . fur. <3 ai. I. 20 , f, de i m <3 cur. d«U f hrj. 

„ (c) Cicero in ora-tifi ne prò Cluenno Avito , jci t ? 
,, Milefiam quamdam mulierem ciun eilet m Alia; 3 ■ 

„ ab hae'redibus iecundis accepta pecunia partum hfi 




due afpfetti. Uno di fapere fe e {fendo legittimi, ed aven¬ 
do avuta vita, fono capaci di iuccedere , e di traime 1 - 
3 e una facce (Ione., ciò che- {piegheremo a tuo luogo , ~ 
r altro di fapere, come può giudicarli, qual fia.fi te!T 'r 
di gravidanza necci! ario per iqrimare^ un bambino » | ^ 

pofìa vivere ; ciò che ferve a determinare ie i tigli _■ 
vìvono, benché nati prima del termine ordinano , <-0- 
mutandolo dal matrimonio, debbono eliere riputai “ 
cimi , o no . E fi han per legittimi quelli , che vivono, 
benché nati al principio del fetnmo mete , 
jyornat Tomo L N 


iti 


■rii 
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j, dicamene? ipfa ab egiffcc, rei capitali? effe damnatam 
ss f‘ 39- fr. de p<sn. (j) . 

7, J postumi sono quelli che nascono dopo la 
mortele! loro padre , e che per questa nascita 
sono distìnti da quelli che nascono mentre il lor 
paure e tmcor vivente* in ciò che i postumi non 
si trovano mal sotto la patria potestà , e non so¬ 
no nel numero de 1 figli di Famiglia, de’quali 
pa He reme nell* articolo \\ della sezione IL (a), 

>> v'O i'efihmmos dFimus eos don* :xat > qui poli mor- 
51 P ; -'fCOfÌS naiéHOCttr . /. 3. i.Jf\ de ini , rupi. 

Quei che nascono dopo la scorie delle lor 
madri, e che sì traggono da! ventre materno, 
se no della con j U io ne degli a 1 1 . r i figli (b) . 

33 (h) Nat;m scene , Se fi ex ledìo venire editus fit. 
j, mm & hicjUìT-pit tei:amentum . I.n.tf. de Uh. é poli. 
ss L ó. de ìnofj. ufi, 

9- Gli ermafeoain sono quelli che hanno i se¬ 
gni de due sessi, e son reputaci di quello che 
in èssi prevale (ci. 

(0 Qaaeritur, i he«S6aph'-od*tttiT) cui comparamus? Se ma* 

ss ps puro, ejuv ìexus selKmfmdtrtn, qui in eo prevaler, 
33 '* l °* JF-de fitt, èom, Herm. phreditus an ad celiarnen- 
ss rum adnineri polTit , quilitas fexus inca'e^entis olìendet. 
ss L 35, J) , r. de ieft':b , r. /, q. rn f\ jf. de lìb. & pojì . 

io» J 3 h eunuchi son quelli che per un vizio 
dì conformazione, sìa dalla nascici, o da altra 
cagione sono incapaci di generare (I) . 

« G=-aerare non puflant Ipadones „ $.5, ìtifi. de adept, 

„ Spa domini generali? appellano efi . Quo n-.mioe, cani hi 

qui n ajpfòt fpadones finte , item tfilibiaè, thfafiis , (ed & 

** ih ,1l ?° a K°« genns fpadonum eli » continentur » L 138. 
ài de yerh* jtgn^ (t) ^ 

11 . or 


0,. Ciò che fi dice irc quell’articolo delle fucceflionl , 
in»; n:v i Uo I.7 condizione che quelli figli vengano a 
£aice: vivi». V. i’ art. 4. Così quello fiato rende incerta 

a f . ® 3 Pac*ta o incapacità delle fuccefiìoni , fino alia lor 
fiate;ta . ? 

U) Noia intraMt Eunuci] u$ , attritis vel amputatis tefti- 









jk il $*zJ> f», 19 f 

ir. Gp insensati sono quelli che son privi ueb. 
liso delia ragione, dopo l’età in cui dovi ebbero 
averla , sia pei* difetto di nascita, o. pei d ^ L ' 
dente. E come questo stato li rende incapaci a 
Otrn’impegno e dell’amministrazione de iot oeni, 
essi, son messi sotto il governo ® un cui avare U) « 

,, (a) Furìofi nulla voluntas eli. /. <0. fiJ* -fjj jj£ 

„ riolus nullurp negoclum cuncrahere po.eiu . 5- ;* 

;j rioli in curationd funt . §. 3- §| 4 L 2 ' ° 7 * 

de,curat. fur. v. Pari. i. fieli ^ $*%.• 1 ■ i» _ 

ii. Coloro che sono al tempo stesso sou.i j 

muti, o per altre Infermità incapaci di ttama-^i 
lor affari, sono in uno stato che, come a se¬ 
menza, obbliga a nominar loro curatoli, i qua».;, 
prendati governo eie’ lor affari e deiie loi Ì? er:,c> 

ne , secQtldp il bisogno (b) - , ,, 

8 (h) Et furdis & nautis , &|i)i nerpefo? .morbo laoo- 

rant , qui i rebus fuis iupereffe non p. la.nt , ,■ < 
da odi fine. §, 4 . in fi. de curar. l t * fi. f m**' f 
; 19 ; b f. I. io. /. 21. /; de rei af. M gfl % 

iV. Coloro che sono in demenza o in a r 

imbecillità, non prendono lo stato, che lo» anno 
le altre lor qualità; e conservano le loi dignità, 
i lor privilegi, la capacità di succedei, i oe 
diritti su’ loro beni , e gli effetti ancora aeua 
patria potestà che possono sussistere con questo 

stolto (c) # « 

,, (c) Qui furere empìt, & O-ntum, &d’gnitatcm jn qua 
„ fuit & magiftratum , & poreftatem viderur reemere, 
fici.it rei fuse dotmniutn, retmét../. 20 . fi. ... . ■ - 

tre furiofò , liberi mhilormnus in patns ui P 
fune . I. 8 . jf. de bis qui Jui vtl al U t. 

14 , I mostri che non hanno Ja forma ■* a ? 
T ' , non 

cuìis , & abfcìffo veratro in EcdeGamDommi \Jp eu j 
*a. t . Da quelli tedi fi vede, quali fi»M> * 

póHono noverarli fra gli eunuchi , e percuè fian 

paci del matrimonio. “ 
t N % 
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Libro preliminare 


„ sono r) *putati nel numero delle persone , $ 
ira figli di coloro da' quali nascono (a) . 

j> (a) Non (kilt liberi , <!jui con era forni am Immani gc- 
>Ì convello more , |fcocre?nttir . Veduti fi mufier 

*> nion'iruolum aliqaid aut pfodigioJum enixa ut. ì. 14,/, 

as di Jfdt, horn. 

Ma que’ che hanno V essenziale della formi 
umana , ’e solameiue qualche eccesso , o qualche 
diletto dì conformazione 3 sono noverati fra gii 
altri figli (b) ; 

j> (b) Palrtus autetn q'tii merVibrtfrum humanorum officia 

amplnvit , aliqnatenus vici et ur effettui , Òc ideo inter 
3, liosros connumcratur. 4 . I. 14. 

15. Benché, 1 mostri che non hanno la forma 


umana > non siano nel numero delle persone, ‘e 
non siano considerati fra’ figli ? pur ne fanno le 
veci a riguardo de’genitori e son contati per 
compiere il numero de 1 figli , quando si tratta di 
qualche privilegio o esenzione che si concede a’ 
padri o alle madri p'el numero de’ figli (c) . 

j) (c) Quseret ahquis : fi portentofum, vel trionfi ruefum, 

3 > vei debile mulier ed i de rie , vel qualem vi fu , vel vagirti 
ss novunt , non ‘hun atià: figura: , fed alterius magis aoi% 

3 , iis, quaro hormnis > pàrtum : an qu : a enixa eli, prodeflè 
3 ) eì debeat ? & hiagìs eli , ut ha?,. quoque parenti bus prò- 
• i5 tmt. Nere 6iùm eh , quoti eis im?u retur , qua; qualiter 
,j petuerunt j fiatati s obtemperaverunt. Ncque id quod fa- 
,5 taiiter acfeefi't , mairi dai unum injungere debet. I. ij?< \ 

3, //. 4 e hi’ev. ( 1 ). 

i'6. L* età distìngue fra le persone coloro che 
non avendo la ragione ancor ferma, nè sufficien¬ 
te speriérrza* sono incapaci dì condursi da se, 
e quelli a’ quali V età ha 'già data la maturità 
"per esserne capaci (d) . 

js (d) Hoc edittum ( de minori bus ) prsetor naturaìenì 

„ aequi- 


f ■ * \ 

...(O <( Può aggiungerli per un’ al tira ragione di quefla re; 
go a , che. quelli mètri fono più gravi che gli altri 
v Jor genitori . 


t 




¥it. f- $*x> ’S* 

„ <m l?»*® 1 fccut " s Prtil)°Wt, quo^utelam^ 

‘’mTSSVmm 

* i. , ^„,-„,4*à e lessi Civili nati 

il tempo di questa màturit j , *• 

1 . ^ ., h ■„ ri1 : ie persone sono giudica¬ 
re potato li tempo in cut le perso . - 

te capaci e dei matrimonio , e degli altri u 
M vedranno nella segone seguente le 
&** ch'esse hanno fatte. de minori:, ^ 
tnaggiori, deg}’impubfn « degli at “ I : C 

SEZIONE II* 

* : 

Dello stato delle persone per le leggi civili . 

s J 

Le distinzioni dello stato delle persone per 1? 
J el rcri Civili, sono quelle che sono stabilite dalla 
1 Jli arbitrarie , sla che queste d.sfu.om non 
abbiano alcun fondamento nella natura,. coir.e qu 
la delle persone libere, e degli . schiavi, o che 
qualche qualità naturale ne abbia nato loro_i| ®- 

tivo, come sono l’età maggiore e . ' 

Si considerano nel dritto romano pnneipa meni 

tre cose in ogni 

sr e r 

degli schiavi > la seconda de'cittadini rwm, * 
degli stranieri, o di que' che ,vev*n perda» 4 

' cJ 


j) V. gli articoli S. e 9, della fez, a. 

T* % 







„ Librò preliminare -, 

de^bTdf ' 1 r tta P - er - Una morte civile ; è la terzi 
pàdn dl e affigli dì famiglia, 

s ° M M À R j, 

i. Schiavi. ' z* Liberi < 3» Cagioni della schiavitù ; 
4 ‘ _ * ertmi) liberà 0 affrancati, '5, Quali so ■ 
1 .P acirl di famiglia e i figli di famiglia, 
».* emancipazione non altera il diritto natura * 

. G % £ - P°[ e ' r * P a t e rno. y. Chi sono coloro che chia~ 

. sui jjùris. 3. Adulti ed impuberi. <), 

aggion e minori . 10. ‘Prodighi, il. 

1 6 . iz, Morte civile , 13. l{eligio- 

51 P ro f eS5i J i 4 * Ecclesiastici. iy Comunità. 

s T' . .. 

*’ • 0 schiavò è quegli eh’è sotto la potestà | 

,t £ .Ì rone> e Cue gli appartiene, di modo che 
^ paQione può venderlo e disporre della sua per- 
3 p su,;ì jiiuustria > del suo travaglio, sen* 

•fi 1 C \ Ci P ossa nulla, he acquistar nulla , che 
non sia dei padrone (1). 

t 2 ’ P^ 1 s °he libare son tutti coloro, che noli 

I, , sc V avi > e ^ ian conservata la libertà na- 
vi. 1 " 3 ?’ Jli , T^le consiste nel diritto di fare tutto 
J eie sì vuòte, a riserva di ciò che viene vie¬ 
tato 


fc&olte* *À c °" ftitut!o > m M , qua quis do 

. 7 Ut. bit» 6- l C ° t /f ia / naturarn /ubiicrtur . /. 4 . É i. f. d 

vi veld ri* ex* cridfrìon^n^ P *P' ' V ’°^ s ^ CC J tn* ri c u r quod ier» 
tur ; live ex dnnh- n ni.ncifcuntur. Si ve quid (Hpuleir 

taula àCquirant *'k C ex eg<1t:o > vel ex qualibet ali, 

S~f.tliM. r ? " y: cu! - ue '■ * 






Yìt. m Sem li* *9* 


tato dalle leggi , o di ciò che una violenza im* 

pedisce di fare (a). „■ J . 

„ (a) Libertà* eft naturali facultas ejos quod cuique fa- 
,j cere 1 ibet , nifi quid vi , aut jure prohibetur L 4* jj• 

H fiat. bom. §. 1. infi. de jur. afe/. . . 

5. GH uomini cadono in iscniavitu ^per la cat¬ 
tività nella guerra, fra le nazioni nelle quali. è 
in uso che il vincitore si renda padrone del vin¬ 
to e lo faccia schiavo. Ed è una conseguenza 
della schiavitù delie donne, che i lor figli siano 


schiavi nel nascere (b) . , 

„ (b) jure gentium fervi hoftrl funt qui ab hothous c<s- 
„ piuntur , auc qui ex arxil'is nofifis «alcun tur. I. 5. £)* r * 
n jf. de fiut. beni. 4 , ìnjih. de tur. per}. ( 1 ) . 

Gli affrancati, liberti, o libertini sono quel¬ 
li che dalla schiavitù son pervenuti alla liber- 

„ (c) Libertini funt , qui ex jufta fervìtute manumiffi 
,) fuflt. i. 0. jf. de fiat. hetn. i»f. de Ubert. 

5. I figli e le figlie di famiglia sono le. per¬ 
sone che sono sotto il potere paterno : ed i pa¬ 
dri o madri dì famiglia sono le persone, che non 
sono sotto questa potestà (d) ; sìa eh essi abbiano 
0 che non abbiano figli ; sia eh’ essi siano disciol- 
ti dalla patria potestà per 1’emancipazione (e) > 
,, (d) Patres fa mi il armi] funt , qui fune 1 use potefhnis, 
„ live puberes , live ìmpuberes ì limili modo matres tami- 
„ liarum : iìlii familiarom , & fili® , quae lunt in a ien 
„ potevate . I. 4. jf. de bis qui fui vel al. jur. r. 

„ (e) jfimancipatione defmunt liberi in potevate parti - 
V, tulli elle . iF. 6. ’tnjh quìb, tnod, jus patr. pet. jo 

o per 


(1) (t Chi avendo <0. anni compiti, li lafclava vendere 
per aver il prezzo delia lua libertà >^pel diritto romano , 
diveniva fchiavo , benché in quell’ età non poteue dispor¬ 
re de’ luci beni „ . Jure civili fi quis le major 
nis, ad pretium partecipandum , venire palìus ed 
ifit ) I, s . p uff. -deM. hom. 

N 4 







* 0 ° Libro preliminari; 

ò.per la morte naturale (a) o per la morte cN 
v p !e del padre (b). £ quantunque tali persona 
età pilerìe, sono considerate come pf. 
Gi i od famiglia , dì modo che molti figì| di un 
soi paws sono rutti padri di idi miglia dopo la- 
morte dì iu| (c). 

(' A ) Q u ». Ln poteftate pareptis funt . m or tuo eo fui in. 
» riS ftunt. infi. e od. 

i, (b; rum • utem is qui ob a liquori maleficium in infu- 
M * am , QCpurt.itur , Civiratcai an. : ..;ic, iequi-‘ur ut qui eo 
5, modo ex numerò Chviim R> maporum eoÌ'ì 'ir , perirà 
3s nu.au CTm j'tuo ,^dei;i^ut liberi in patella ce tjus elle. 
„ v). i. <rid Pcens iervus effetìus , Sfilios in p redare ha- 
3) ocre cleome . y, 3. ecd. Su la moni chilo vedete i’ arti- 
33 colo 1?.. 

! 'tnr-i .e ck iv pr’utr pi treni fao-.liias appelhimus. 
** ■ t o C 'V 1 Pi^r [am.,i..b «io n tur , c»-ioequot capita e) fub> 
” i. *., finguias fami'ia*: !ni.t In bere . Singu- 
3) U # enm. patrum tamilianmi ìomen- Rùe ■ nc, iderpqus' eie* 

n ea •in eo qui emano ri tua 'eli. iv«n» de bic fui jir 
3) ns e<rp'..£L's propriam fàmiliam habec . /. j95. §. 2. jf. dt 

a, veri, fignif. 

u ’. . nazione e le altre vie, per le 

quali i figli si sciolgono dalia patria potestà , non 
riguardano, se non gli effetti che le leggi civi¬ 
li danno a questo potere, ma nulla cambiano dei 
diritto naturale (d) . 

?> (d) .Eas ^lifat-iones .q-usg naturatela prseltetionem h?.~ 
jj nei e i-ucei usuatili- , pajani eli capifis deminutìone non 
s» perire: qu a cipris ratio naturali*] iuta corrua)pere non 
od POteit . /. jj\ de cao, muntt* 

7. Secondo queste due distinzioni di lìberi e di 
schiavi, ai padri di famiglia e dì figli di fami- 
gita , non v ha chi non sia o sotto la potestà 
altrui , o nella sua pròpria, vale a dire, sui j §ìf 
ns te) . Ciò non Impedisce che il figlio emanci- 

V • perfori c-e lui jurls funt, quaedam alieno 

3.3 ;pri iujjeCtas R urbis earuni quse alieno in ri fubjecise 
s> unt , a jae m potè Irite parenturn , ali® in potevate do- 

t jn l TM;££ * *' **• w/ '• '• -• * «'• '• * 

paco 












Tir. li. set- in * s * 

«to s'a sotto fiuet potere che il diritto naturale 
5, a suo padre su di lui , come il minore, ben¬ 
ché patire di famiglia novi lascia di esser sotto 
l’autorità ed i governo di un tutore e di un cut 

x». Gl’ imouberi sono i fanciuio cLe. non ban 
no ancora quattordici anni compiti, e re fanciulle 

che nonne'lutano compiti dodici, lir,0J i!" e 
no sono sotto i'autorità di un tutore - G . adulti 
son quelli che hanno compiti quattordici 1 • ■■ > 
alleile che han già compiti i dodici-: dal qua (tem¬ 
po fino allfetà di maggiori, restano sotto 1 g 

verno di un emirato re (a) « ^ , miKerta- 

fiO Nolirà {‘ariète conftiturione rronTOa > P 

' r v* _fi ..L-'.rtMtm rtmrnim A110UTO vOlTipiC 




Noftra ianfita commu ‘ 

, tem in.niaftulis poli decie.jm noartom 
,1 !um ììjic®.initiun» fcfp'-'S';'!? 0 In (bo'.ordine reUrrquenr 


tum il lice intimi» aeelpere u.ipoumt u=, «» 'T” rnaLien , 
jj fé credantur. 10- m*- 1 • 1 

, Vtl CUT. CìtS. • , , , * t *-X\& <nn hlH" 

o, I minori sono que de due sessi > ci 1 

no ancora l'anno vigesimo quinto, secondo /' 

■fitto romano , benché siano adulti ; i maggio, s " 
quelli che han passato fi ultimo momento de, det* 

(b) Mafculi quidetn puberes, & fceminse v ^ p °g* n ’ 


(0 „ La pubertà fa celare l’incapacità ( 0 ,el mutrimo^iq 

pel difetto (.reta . Ma fi di (lingue Ja puoerta che r 

lecito il matrimonio, dalla piena poheita ca ^ co m~ 

c nello , la quale pe’nialcbi è all’età di arapito 

piti , e per le femmine , di quattordici^an') >>•. ^ j e „ 

tum cum quis adoptat , (ed & cum adroga 

bec eo quem (ibi per adrogationein yU pe . j ee ^ m & 

lium facit ; & utique pienae pnbertatis, :d eli, |cem| 

odio annis eum precedere te ber /..40. .J- - X * I4> 

i 4 . Ìnfth. M Per §k *#**« deìla Pf n * Pj e> / g 4 
§; i,/. dedm. %. 57- '* ** 3 ‘ /7 

pojlui. 


rr : 


W: 


■■ 

r$ 


‘i# 








i "- S' 


'*1 




; "\ 
*t li 


> 4 , 

L "ì 

m 


* s 


m 

fot 


j 


: : 




il 







ìèi ìMit® preliminare. 

» vigefimum quintum annum completimi ea* 

35 SSi ««;?£"? ■ Qu f ia iicct ptìberes fm > *&»= tamea 
” S « 25 a Ut fu - a negoda tueri non portine. ;*/?. 

/ J ^V a J 10 F ien ' i) m momfcntifm tempus fpedetur' 

io. Debbono noverarsi come fra’minori colo- 
ro s che comedi prodighi , sono interdetti, benché 
Suno maggiori, perchè la Jor cattiva condotta li 
rende incapaci^deli’amministrazione de’ìor beni, 
Q egl impegni che ne san conseguenze; la qual 
amministrazione è commessa alla condotta di un 
curatore (a). 

n (a) Prodigi licer majores vìginti quìnque annis lin t, 
31 cl3r 3 tione lune, 3, infi. de curat. Prodigo in- 

®» Kfdic^ur bonorum iuorum adminiitratio . /. 1. M de 

35 P f' eju L cu j honìs interdifium ìit , nulla vcluft- 

sj cJS eu ‘.'40. ff. de reg. jur, 

II * chiamiamo regnicoli ì sudditi del no¬ 
stro re, e gli stranieri sono coloro che sono sog¬ 
getti a un altro principe, o ad un altro stato. E 
coloro che essendo stranieri non sono stati mtit~ 
ratizzati , sono nell’ incapacità dì partecipare de’ 
privilegi de’sudditi (b) . 

” ^ * n . or he Roman° qui funt , ex confììtutlone [m- 
35 ir' ia /°^ is Antonini , cives Romani dfeùì funt , /. 17. 
ss jj. <e fiat. ktìn. Mov. 78. c. 5. Peregrini capere non pof- 
s> un . ( naeredjtatem ), /. i. c. de k<tred. infi, Kec tefta- 
3? n , , 1. m verbo cives Romani *diet. fslc. v . suibent. 
,) omnes peregrini C. comm , de faceejf. 

1 z. SÌ chiama morte civile lo stato di coloro 
cae sono condannati a morte , o ad altre pene 
c e portano la confìscazionc de’beni. Questo sta¬ 
to è paragonato alla morte naturale , perchè se¬ 
para dalia società o dalla vita civile quei che vi 

ca ono, e li rende schiavi della pena che lor è 
imposta (c). 

,, ftippìlcio damnantur , ftatim & civitiì- 

morrf^^ ¥rcatfim berdunt. Icaque pràsoccupat hic cafus 

tem * * Z9 ' ^ psn. Servi pcenss, §. 3. infi. quib. 

}) tned. 
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4 + ir r * * * m* - r ^fcJ T w 

lì w. «* tu». 1? ini ok f*“* f al ff |f LÌk 
*; 

,ì quidam (erv; P*n*. »t 1™' ‘Amenti* datura fuerit, 
sì opus metjglh c. ., quid e { : s f erv0 da'tum>fed 

„ prò non (cripto cft } quali non Canili 

Jcen* . /; »7. #: * *». '• *• c ‘ * specié 

!.. I religiosi professi sono in im altra speqé 

'di morte civile volontaria , pe l°r voti Cut 1 ren 

dono incapaci del matrimonio-, di ogni propri 

de'beni temporali e degl’impegni che ne jon co 

TwCn-^neH., ìpfo Weft, 

„ cant Duo. Nec erg* de bis teftanw, 

3 , mini rerum . Ami. ir.grejju ex nov. %. c*9> 5* 

3 , Eccita. Nov. 7 6. . 

14. Gii ecclesiastici sono quelli j che sono, de 
'stìnati al ministero del culto divino , come . 
scovi, i preti, i diaconi, i suddiaconi, c 1 
che sono iniziati a sacri ordini . Questo stato che 
li distingue da’laici, forma 1 incapacità ei t 
trimonio in coloro che hanno gli Jp 1 im t sac . 111 ,g 
fa altresì altre incapacità di traffici vietati, agli 
ecclesiastici, e lor dà i privilegi e le esenzionij, 
che i canoni, e le leggi del nostro legno k- 

hanno accordato (b). jt . . . ri(t e xor . 

3 3 (b) Presbyteros , Diaconos , Subdiaconos , 3 p 0- 

l . ci il a s, & Lefbres, Oftiarios & Acolytos etiai P 
,j nalium munerum expertes efle praxipimus , ■ ^’ 

” de Eptfe. & Cler. Fedi 1. 1 , t■ feq. Vi. ». 4- *«• de fc P 11C# 
„ & Cler. , . , . - . , , .. 

15. Le comunità ecclesiastiche e le laic. e sono 
le unioni di molte persone in un cctpo orm 
con permissione del principe* senza la f[ uae . 
"sorte di adunanza sareboe illecita (a) • J < ^ U ri( . n _ 

y^vinciarura , ne patiantur dfe collegia > h 1. © ^ jj 7 




ao 4 * Libro preliminare ; 

V de coll. & cs>’(). I, 3. $* 1. eod, i. 1. .j£ cufu^aus, 

3 , umv. /. a. de em% crim . 

corpi o comunità, come sono i capitoli 3 le unì- 
Vorsìcà dì studj, ì monasteri e Je altre case re¬ 
ligiose 3 le università dei 1 egno, le ari:„ ed altre 
simili, sono stabiliti per formare società udii 0. 
alla religione (a), o ai governo (b) 5 e sono con¬ 
siderati come persone morali (c) , che hanno i 
lor beni, i ìor diritti, i ior privilegi E fra le 
altre differenze che le distinguono dia ile persone 
particolari, yi sono alcune incapacità accessorie e 
naturali a questi corpi, come quella di alienare 
* lor beni senza giuste cagioni (1). 

ii (a) Reiigionis caufa coire non prohib&DEur * Duni 
,, tamen per hoc non fìat cantra fenatus confultn m quo 
? 3 iilicda collegia arceptur /. x. (). 1. jf de coll. C2 ooyp^ 
dì t$t. %it+ C, de Epif ct Cler . 

(b) Rem ciliegia Romx^certa fune, quorum corpus 
,i fenatuico.ifulds , acque conili tur io riìbus principali bus coti- 
, } nrmatum ^ e fi , ve, 'ut ptttorum & quorumdam aliorum 
3 , & naviculationem , qui & in proviuciis fune , l. 1. ff. 
s , quod cuinujue univ. v. i. 3 . ff. qu»d cujuujue un tv. TÌt. ff. 
3, ad Munte . 

>, (c) Per fon® vice fungitur mimici p!um & decuria , U 
jj 22. ff. de ffdeiuff . 

T 1 T ? 


(i)JEffendo jttituiti ìì corpi coelètta dici e laici per.la 
pubblica utilità e pei che abbiano durata perpetua, quin¬ 
di è loro proibito di alienare i proprj beni lenza una gia¬ 
lla, caulà . v. la le. 14. Cod. de fàcros. Eccies. A niotivq 
poi di quella perpetuità c proibizioni dì alienare volgar¬ 
mente fi chiamano manimorte . Quindi poiché ciò che a - 
Cquìilano rimane lempre incoro potere, il Re ed i fonda- 
Éori.cedano ai propri diritti per i cambiamenti ed aliena¬ 
zioni di ciò che un tempo quelle comunità '.fi . acquili'! va- 
no , D’onde ne nafte che ad effe non fu concetto di acqui- 
itare Beni (labili fe non pagando al Covrano un tributo che 
chiamali amqrtizazione e indennità di quelle regalie che 
porrebbero percepirete in progretto di tempo mai avelle¬ 
rò iuogo delle imitazioni ed alienazioni. 













til. il. Set. lì. 


ìòj 
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delle COSE, 

Jje leggi civili estendono le distinzioni delle co=- 

'se a tufto ciò che Iddio ha «reato per £ -orno, 

e come égli ha creato 1 universo P contengOBO 

destina ai nostri bisogni tutto ic ; tutte le 

■la terra e il cielo (i), questo dest.no di tu ^ 

cose a tutti i nostri din-eremi ulSO b ’ . j j, 
demento delie differenti ®", concui ^ £ 
gì considerano e distinguono e 

i traffici che ne fanno gli_ uomini. , jLj., 

L'ordine divino, che torma■„ „ w ; 0 . 

versale del genere umano, «■ ciascuno le 

ni, in città, in luoghi, e colloca m 

famiglie, ì particolari che le g se the 

gue ancora e dispone talmen. un uso co- 

son per l'uomo, che mólte sono di 

nume a tutto il geneie urna 5 ‘ i UH 

ni ad una nazione, alcune ad una c ' e tì £l 

altro luogo, ed altrèentrano nei possesso 

commercio de’particolari. t .v-r 

Queste distinzioni delle cose , e e ‘ a jp 
ferenti maniere con cui sì rapportano p 
uso degli uomini éd a|or traffici, faranno M 


(i) Ne forte elevatis ocuhs ao e® deceptus, ado- 
& luna*» Se omnia alita codi » V- p eus t uus in mj- 

res ea , & colas ,f teaV ' mk eoe io flint. T>ethcr . 4. 
niflerium cunéhs -gentmus qm dUninàretur crea¬ 

lo. Sapienti» tua conftttuuh hominem ut acmi 

"tura; qvx a te cit* S&P+ 







Libro preliminare 

«rw di questo titolo. E perchè alcuno distinzia, 
m delle cose sono naturali, ed altre stabilite dalle 
leggi, si spiegheranno nella prima sezione dì 
questo titolo le distinzioni che' fa la natura, % 
nella seconda, quelle che fanno le leggi. 

SEZIONE n. 

L)istmz,ione, delle cose per la natura • 

SOMMARI, 

L Cose comuni a tutti , 2. Cose pubbliche , 5, Co* 
se delie citta ed altri luoghi . 4. Distinzioni de¬ 
gl immobile de'mobili. 5. Immobili, 4 , Urbf; 
r J ec iipcj. 7. I frutti pendenti fanno parte del 
fondo. véicessor) degli edificj . 9. Mobili, io, 
Mobili vivi 0 semoventi, e mobili morti ,/ìi. 
Animali, selvaggi, animali domestici . 12. Mohif 
li che si consumano con V uso . 


T 

Al cielo, gli astri, la luce, l'aria ed li ma*» 
re, sono beni talmente comuni a tutta la società 
egli uommi che alcuno non può i m pad reni r se? 
ne * _nc privarne gli altri. Cosila natura e la si¬ 
tuazione di tutte queste cose , è tutta proporzìo- 
nata a quest’uso comune per tutti (a). 

cre 3 v ,it ^Qmmus tuus in mìni eri-ara cunflis 
3, geefibus.quae lub cesio font. Deut. 4, , 9 . Naturali iure 
font oh niom haec ,.àer, nqua profkens , & 

, ‘ < C * c ?^ r 10c l ii:ora niaris , nfih t de rer. div, l. 
s> ij y. 1, e$d. 

Il !***'> - e rive 5 ! e strade regie, son cose 
pu hche ed esposte all uso di tutti, secondo le 

ieg- 


Ni 
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%oy, 


leggi de* paesi. Le quali cose, non appartengono 
i verun particolare e sono fuor di commercio * 

ma il prìncipe ne regola l’uso (a). 

„ (a) Flumina autem omnia & portus publjca flint* 

„ mji. de rer. div. Riparum quoque ufus po^licus eft > §.* ■*’ 
„ e 'od. Jjrorum quoque ufus publlcu? eft. 5- e °d. iVolicas 
,, vias dicimus , qnas_ Gr^ci bapteat ,id efl regias , nouri 
-, prsetorias , ald coniuLres vias appaiane , /. 2 f p. zz. ff. 
j, ne quid in loe. pubi, vel TÉtrt, f. V'Hn) pubiicai* ' popuiUS 
» non otendo amittere non poteR . I. z. ff. de via pubi. 

13, .SÌ noverano fra le cose pubbl’che e cne 
sono fuor di commercio, quelle die sonq all uso 
comune degli abitanti di una città q di 'un pae^ 
se, e dove i particolari non possono aver® alcun 
diritto di proprietà, come inauri, ì fossi, le ca* 
se delia clrtà , e le pubbliche piazze (b). 

„ (!>) Università# fturt , n# fulgido rum, quse in civw 
!, taiibus f. >r, rheatra , Radia , <k sì q.u® dia fpot com* 

i, muoia civitatum , $« $. hp. de ^ rer. div. I. x, ff. *fd, 
» Sanila: quoque rcs , vplutì muri, oc. por tee cavita tré. » 
» quodammodo divini jurls sufi®* Et ideo nullius in bonis 
), funt. Ideo ameni nwros fantìos die mus, q' ia pnena 
„ capir rs con Ri -itu eli in eos , qui aliquid in rnuros deti- 
)j querint. Ideo o: ir rum eas partes , quibus po^na s con- 
», (ìituimaS, adverins eo$ q r <‘ confra leges fecerint , lan* 

j, fìiones vo carri ns , §. io. ifrff. f»d* v ■ A 8» & ». A 8. y, Ir 

t) ff. de div. rer, l. 9. 3, ecd, t. uh, eod. 


4. Essendo data la terra agli uomini per lor 

dimora , e per produrre tutte le cose necessarie 
pe* lor bisogni, vi si distinguono le porzioni del¬ 
la superfìcie che ciascur/) occupa - e tutte le cose 

che noi possiam separarne per tutti i nostri usi* 

Ciò fa la distinzione delie cose che chiamano 0 
immobili, o mobili, o semoventi (c)» 

,, (c) Labeo icribit, Ed.Ccum Jk. •ilitim CuruIiutiJ, de 
» venditionibus rer uni, effe rum eirurn , q«* foli Jmtt, 
» quam earum qua mebilet , A r * ff ■ de <id. ed. I. ilt. 4. 

„ C. de bon. qual ih, 1 . 30. C. de Iure dot. f 93. de verb, 

3? fignif. 

5. Gl'immobili sono tutte le parti oella supes- 

Eoe 






?.o8 £ib ro preti ft /nari ; 

fiele della terra In qualunque modo siano distin¬ 
te , o in luoghi per gli edificj, o in boschi, m 
prati, in terre* in vigne, o altrimenti, ed a 
chiunque appartengano (a). 

(a) Qua? fon i /. x. jf. de ad. ed. quge ter ras conti neo* 
,j tur , /. 17, JJ. de adì. emp. & vend. 

<>. Si comprendono ancora sotto il nome d’ira- 1 
mobili, tutte le cose aderenti alla superfìcie della 
terra, o per la natura, come gli alberi, o per 
l’arte, come le case, ed altre fabbriche, benché 
alcune di queste cose possano esserne separate e 
divenir mobili (1). 

7. I. frutti pendenti sui gambo, cioè che non 
sono ancor colti, nè caduti, ma che sono attacca* 
ti all 1 alberò, fanno parte del fondo (b). 

,, (L) Fru&us pendentes pars ftìhdi videntur , l. 44- /■ 
,, de rei vìpd. 

8. Tutto ciò eh' è annesso alle case e ad altri 
edifici, come dò eh’ è attaccato con ferro, piom¬ 
bo , stucco, o altrimenti, per restarvi sempre, è 
riputato immobile (c) . 

,, (c) Funai diti] eli, nifi quod terra fe tenet , l. 17. 
ai Jf‘ de éicì. empt. & vend. Quse tabulae pidas protetto rio 
„ incli'duntur itemque cruiìae marmo rese , ssdium lunti 
„ d. /. §. 3- itesi conftar , ligi Ila , columnas quoque, a 
,, per fon 4$ ex qua rum r< ibis aqua fa lire fot et , vinse elio 
„ d.l. 9. Labeo _ generai iter f cri-bit ,^ea qua; perpetui 
„ ufus caufa in asdifìdis funt seciiiicii effe, d. I. y. 7* 

9. I mobili e i semoventi son tutte le cose se¬ 
parate dalla terra e dall’ acque j sia che ne siano 
state distaccate , come gli alberi caduti o incisi, 
i frutti coiti, le pietre tagliate dalle cavei oche 

ne 


(s) V. \ due articoli feguenti » 


! 










Tìt. III. Sez: 1. * 0 * 

ne siano naturalmente separate come gli anima¬ 
li (a). 

il (a) Quge foli , quse mcbìlts I l. i. £% de *dìl. e y. V 
j, art. 4. di quejìa Jeyone . 

10. Le cose mobili son di due sorti. Ve ne 
sono che vivono, e si muovono da per se stes¬ 
se, come gli animali, e i mobìli morti sono tut¬ 
te le cose inanimate (b) . 

(b) Mobile e /?, aut fe movente! , /, l.jf* de #d. ed. I. 30. 
„ C. de l. jur. dei. 93./. veri)-, fenif. ' 

11. Gii animali sondi due sorti: una d;, queiii 
che son mansueti, all’uso ordinario degù uomini 
e in lor potere, come 1 cavalli, i buoi, i mon¬ 
toni ed altrii e l’altra degli animali, che sono 
nella lor libertà naturale , fuor dei potere degli 

1 uomini, come le bestie selvatiche, gli uccelli ed 
i pesci. E quelli di questa seconda sorte passano 
all’uso ed al potere degli uomini, per mezzo 

della caccia e della pesca (c). , , 

„ (t) Feras beftiae, & voiucres, & pisces & omnia ani- 
s, malia qua: mari , cordo Se terra nalcimtur, ufpui àtqve 
„ ab aliq'uo capta iuerint , jure gendum Itatim illius euC 
„ incipiunt , ix. in/, de rer, dtvij. * 

iz. Tra le cose mobili, si distìnguono quelle 

onde non si può far uso senza consumarle, come 
i frutti, i grani, il vino, rollo, ed altri (d). 

„ (d) Quac ufo tolÌuntur ? vd mìauuntur , L 1. Jf» d# 
,, ufufr. ear. rer. qtt& d* rnìn. 


Domai Tomi d 
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'Uà 

SEZIONE I; 

Distinzione delle cose per le leggi civili. 

Sebbene le distinzioni delle cose spiegate nella 
precedente sezione, siano state fattedalle leggi ci 
.VIH, abbiam dovuto separarle da quelle che fan* 
la materia di questa sezione; poiché quelle della 
sezione precedente sono formate dalla natura , e 
ie leggi non hanno fatto se non aggiungervi o 
noverarle: come per esempio ciò eh’è stato spie¬ 
gato nell’articolo 3. e nell’articolo 8. Ma le se¬ 
guenti sono principalmente stabilite dalle leggi. 

SOMMARI. 

Distinzione delle cose che seno in commercio , e 
di quelle che non vi entrano . 2 . Cose sacre e 

dedicate al culto divino. 3. Cose corporali, ed 
incorporali, q. Fondi allodiali , 0 immuni , e 

fondi soggetti a censi 0 ad alrre prestazioni. f. 
Miniere. C. Moneta, 7. Tesori . 8. jiltra distia* 
scione dì diverse sorti di.beni . 9. Acquisti . 10* 
jPrcprj , 0 siati beni antichi, n. Beni paterni, 
il. Leni materni « 


T 

JL/e leggi riducono tutte le cose a due specie> 
Una di quelle che non entrano In commercio, e 
che ni uno può avere in proprietà, come son quel¬ 
le > che sono state spiegate ne’tre primi artico¬ 
li della sezione precedente; E 1*altra di quelle 

eh* 





Tìt, UL Sex» I. 


2.1 i 


eh'entrano In commercio, e delle quali passiamo 

Un ^(- U > Modo 1 viehamus de rebus, qute in nóftro patrimo- 
„ n io , ve l ex tra pi t ri in o niu m noftrum habeocur, /*A A 

» T' La leu/ioiife le legni civili che vi si uni¬ 
formano , distinguono le cose che sono pinate 
al culto divino da tutte le altre. E fra quelle 
che servono a questo culto, si disnnguono_ le co¬ 
se sacre, come sono le chiese, !_vasi sacri, 
cose sante e benedette, come i cimiteri, g 1 or " 
munenti, le oblazioni, ed altr « cose decitateli 
servizio divino. E tutte queste sorte di cose, fin, 
chè restano addette al medesimo, sono fuor di 

corame)quo divUfo in duot articulos dedticicur. 

S -Jj' divini Wri* , alfe human! •• Divini juns 

” a ” vetel'res 1-acrse, & ««off, >■ «•/• I***"» 
* c' r :l rc q font, quse ri te per Pontihces Ueq congelata; 

” ttf Velnti xòcl (aorte , & bonaria quae ritc ad mi i- 
» ì u - ‘ pj■ dedicati (unt. Qua; èttaro per nuftras con- 
» tetfilS; I. Oblilari prchibuimus , excepta 
” bufi redemptionis captivptsim , §■ wfl- é t"; "?•_ 
r-. Le leggi civili fanno un altra distinzione 
generale fi cose, in quelle che sono sensibili e 
corporali, e quelle che si chiamano incorporai» per 
distinguere in tutto ciò eh’è sensibile, certe co¬ 
se che* non hanno la lor natura e la lor esistenza* 
se n on per le leggi: come sono un’eredità, uà 
obbligazione, un’ipoteca, un'usufrutto, una ser¬ 
vitù» e in * generale tutto ciò che non consiste 
ch'S in uo certo (butto (c) » 


( c ) Quàédsm preste rea res corpo r^ies fuet.* 
inJorporalcs. Corporato , hx tunt q«* ta&*i potont. 
' veluti fmidus , homo , veftis , aurum, alcuni , & 

1 Se alias rei innpmerabito . Incorporale*. aatem wnt 
* * nnP ; non nofìunt : quaha. funt ca qu<r m jure con- 

’ ffin •' fieut lltriililas, uKMfe, ufus & obligauou;? 
» ununt • Oz 5» US?' 


# 
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»»' Qpoquo "modo contrada; . In fi. de rei. eorp. (3 ’ !nccrp 
j, Eodem numero fu-ut jura prsed forum urbanorum , & £ 
3 , incorimi, qua; edam fervitutes vocantuf, 6. uh eoi l 
>.<.$• uff de Sùif. ker. , ' * 

4. Fra gV immobili che sono in commercio ed 
*11 uso comune degli uomini, ve ne sono alcuni 
cne i particolari possono possedere in pieno diritto 
senza alcun peso. Ve ne sono altri che sono sog¬ 
getti a ceni pesi e prestazioni, che ne sono in¬ 
separabili. Quindi vi sono beni immuni *da censì 
e da altri simili pesi (a) detti allodiali, benché 
posseduti da particolari . li ve ne sono altri eh/ 
essendo stati dati dalia toc* origine col peso di un 
censo irredimibile (1)0 con altre condizioni, co¬ 
me quelle de’feudi, passano con questi medesimi 
pesi ad ®gni sorte dì possessore. 

„ (a) Soluto immune l. *>h. §. 7. ff. de cenfib . 

5. St possono noverare: fra* beni che i particorall 
non possono possedere di piena ragione, i fondi 
ne’quali si trovano ie miniere d’ oro , d*argento» 
e di altri metalli, o materie su le quali il prin¬ 
cipe ha diritto (b) . 

?) (b),CpndU qui per priva torti m loca , faxorum venam 
„ faborìoiìs pffoiììonibus perfeqiumtur , deeimas ileo, de- 
,, ci mas etiam domino^ icprselentetit . Castoro modo pro- 
,, pnis luis defideriis vindicando , L 3. C. de mettlUr. & 
a, metal. 

6. Si 


■ (0 De. tributi? > ftipendiis, cenfibus, & praediis juris Ita- 

Ilei... f r , itt. 1 9. Vip. de dom. < 3 ? atq. ver. § . 40. infi.de ret. 
divij. I. lì.ff. de ìmpenf. in rei dei . I. 27.$. 1 . fi. de veri. 
fiBfiÙf. ì. unii'. C. de itfue, trantferm. Tele tit. jf de cefffib. 
Tste tit, C. fi propr. pubi. peni. 

L’orìgine ciquelli peli tu’ fondi , nel diritto roma¬ 
no, era una confeguenza delie conquide delie provincia \ 
l em territori fi difHbuivano coi pelo eli un tributo, ài 
che non eran fogge rei quei dell’ Italia e di alcune altre 
premiere diftìnte per ekn'zìony. D. Tit. de tenfik. yi 
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Sì può noverare fra le cose clic le ie £c»,* 
distinguono la moneta pubblica, eh e un 
d- orot I' argento , o d’ altro metallo , -fri f jfe 
ma, del peso, e del valore deterga» d ;‘ P"? 
cine, per far il pretzo di tutte le cose che sono 

>, la , l. i. t • de cent*', empt. ..1*!]/=* 

7 . SI distìnguono ancora nell eterne eell. k, 
gi qoe’ che si chiamati testpi-tesoci, ^ 

do i’ espressione legale , ò no antuo c ^ 

denaro, o di altre cose preziose, nasco*» k 
che luogo, dove è scoperto per qu-uan e ' , 
mento, di cui non può sapersi « 

” m % SAS memoria ,Kdo=U •»**« - 
/. 31 . ir. uff.de acq. ver. dom. 

S. Oltre le distinzioni delle cose eie aJ ^ 

«#* artkol: P recd . a, I t! ’f^’nitre dfstinaioni 
derano per altre .none-, e cu ^ 4 . . p_ 

generali i beni che posseggono a partirai .JjT 
sì si distinguono ne’hem de particel i g • " ■ 

siti, ed i proprj, &Iff si • ***» 
acquisti y e beni antichi , e fia i P i J * 

fi f sì cose acquistate * 

„ ad euro perveniate, f. 6- c * W °* n ' ** 

• ^ Ì OQ * 1 1* _ -, 

io, I propri , 0' i beni ^Uchi sono qne t > 
liuti da coloro a’ quali « dove»* «newe.^d^ 

’Ò.^Stum "Sf hiredS (■ k parente) obvenic / 
;; ?o /. fra fitto, V. I. 3; O.* i<mi ,«* Mm. ( J u 
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ix. 1 bèni paterni sono quelli venuti dal 

e ’ o dagli ascendenti, o collaterali del ceppo 
paterno (a). ' u 

PrSea5a * P atrs * ' h * Prì. /. 3. $. zfcftf* 


^ oen * materni sono quelli venuti dall? 
maure e dagli altri ascendenti o collaterali del 
ceppo materno ■ (bj . 

» ifn 

s t Afe IS!■ vel * ejus “** 
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LIBRO PRIMO. 


Degl' impegni volontari e scambievoli 
mediante le convenzioni . 


jLe convenzioni sono gl'lmpegni, che si formano 
nel consenso scambievole di due, o pi a persone , 
quali si fanno fra loro una legge di eseguire ciò 

che promettono. 

L’ uso delle convenzioni è una, conseguenza na¬ 
turale dell’ordinedelia societàciviie,e delegami che 
Iddio forma fra gli uomini» polche , come e gì i® 
fenduto necessario per tutti i lor bisogni ì uso 
reciproco della lor industria e dei ior travaglio , 
e i traffici delie cose, eglino se II proporzionano 
eoo le convenzioni. Cosi per i uso odi melasti R 
della fatica, gli uomini si associano, si locano, 
ed oprano differentemente gli uni per gli Aita, 
Così per fi uso delle cose, qua Ilo essi han oiso- 
. r " O 4 gnp 
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gno di acquistarle, o dì disfarsene ? ne fanno com- 
xneici con le vendite , con Je permute,* e quando 
-janno bisogno di averle soltanto per certo tempo, 
e prendono a fitto o ie tolgono in prestito, e 
secon o i varj bisogni , adattano le differenti sorti 
di convenzioni. 

. Sl * n 9 ues£j idea generale delle convenzio¬ 
ni j che questa voce comprende non solamente tut- 
ti i contratti e trattati di ogni natura , come k 
verna,a, la .permuta, la locazione, la società, il 
eposiso e tutti gli altri, ma ancora tutti i pani 
particolari che possono aggiungersi ad ogni con- 
tratto, come seno le condizioni, i pesi, ie cUusa. 
. e r ^ a:,l on©-> e tutti gli altri. E questo vocabo¬ 
lo o; convenzione comprende ancora tutti gii arti, 
co quad si sciolgono o cambiano con un nuovo 
c . onse ” SQ ,* con £,, attì, i trattati, i patti ne’quali 
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re ° 3 ^bi|ue, ed alcune altre, oneste sorti di 
regole comuni fa rati la materia di un primo ti¬ 
tolo ,i che sarà ^delle convenzioni in generale. Si 
spieg.jerà poi il numero delle regole particolari 
i ciascuna specie dì convenzione sotto il suo ti* 
telo proprio, e vi si aggi ugnerà un ultimo tìtolo 
te V1Z J delie convenzioni; poiché questa è una 
patena che fa una parte essenziale di questo ii- 
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titolo I. 

DELLE CO^EJ^ZIOLil f|Ì 

SEZIONE I. 

Della natura delle convenzioni , e delle 
maniere in cui si formano • 

S O M M A R J- 

j. Significazione della parola convenzione. ^.Defi¬ 
nizione della convenzione . 3. Materia delle con¬ 
venzioni . 4. Quattro sorti ài convenzioni , per 
quattro combinazioni dell’ uso delle persone c de - 
le cose. 5. 'Hfpna convenzione obbliga senza ca* 
gioite . E. Le donazioni hanno la lor cagione. 7. 
^Alcune convenzioni hanno un nome proprio , a - 
tre non l* hanno , ma tutte obbligano a ciò che st 
è convenuto. 9. Il consenso fa la convenzione. 
9. Convenzioni che obbligano per la cosa . *°? 

Convenzioni 0 senza scritto , 0 per iscritto. 
Convenzioni , scritte 0 per man di notajo > 0 con 
sottoscrizione privata . 12. 'Prove delle conven¬ 
zioni senza scritto. 13. Le convenzioni per man 
di notajo contengono la lor prova . 14* Verifica* 
zione della sottoscrizione contesa 7 detta del carat¬ 
tere. iy. Come si fa l’adempimento delle conveni 
zionì per mano di notajo. t6. Convenzioni fra 
assenti . 

> 

& 


? .;Que- 





libro preti mi narc ; 


* 




i. (Questa parola convenzione è un nome ce- 
nera le ^ che comprende ogni sorte cU contratti, 
trattati, e patti di ogni natura (a)» 

(a) Conventionis verbum generale eli, ad omnia per- 
s, tmens , de qiubus negotji conerahendi, trance inique 

S> Pepali C0U eUUUnt flUi inter ^ a § u «t. /. i. 3 , fi 

2 * ^a convenzione è il consenso di due o piu. 
persone (b), per formare fra loro qualche impe- 

gno (c) 5 o per distoglierne uno antecedente, e 
per cambiarlo (d) . 

’’ ' lj ^ P a< ^*° duorum , pluriumve in idem olacitum 

” C ^H US - l - ’* $• 2 : ff- * , 

(cj Ncg- pi contrahendi , tranfigendique caute. d. I. 
” r;n n ;; - u;!ìl obttringat. /. j. * **/. 6’ «ft 
„j.o; Mim conlenlus obligatio, contrario confenfu dii- 
3} .o vitti) , J, 35. //. ?•*£. _/>?. Obligationes qua; conten- 

51 iu coniramine-ir , contraria voluntate difìòlvuntur . ff. uh. 
» tnfi. quii, ned, toil. ehi. 

. r ', mater ^ a delie convenzioni è la diversità 

infinita delle maniere volontarie , con cui gli uo¬ 
mini ^ regolano fra loro le comunicazioni ed i traf¬ 
fici cella lor industria, delia ior fatica e di tut¬ 
te le cose secondo i lor bisogni (e) . 

(e) Conventionis verbum generale di, ad omnia per- 
» tmps,/ i. jj\ 3 , ff. de pad}. 

V- n on '°‘Unri res in iìipulatum deduci poflunt, fed enarri 
li taCta , 5- c/r, inji, de verb. obi. 

, 4. Le comunicazioni ed i traffici, per l'uso 
delle persone e delle cose, sono di quattro sorti, 
che fanno quattro specie di convenzioni ; poiché 
coloro che trattano insieme, o si danno recipro- 
camente una cosa per un’altra (a), come in una 
vendita ed in una permuta ; o fanno qualche co¬ 
sa 1 uno per V altro (b) , come se uno s'incarica 
,, (a) A ut co tibì , ut def. /. 5 . ff. de pr<efcr, verb. 
jì w A ut fatuo, ut facias. d, l, 

■deli* 


Lib. 1. fk L Set. /. al| 

deli’ affare ai un a Uro ; ovvero uno fa, e 1 aJtró 
dà (a) j come quando un mercenario dà la sua 
fatica per un certo prezzo > o finalmente un so» 
lo fa o dà , mentre 1* altro non fa nè dà nulla * 
come quando una per sorta assi] me gratuitamente 1. 
affare di un altro (jb), o faccia una donazione per 
pura liberai ita (c) . 

}5 (a) Aut facio , ut def. d. I. A ut do, wfc facias . , d. 
Stipulationum quidam in dando , qusiciam in hcicnuo 
t comuni. I . i. j§ de veri,: obi. A 3 . jf./e obi. $&*#. 

,, (b) Mandatimi) nifi gfatuituin , nullum eie . t. *» 

i) 4* m&n k+ ( I* 

>i (c) Propter nulkm aliam eaufam facit, quam ut ii- 
,, beralitatem Se numifìeeiiciam exerceat. Heec propne o- 
„ natio appei'Iatur, /. i. ,ff. de don. Donano eli contiactus. 

„ /. 7. C. de bis- <;ua vi tnelusve cauj. g. t. (i) . 

5. In queste tre prime sorti di convenzioni 3 si 

fa un commercio 3 in cui nulla è gratuito, e ^ 
impegno deli' uno è il fondamento dell altro . Ed 
anche nelle convenzioni ove un solo sembra ob¬ 
bligato , come nel mutuo, 1’ obbligazione di co¬ 
lui che toglie in prestito è stata preceduta per 
parte dell' altro da ciò eh’ esso dovea tiare pei 
formar la convenzione . Quindi I* obbligazione c li e 
si forma in queste sorti di convenzioni in van~ 
raggio di uno de 5 contraenti 5 ha sempre J11 sua 
cagione dalla parte dell'altro Cd); e 1 obbligazio- 
(d) Do ut ) facìo ut. d. I 5. de prtsj'cr. vtrb. Ulcio ci“ 


ss 


troque obligatio . /. 1 9-fi de ver>t> ' /$*• 
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fi) tc Non fi fa qui che 1 ni fola combinazione del cafo 
Jn cui ur;o la e 1 *altro dà, laddove il diritto romano- 
difiingue due.* una di lare per dare , e 1 ' altra .01 ? 

fate. Ma in vero quello è un i 6 io carattere di convenz. - 
ne , ed una fola combinazione di dar da una patto 
fare dal : 5 aitra , chiunque eie’due In quegli che incomin¬ 
ci da parte lua a lare 0 dare . & la ditti azione che 1 * " 

ritto romano vi faceva era tondata iu 0 una ragione c 
■'non è in ufo fra noi * onde non e ueccuano ipiegai»►. « 
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” Afieptinrmz alienarti fidem feruti, raox r«cepturl «uM 
3> ex hoc contraflu. ì, x.fi. do rf b. cwi. ‘ q 

ne sarebbe nulla se in verità fosse senza caco¬ 
ne (a). b 

» (a) Cum nulla fubeft.caufa prcpter conventionem, hic 
j) condat non poi!e cpnlhtm obligationem 7. (? A ar 
5) di paci. J * < t > » • 

» ha sc Ipecies condì rionis, fi crf fine caufa prò- 

3 , miferic. /. 1 . jf de cond. fine cauf. Qui autem nromifit 
j, finecaufa , condì ce re quanti?arem non potè fi 4 quatti no a 
s, dedit j fcd ìpfam obhgaticnem . d. I. 

6 . Nelle donazioni e negli altri contratti , ne' 
quali un solo fa o dà , e dove l’altro non fa. e 
non da niente, l’accettazione forma la conven¬ 
zione (,). E 1 impegno di colui che dona, ha 
1 suo fondamento su qualche ragionevole e giu¬ 
sto motivo , come un servigio trend uro , o qual¬ 
che altro merito del donatario (c), o il solo pla¬ 
cete i beneficare (d) . i; ( questo motivo è In 

vecv. ci cagione dalla parte di colui che riceve e 
non dà niente (e) . 

L e V/ ÌVU <- 1Ib ?- r - US d * navh > i!Ie l - 8. ffi. j. 

v dónnnm Jjf’ vr mG ?h rcm ipvó fe > fibi effe 
”■ minus ?on l *' n , 011 /cceperit , don atre rei do- 

■’ ) IO ' df- & f°». Non pareli libcrolitas 

’Àrnl^r” r ‘T cauf ? obveniunt (donationes) fed ob me- 

” rent? / T°i a f c V unt - '■ 9-jf. f* /#>. Erga bene me- 
s’ rc “tCa • 5\JJ* de donai. 

} libera li catem ex: mmiificentiam exerceat. /. r. 

i> (e) Caufa donanti!. /. 3 . eod. 

7 * l^i queste differenti sorti di convenzioni, 
j cune sono ai un uso così frequente e sì noto 
a per tutto, eh esse hanno il lor proprio jno- 
ttie , come la vendita, la locazione , il prestito, 
il deposito, la società ed altre (f); e v e ne so. 
„y‘ t ) C v 0 "™ n : t,onum . pler£e, 3“. e V a!k,d nomen transfe- 

„ /. 1. J; ut ’ " l0C1U0nem » in p 1 *»»- 

uà 
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no eli e non hanno nome proprio, come se una 
persola dà ad alcuno una cosà a vendere per cer¬ 
to prezzo* a condizione che ritenga pei se ciò 
che parti averne di più (a). Ma tutte f ^ on 
Venzioni, o che non abbi a no, o che a xano 
nome f han sempre il ior effetto* ed oboliganoa 

ciò eh’è convenuto (b). , IL 

» (a) Natura enim rerum eft^ut p u ^ ^ 

5 , negotia, quam vocabuui. A 4.77* ** P r * ’i r t_ ve ndi- 

„ vendendam certo predo dedihcm , ut ( ] U J P ^ r 

l diflcf*, tibi hi»bere* • A « 3 .#: {' ^ v * ea ,q«® 

„ (b) Quid tam congruum fidei human» > qm 

„ inter eos plactierunt iervare ? A *.//• ^ l"r * &Q 

5 . Le convenzioni si idem pieno co- v 

scambievole dato e siabiiito a vicenda (c) . j-°» 

U vendita è compita col sol* consenso* benone ia 
mercanzìa non sia consegnata , nè sia pagato i 
■prezzo (d) . . . a , . a 

” JfU» 1 ** ^3SsJr*JS£ 

,, pretio con vene nt » quam vi s uondum p naru'um ft. 

„ (it. /«//■ de empi. & w**. Quid enin h t ^,^f c ierva- 
( j, dei humaase , quam ea qua; inter eos P « ' 

,, re ? /. t. ff. de patf. (i). rendere 

9 - Nelle convenzioni eoe oobugano 

ciò che sì è ricevuto , sia la medesima cosa , co 
me net prestito ad uso, comodate, e nel deposi¬ 
to , sia un’ altra cosa delia stessa natura * come 
nei prestito di denaro o di derrate, mutuo, * ob¬ 
bligazione non si forma, se non quam o a con 
se inazione accompagna il consenso, ^ uin 1 1 

’ce che queste sorti di obbligazioni si contraggo 


(i) V. )’ articolo feguente e gli art, 2. della Lz. 1-) e 
’dtc. eMfez. 2-del contratto di vendita. 
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to con la cosa (a}> benché ii consenso sta n< eL 
sario .(b). ' i : ‘ ' 

V GOntrahitur cblìgatio , velaci mutui datone 

ff'iét ™A d \ re t0>!T ' *H' Itein is cu ' res a hqua Uten- 

' f> dat Hf * i Gommo lìtui-, re obligatur , & 2 . ed. 
’ [ \ f.l f re < ’ s J L : d ^*P rts a ! i'qua depo o i t u r, re obli. 
<* jf a£Br ’d’ 3* eò ^‘ ‘ *• .S 1 * y.'jf* /& flW. # JH Mo- 

,, Luum damus recepturi non eamdc-m fpcciem qtiasn dedi- 
” ’h' ìS \ alioqum commodatum eric , aut deooiìtumì fed 
» idem |énus . 4 2, ff, d* veb. cr. ] 

j, Uv iix contractu obiSgat.ionès , non tantum re colili* 
” lt . u , lU r », * ed Gtmin yerbis Se co-pentii .La. ff. de ohi. 6 
v f * 4,. 1 ’ ai!l f <ìiClt Pedius, nullimi elle con t radium, nul* 
v> f!Jl none, nij? M 36 noij ha beat in fe conventiondli 

?» > Ive r< L> flve fiat. 4 I. Jf. .. ff\ de paB . ■ ’ 

io. ii consenso che forma la convenzione, sì 
ua, o senza scritto o in iscritto (c) . La conven- 
zìone senza scritto si fa, o verbalmente, o per 
qualche altra via che denoti, o presupponga il 
consenso. Così colui che riceve un deposito, ben? 

chv se 17za parlare, si obbliga agi 1 impégni de’de¬ 
positar; (d), 0 ■ 

” ^ c ) ^‘ 7 V e lcr iptis , fi ve fine Criptis. Jnf. de empt. <ùl 
„ vend . Ncque: fenpturaopus eft. .§. 1. tnft.de old. ex cefi. 
ss ■ d* obl.fS aB. I. 17. C. de pali. 

,, tei) tacite confenlu convenire. I. r. ff. de polì. Sed 
» g nu „ tu D fo J, n P^eraque conliihmt. t 51. É io. ff. de chi. 

-*t * ,P a ^ nim quod bona ride interpofitutii docebknr* 
9) f- 1 T pt !: ua . non ex dience, tafnen fi aiiis ntobarionìkis 
3 ’ c Cl se ,‘. veri tascom proba ri poteft , Praeies Pro vinci* 
3 ) fecutidum jus cuìbodiri ^efficiet. j. 17. c. de pah. 

ii- Le convenzioni in iscritto si fanno, o per 
man di uotajo, con sottoscrizione privata fé)} sia 
,c ie c ì ue i che convengono lai scrivano di lor ma- 
1)0 5 0 solamente la sottoscrìvano (fj • 

,) (*.) J er tabellionem .4 16. c. de fide mfir. ittfi. $ 

yj ewpt. t, vend, 1 J 

inatlu P ro P r 'g contrahentium , vel ab'alio qui- 
a? m icnpta , a concrdientibus miteni fubfcripta . M/4 di 

riempi, & ven d. d. i. l5 . C . de fide wfit. 

<*12. je la venta di una convenzione senza scrit¬ 
to 







Lib. I. Tit. ì: Sez- ìi 


to è contesa 5 si possono farne le provo, o co’tèp 
stlmonj o per aìt r e vìe che proscrivono le rego¬ 
le delie prove (a). 

(a) Inftrònien^s etiam non jnterverient'bus., feroci di- 
„ vifio re&e tafìa non habecur irrita . /, 9 , 4 re. to' }eg. c, 
), de fide mjk. . ; 

13, Le convenzioni per mano cu nota; conten* 
gono la prova deIt.ì lor verità per la sottoscri¬ 
zione dì un pubblico uffizlaie (1). 

i^„ Se la sottoscrizione privata di una conven¬ 
zione è contesa, bisogna verificana (2). 

15. Le convenzioni per man di notai non son 
compite, se non dopo che tutto e scritto, e che 
coloro che debbono sottoscrivere » abbiano fatto> 
ed i nptaj v* abbiano apposto ia lor firma (b). 

„ (b) ( Contadi's quos ) in in Ara mento ree i pi con ve- 
» nit / non aliccr vires hàbere fancmws , nifi mftrumenta 

in muncìum recepta, iobfcriptKVjbus parti-uni con nrmata, 
* Se fi per tabeli onero conicrlb ntor , edam ab ìplo com- 
i5) pietà, Se poliremo a gfu'cjbas abloluta fint. .. 17 . C t de 

,, fid. ìnfir. tufi. de etnpt. & vend, , . 

16. Le convenzioni possono farsi non solamen¬ 
te fra’ presenti, ma ancor fra .gii assenti (c), per 
procuratore (d), o altro mediatore (e), o per let¬ 


tere m. ■' , e 

,, (c) In ter aMentes tn li a negotia coutrabuatur. /. 2. g, 
„ 2. ff. de ebl. adì.. I. a, ff^de pafl* , .. . 

„ (d) Trcbatius pntat fi cuti patium procurato ns mini 
3, nocet , ita & prodeff’e . i. io. m fine h. de 
,, (e) Vel per nuntium. d. I 1. §>. 2. de obi. C? abi. 0 . i, 
w ìnfi. de obi. ex conj. I. 2. fi- de paB.. 
s.i CO Vel per Epi’ftolam. da* li 

fife.'? 



{]) K l 16. de fide ìnfir. ìnft. de empi. & vend* 
U) r. I. i 7 . C. fi eert. pet. 

. \ 'I 
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ÌÌaÌ. 

SEZIONE II, 

IV ’Princip) che seguono dalla natura delle tonven • 
zioni ; e delle regole per interpretarle . 

SOMMAR J. 

ì, €hi può far convenzioni > e quali. z. Le convtn* 
zioni dehbon esser fatte con cognizione e con li¬ 
berta. 5. 1s {inno può convenire per gli altri j 
nè in lor pregiudizio . 4. «Prima eccezione ài 
colui che ha commissione da un altro. 5. Secon¬ 
da eccezione di coloro che han diritto di trattar 
per gli altri . 6. Di colui che tratta per un ah 
tr» e promette per lui . 7. Le convenzioni finii 
veci di leggi. 8. Le convenzioni non possono 
pregiudicare ad un terzo . a. Eccezioni . 

Regole dell' interpretazione delle convenzioni. 

10. I. Regola. Le oscurità ed i duhb) s’inter¬ 
pretano per £ intenzione comune de’ contraenti . 

11. II, Regola. Interpretazione per gli usi 0 
altre vie. 12, III. Regola. Giudicar del senso 
di ciascuna clausola pel tenore dell’ atto intero. 
13- IV. Regola. Intenzione proferita all’ espul¬ 
sione. 14. V. Regola. Delle clausole di doppio 
senso. 15. VI. Regola, Interpretazione in fa¬ 
vore di colui eh’è obbligato. 16. VII. Regola. 
Interpretazione contro colui che doveva spiegar¬ 
ti. 17, Vili. Regola. V obbligazione alternati* 
va è nella scelta di colui eh’e obbligato. 18. 
IX. Regola . Obbligazione delle cose la cui bon¬ 
tà 
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tk è il cui valore possono importare più o me~ 
no, 19. X. Regola, Come si regola il prezzo 
delle cose. 20. XI. Regola. Del tempo e del luo¬ 
go dell’estimazione . 21. XII, Regola. Espressio¬ 
ni che non hanno alcun senso , 22. XIR. ivego 
la. Errori di scrittura. 23. XIV. Regola. Le 
convenzioni hanno i lor limiti nel lor soggetto . 
24. XV. Regola . Interpretazione delle conven¬ 
zioni giudiziali. 


1. I j q convenzioni 5 dovendo esser proporziona¬ 
te a’ bisogni a* quali han rapporto, sono ai bitta* 
rie, « quali sì vogliono ; e chiunque può fare 
ogni sorta di convenzioni (ai , purché la pei sona 
non sia incapace di contrarre (b), e^che la con¬ 
venzione non abbia nulla dì conciario alle eggi 

ed a’ buoni costumi (c) . 

„ (a) Quid tam congruum fide! human® , quarn ea, qu* 
*, in ter cos pkcuerunc, servare ? I. 1 . f. de patì. j 
„ (b) Furiosus nullum negocmm gererc PpfPv^ n0B 
S, quod agio $. 8. infi. de inm. **• 

11 „(c) Pa W& co lieta leges , conftóionesque , vel 
„ con tra bonos mores iìunt , nullam vpi babere , india¬ 
tati iuri« eft. /. 6- '• depnB. I. 7. §- 7 -f de pf‘^ 7 ’ 
K . e0 A (5 1 ! in fi. de inm.sap. Am. Prato?. Patta con- 
”, venta , qu® ncque dolo maio ncque adone adverfus leses, 
plebifcita , fenatuseonlulra , «.difla %nc.pum , aeq.e 
, quo fraus cui eon.rn.Sat, fatta: erunt.lembo 
. n tf.de petti. V. la lezione 4. de’ vjzj delle convenzioni. 

2.' Le convenzioni essendo impegni volomarj 
_ __—— che 

(0 “ Così alcuni fono incapaci di ogni convenzione co¬ 
me gl’ infeudati . Altri non póflono far convenzioni m _ 
“4fblzi0 come i pupilli Centra Turi, C2jril.. 
patì» conventa rata non habentur. velati si W 1 W‘ r sin * 
tutori? audìoritate paflus sic , nec a debitore ino petcrc.» 
I. il. jf. de pati. 

Ornai Tomo /. V 
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die si formano col consenso , dcbbon esser fatte 
con ^cognizione e con libertà s e se manca in esse 
° *’ uno 0 !■’ alerò di questi caratteri , come se 
sono fatte per errore (a), o per forza (b) , sono 
rmile j secondo la regole che saranno spiegate nel¬ 
la sezione V. 

,, (a) In omnibus negotiis coatrahendis, fi ve bona fide 
5 , un:, live non fine, fi ve error aliquis incervemt, ut aliud 
3 , lentiat , pura qui ernie aut qui condurne , aliud qui cum 
5) c ? nr > r f” iC ». n *M valec quod adii fit. /, 57 . ff de di, 
3> e? aci. Non videntur qui cara ut confèntire. r. 116. §. 
^'/jt ,.|‘ ì ur \ v ‘,\' 9‘ jf- de centr. etnpt. 
cj • ■ j 1 - ■ confeafui tam con tra riunì e fi, qui & bona; 
jj ndei j udì era fiiftiiiet, quarti vis atque metns. d. I. hg, 

> d* J Kr ‘ t>, tìt. quod inetus cauta. r. t tritìi de ’ viti 
, delle convenzioni . 


■>> 

ì 


3 * Siccome le convenzioni sì formano col con¬ 
denso, muno può farle per altri, se non ne ha 
potere . l:d ancor meno si può recar pregiudi¬ 
zio con le convenzioni a terze persone (c) . 

3> (c) A-cerì fìipulari nemo potei!. /. 3S. jf. 17 . ff. de 

31 V 'J fji'’ A** ‘ m ff- de inut. Ji/p, I. 9. jf. 4. ff. de rei, 
93 e ffd, .Nec pa dicendo , nec Jegem dicendo, nec lìipulan- 
3) do , ^qui{.quairi alteri caverò potei!. /. 73. §. tilt, jf, de 

r*&. jur. Ortifiimum ed ex akerius contra&U nemineui 
3, obligari. /, •{. C. ne ux. pr. rnar. 

2, N®ii debet aiti nocere , quod *nter alios afìum eft 
l, io. jf. dt jui-ejnr,' N011 debet alteri per alterimi ini* 

32 qua condi'tio inferri. I. 74. ff, de reg. jur. Ante omnia 
3, enim animaciveneiiduirs efl, ne conveotio in alia re fa- 
ai , aut cum alia pedona, in alia re, aliave perdona 
»> noceat. /, z?. $. 4* ff. de paM. i due articoli Tegnenti. 

4 * Si possono far convenzioni per coloro che 
rie harr dato il potere (d) : ed essi vi restano 
impegnati a misura del potere che ne hanno 
dato (e) . 

„ (0) Sicutì padìnm procuratori imhi noceat, ita & 
j, prodei!. J,^ IO» in ffne ff, de padì, 
s) ( e ) Uiligenter_ fig.es ina odati enfiodiendi funt, narri 
3 , qui exceffir > aliud quid tacere videtur l. 5. ff. tnand. 
33 Inseruum melior 3 tìsterior vero mmquam ( caufa man- 
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, &*& fieri potei!. ) I 5 - «* V- § »«• *• « 3 ' * !| » 

gU amministratori ed 

; c 5 ap i delle il caP° a ‘. u!U 

rr spondeiui > inscitori e preposti- a- qua.cue lur- 
° e ut e le persone che ne hanno altre sotto 
U lór po "à, o' sotto la lor autorità , e che le 
rappresentano-, possono far convenzioni per io o» 
oX l'estensione del lor ministero o del lor 
notereiCa), come sarà spiegato a _ suo luogo a 
rimiardo di ciascuna di queste sorti ai perso ,. . 

° ( a ) Tutoris psftum pupillo P^ e ®- :ig*otelìe 

” TX' un ,4 .'erio’t«t« per un assente , senza a- 
veré il mandato, ma obbligandosi |» esimei 
assente non entra nella convenzione , - e 1 

o ratifica e s’ egli noi fa , colui che si e obi J 

Sto, sarà tenuto o della pena a cu si sia 
sottoposto, O del danno che astia cagionato, .e 
condo la qualità della convenzione, le 
ze alle quali avrà dato motivo , e le a, ; .« 

. rè*;,to’ a tiXo h per 1 

» probavero, «^ot.orun . reprobare no» 

:: aurea UffiSMrgsfiér. 

• $sAx&!(&*** «■ « >■; tr 

efercitano falche traffico pubblico. 








■ 1 


fj 




m 

lui 
■ fV v 


^ *'■ ® prùliminàrè i 

■ J rS^SI tìm ^ ■ qi ’ id Pionii.ferir, noh ofelìgàbifut i 

” f^ATgA- ’; f eat 'luinqu'- aureos datuium. qJ| 

ì> e tea pruni le ut Titius darn, fponpoderic, obligM 

r L*r't t *T‘ Pp c Qli " am ^urum P^3B* 
». Ù*è Bfomiferit. V»? W. n# “ aifi *«"»“ 

J: £ssendo fumate le convenzioni , tutto ciò 
, Cfl Jf 3taEo convenuto serve di legge a coloro die 
? /’^h? ^ tte C a ) j e non posson essere avocate 
C ,' e u f 01 c °oiune consenso (b), o per le altre 
vie che saranno spiegate nella sezione V/. 

„ contraili déd?w“f’ f 5 #» io l'S™ cnim 

« n. srssfr Qo?d 

»! PÌaoKnmt', fovare'l fTTjFM '*’*}*? *“ 

3 ' . y ?» ntr f f voluncate dHìòivuntur. ult, ini}, quìi-, 
« ?g*w. teli. obi. I. ds ^ ^ ' 

, e . convenzioni sono impegni contratti fra 

ue o piu persone; e non obbligano per come» 

guv!,za , se non coloro tra* quali son fatte .> nè 

possòno pregiudicare ad un terzo (c) . 

^Ji?? rat 0 jÌ s ^oninttó & ferite ita refcripfernnt, 
3? P pncaombus non dubium tà non ìs:di jus caete* 

>, return ^ xj. 3 in pnne. ff. de trancici. Tot, in. eod. m 
ai tm.fr a>w ’tdfa . 

^ 9* ( H pfinapio che le convenzioni non possono 
pi^giudicare ad un terzo ammette un’eccezione. 

e r ^ 0 ^zìoni prese col consenso de’ creditori iti 
inaggìor^ numero, debbon essere eseguire, non 
OSuKj . ce ‘ opposizione degli altri in minor nume* 
ro (d) ; in questo caso la pluralità de’consen¬ 
si nc? n si regola relativamente al numero de’ 

"•fi' i ; 0 , ;b ; ' , tan - en ita demuni pallio hojufmcdi cr-edito- 
s * £*7 j e i l i; c ?avetì«Hhc in unum , & communi ccm- 
3 ’ fi',1. u ?■(£" jnt c l uou parte debiti cootenri Int . Si 
’’ .!°y h ;^ntnmc , tv tre prartpris paitts lite e (fari se flint } 
” q.*i oecreto tuo fcrjuetur maioris partis voium-atein. L. e, 
s) V- 19. //■• d* paM % r 

ere- 
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creditori, ma alle quantità che ior si debbo* 

(a) Majorem effe partem prò modo debiti, no a prò 
numero perfonarum pìacuit L. S. fr, de p‘t J. 

” Cumulami debiti ad ptùres fu m mas reicremus-, fi forte 

;; ^® rarpS",?Si. il), y»<** » »** 

» r “c™ m & C lito'morVa L M 5 ftri'n!àieftatrpetitur ut rf mU 
» =* «ItoJ..™ «cdptr* c^Bonan» 

” «idei exifiimatìone & ornili corporali crucia tu Lemot 

;; V. & “i?“So p tò V « 

» EeVo c«d torum cìi& judicetur. Et fi juidetn «us 

;; coraputatisipfe ifc m acciptrfdè; 

» fe fiV Si 

” f fbtem qtmtitatibua etiam nunc cmpl.o^.«^f 

;; debid “* «* 
„ tinetur. L. Wt. C#V. fui berne eed. pò*. _ . 

io. Dovendo esser formate le convenzioni nel 

consenso scambievole di que che trattano insieme 
, ciascuno dee sinceramente e chiaramente spiga¬ 
vi ciò che promette e ciò che piftende G>). ^ 
con la ior comune intenzione si spiega ciò eoe 
la convenzione può aver di oscuro e di cu dio- 

S °„ % \. quorum fblt potdto * lS|S 

” fu (M fep^ e i“Ìp»fc^ s ‘>f& in «Ieri.' conm- 

w ’è'ìbus, id fequirour quod aflum eft. /. 34 . /. At "k^$ ' 

», jfc 
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Qtfou fvCisnp cil, cum in obfenro iìt , ex affezione eli- 





V, ^«icrprecacionem . /. *68. §. i. eod. 

?I * ^' e ^ intenzione comune delle partì non si 
uiscuopre per 1’ espressione , e si può in ter pr e- 
tare per qualche uso de’luoghi e delle persone 
che Jun fatta la convenzione , o per altre vìe, 
«oaviea seguire dò che sarà più veri simile.) se* 
«ondo queste vedute (a). 

” non appareat , quid a $ u rti eft, erìt cotifequeti; 

ss ut ia tequanrur» quod in regione in qua aduni eft, ffe» 
ss quentatui.y, 34. gp de reg. jur. In oblcuris i ni pici foìec 
s, quod veri (imi lius eli, aut uuod plcrumque fieri foler, 

1 utte le clausole ddìe convenzioni s'in¬ 
terpretano^ le une per Je altre , dando a ciascuna 
■7 S£nso cne risulta da tutto il tenore deli’ atto 

inieio, ed anche da ciò cifè enunciato ne J pream¬ 
boli (1). 1 

* 3 * Se 1 termini di una convenzione sembrano 
contrarj all’ intenzione de' contraenti , per altro 
evidente, bisogna seguir questa intenzione più 
tosto che i termini (b) . 

ss (d In cmiventionibus, con tra beoti uni vo!u»tatem , 
» Potius quam verbo fpetfari placidi. /. iz 9 , f. de verk.fi- 
iì $». v exemplum in d, 1. Poti lis ìd quod a dì li ni , quam 
” ld 4“°! diuum sh (èquendum efh /. 6. de cem. 

?) ejhpt. i ruis arque pot ntior ed qua in vox , mens diceu* 
» tiS, t-7.jnf.jf. de fu peli. l eg . ’ 

*4- Se 1 termini d f una convenzione hanno un 
oppio senso, bisogna prender quello eh* è più 
con:otme ali intenzione comune de’ contraenti, e 


che 



-r; a; ^ delio > die s’ interpretano Je diverte 

' 1; *i na ». incivile efi nìfi tota lege perfpecìa , 

•- < 1 y-ia particola ejus pnvpofita , judicare, vel reìpon- 

* ■■ 2 *1* fi ~ di* /jtor/j Plf»nimrmn j&n. j-n*™. * ! « obline 
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«he sia pni relativo al soggetto della conven* 

zione (a) . , r . 

* fa) Quotìes idem fermo duas fe utenti as expritnu » 
qì potiflimum accipiatur qum rei perendo aptior e 
1 e-, £ ds veg. jir . Quoties in ftipulatìonibus ambigua 
’/ òratVcft, commodiifinmm cft id acctpi, quo res, de 
qua agitar, in tato fit- /. So./, de verb cU. 

15. Le oscurità e le incertezze delle clausole 
che obbligano, s’interpretano in favore di colui 
eh’è obbligato, e conviene ristringere i obbli¬ 
gazione al senso che la diminuisce (b) » poiché 
colui che si obbliga non vuole che il meno, s 
1’ altro ha dovuto spiegar chiaramente ciò eh ei 

pretendeva (c) . , .. 

(b). Arrianus aie multom interefle, quasras utmfii aL~ 
’duis obligetur , an aliq’uis.liberetur , Ubi de 
quairìtur , propenfioros- effe dsberenos, 11 habeamus oc- 
WUml ad negandum . Ubi de Ubeundo ex d.vetto , 
ut faciiior fts ad iiberationetn . l. 47. fi- ™ * h - ® **' 

,, in ftipulationibtts cu ni qua: r.» tur quid Affiliti \eiba 
. centra ttipularorem interpmanda lune. L s«- S>- l5 ° 

** d & h $hl 

” si fc) Fere fecundum promifTorem interpretamur, r f L1 ^* 

,, ftipulator) liberum tuie veri* late conapeie . • 99 -..U- 

, tod. si ita ftipulatus fuero , decem aut quindecim . 

„ Decitm debentur. Ite ni li m P*à aaO:tim|aut b 

dab'.b? Poli blennium debentur , quia m S 

„ id i'e.rvatur, ut quod mmus etìet , quodquc long - ( L 

„ 'videretur , in obligationem dcdu&um 1 . 109. 1 ). 

” Ma 'se altre regole vogliono che f interpreti 
contro colui eh’è obbligato, conte nel caso deU. 
articolo seguente, si estende 1 obbligazione 
condo le circostanze . Il in generale , quando !, 
impegno è inteso abbastanza, non si deche . 
estenderlo , nè ristringerlo in pregiudizio. deli 

n^r fì ver ir 1 «il i ro Cti) * 
fd) Cum quid mutuimi dederìmus, etfi non cavemut 

» | ISès 

” vinurn novum pr» «cere . Nam m contraicele 
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a gìtur prò cauto- habendum eiì , id aiitem »®i • .-n. , 

boaicate 

lenoni Se - !’ T r!t ^ * F , o altro qua . 

“ , gu * y iZ10 #> espressione è un effetto dell} 
” al , a fede .° d ella colpa di colui, die dee spie*,,. 
f ? ^ua intenzione, l'interpretazione si facon- 
, U 1 perclié egli dovea far nettamente com- 
prendere cto che intendeva. Così quando un ven- 

qM „ d Vr e d * un espressione equivoca su le 
£ol^:°“ VeBduta ’ ,a *P'«8**»one si fa 

„ 'guam venditori '&?*• 1*®°.“» ^fcuram , vel ambi- 
potevateI loc ' 1V1 ' "«ere , io quorum fuìt 

„ Obrcun> a rPmn?A ?PertlUS c °yf cribere - A 39. I de pati. 
« id Ixerir 6 ?»? 3 ^ 1 n ° Cer ® potl V 5 dei)ere venditori, qui 
ai tius dicere / “ e ™ pton : <I u *a Pptudt re integra aper¬ 
si nis ita fie frrlnJ ***%- *° u ^ ,n ic &« venditio- 

„ ut it/fint C tU ^> m * na ’ , uti nunc font, 

ss Pomata foì-flS? add ! rur » *l u * %m.ioa , vel ftillicidia: 
ss reat tunc ìd a ^ p< ? ftec ’ a ^‘ fit i fi non id appa- 

» e nini orati» eftT*™ ' # a0 } vendltori B0 «« > am^aoa 
» » / L ;• K-t i* ’”t>, !■ 171. f. * 

w debentur à.j5‘ 5 ' d * * V,SÌ - Servi tu tcs , si quas 

» run^ffi tiÌS^ r - *?»'? f“™ Stores tefponde- 
vitutes deber- “S" 1 » personis, certa* ier- 

s» eum teneri debère / n ^°5* Ln i !et ® nj P tore ” 1 » exaropto 

all’ nói ip 11 ? C °kkligàto indeterminatamente 

berti 3i°^ 1 aI n* di due CQSe } egli ba la IN 

n j @nt » '\ r . ^ ue a Cae vorrà, se la convenzione 

™ d ! Comr ^° (b). 

33 «tramprXflet 3 Ppmirticur , rei elenio eft 

3» ftrahatw, I f ' d * * . !fa r« di¬ 

si erit cmpta / \ l J? j QS ’ utrarn tlJ g et: venditor , ha;c 
il de aSi. empi. ’ 5 * d * COn **' * m &' ^ A 21 . in fin. ff> 

* i S. Ne!- 

dellaVez. "del «f,tratta'di vendita. 100 * 2 ' 0 " 9 * *’*”• u ‘ 






uh. i. tir. i. sei,: m *j'S 

18. Nelle convenzioni nelle quali nno si ob¬ 
bliga a cose, il cui valore può montare a piu« 
a meno secondo la differenza delle or qn > >■ 

come son le derrate (a), o qualche. lavoio (a)* 
o altre cose, 1* obbligazione non s> estende al- 
migliore e al maggior prezzo, ma si modei *■ 

ciò che si chiama buono e mercanti e (c; • 

(ai E>?o fi quis fundum , live propria appollatiooe , 

,, lìus mveuiri poteft. Quo tlE , , ut D0 , i J* me !; us fit, ip- 
„ cere* re! fignifieativa ; cum i W'od p;d }ufl ' orem fi fine 

fi» b “°- 

,, no e mercantile fìmilis ed His ftipulatlonibirs 

„ fi Operarum fiipuiatio, iimms eu nn k £ ^ 

„ in qoibus genera compreHenduntur. • 54* 9' 

r&KVi. artiicém premitene, vel di»rit, non 

» <j«e perfeSum eiun pr*®»'® „S t i (cièntix accipias, 

„ cium perir um : ut ncque^ conluniat» . . j E i tur t3 _ 

,, neque rurfum indotdum m artificium - 1 * sf 

ite 

I. IS. §. I. /. 16. 5 . !./• * *P. «** 

E il debitore per esempio che dee grane>, a- 
deiaple., se ne dà di questa qualità , po.che si 
presume che i contraenti non uan pens 
a ciò eh’ è dell’ uso ordinano . Ma se la co . 

zlone regola le qualità di °° C 'j.n. circostan. 
intenzione de'contraenti apparisce dalle .ircosta.i 

2e i convien osservarla (<d) * ., ** i i 

(d) At curo optimum quH’que (ìipulatur > i ^ 
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» 75?$. 

??' S ? ‘V 1 ? 1 invenzione si stabilisce 'dTdo- 
veisi poi definire il prezzo di una cosa (a) li 

stma non si farà nè al pii alto ne al più basso, 
rn ili piu comune prezzo (b), senza alcun riguardo 

o ter r^ d f iraffez!one ’ che l'uno 
llieAifleM contraenti potrebbe avere per la cosa, 

(i) Tiif>n ^ !t, . n,are J ne dal suo bisogno (c). 

,.?C J n tunc asftinianda. r, ,s.§. «Kff.i, 

„ ’/! 3^5 l^rV 0 " 6 i iu(la rctia) coatti,»!. 

„ manda ermu hoc Se $ undum f ei ventatemi sedi- 

, r| x ff a du a / / 1 J, ec . undum prasfens pretium. /. <&, 
;; f/ ' ad hg ' fah ' Rei ^rom preci uni . /. 5 o. £l 


» Jo«» VftdcS £*£? ’ ; c 6 c . W /T/ ^ 

» f 33 . //. w leg. A quìi. S ‘ 63 ‘ /A ad 

«ssf vafcMY* I.***, Wnìidiwre ciò che invero 
essa wk. (d); ciò che varrebbe nei suo uso co- 

rnune per chicchessia ; e ciò ch'esse potrebbe es- 
ser giustamente venduta (e) 

>> (d) Secundum rei veritàtem J 1 *, ir / t ri 

» 1 $ Ss ^ $ 

;; K « w /» 

p ‘ 0rera poteIt divenire. /. s ». §. %9 . 

con sei na*^ stim , a ^ e *- e cose > che non sono state 
^ segnate ne debiti tempo e luogo, come del 

del lor Q ° i* rani j C | aItH sIm!li > sì sul Piede 

del temp ° e Ul °g° - eu! la lor 
consegnarne doveva esser fatta (fS . 

s/tVfic^wSt? vinunV I,rf die darI debebat > peti- 

» ^ebuit . i n \. C fZ &, eodie , quo. diri 

3 ) IdenMJUè juris in ] 0 ro . ,*/' i- ' fi' . ag cyecl - 
3) loci quo dar! debtk. dd. ik XLim *^o tamftur ejus 

2 i. Le 


^ P tì a ; eruni ex affcfiu , nec utilitate 
>rt.m , led communuer fimPD. f,,,. / rr j, 


i 






lìk L Tìt, 1. Se*, lJ| ' 

«ì. Le espressioni che non possono avete alcun 

senso per alcuna via , son rigettate, come se n 

fossero state seri? i (*)• e „ ef 

21 ,. Gli errori di scrittura, che possono csse^ 

corretti dal senso medesimo ben inteso, U °°J 
fediscono i’ effetto che debbe avere la cu 

ZÌ ?W ( S1 liberavi ufi in tranfcM ftipeUtioni. verbi* 
^^^rSoi/^conyenaio^^ 
il lor senso limitato al soggetto . i cui 
e non debbono esser estese a cose, U qual, 
si era pensato Ch> • Così una W*»»?**^ 
relativa ad un conto d introito e Ji (c) < 

annulla obbligazioni , c ' * S ° J e aulstioni che 
Così una transazione e limitata a 1 de [ 6 - 

si sono agitate, e non si «tende ad »t.« 
quali non si trattava , poiché noadee presa* 
nè che una persona impegni , se eh .«*. ^ 
scarichi un'altra dal suo impegno, s 
sua volontà sembri bene spiegata e■ _ 

, <b) Ante omnia cairn animadvertenum etti , . « ^ „ 
„ vJn'tio in alia re fafla «»t clini «lii^c^ iilén 
« »o» docetur 

srrtón: 

” ’/càn AqumnT«S ulat! ' 0 »t«rpo»ltor ’ 
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£&*'* preliminare: 

» tu L-^ c ° s!t ? t ? m > in fclta. 

» tati© prudenti um fregio / ? T £ aptlo( 2 m ’ mterpre^ 

» ^ q s, co f‘ tat .° m w 

24. Se avviene che una convenzione non sia 
*tta che per eseguire un ordine di giustizi* 
come se un giudice ordinasse che una delle parti 
ftema qualche atto per aver ciò che diede, 0 ? chl 

so*" ed* 1 ai * C ‘- U2 - 1 |? ne ^ , Cer£e cosei * n ^tiestoca- 
* n . at ,?. Simji> se fatto, o il trattato, che 

iene impegno ordinato per una sentenza 0 

ternrtlvl 0 * a ^iguo , o oscuro, V [ n . 

de!h «* lon ® farsene secondo 1’intenzione 

ielia^ntenza o aecrwo, che debbe eseguirsi (a). 

„ ciderir “ or^ro?^ rtj ? u *. atI * oni ’l>us si ambìguu* fermo ac- 
„ sertimaadaefP T* interpretano, ejus enim mens 

: SrisSasr# iixr‘ ss 


sezione hi. 

"Pii impegni, che seguono naturalmente dalle con*, 
vemioni y benché non vi siano espressi . 

SOMMARI. 

*’ 1 re $ . 0Yt * d impegni nelle convenzioni, 2. 2 L 
seduzione recìproca delle convenzioni . 3. Ecce* 
Ztone delia Ye goLa precedente. 4. < 7 >enc dell' imi- 
servanga delle convenzioni . 5. Obbligazioni sen- 
<4 ermi,ie . c. Luogo del pagamento , ó altra 

rf C f' l ° ne ,i/ e ^ e . con venzioni. 7. La dilazione du - 
- J*»o *« «teso momento del termine spirato ; 

* ut II* cura che debbe avere di ciò eh' è 4 ’ 

Q$~ 






lìb. | TU. I. Sex. 

*frrr. chi ri è incaricato per qualche convenzifc 
ne* 9* 'Hiuno £ tenuto de'casi fortuiti. 
hii il guadagno, dee soffrire la perdita, il. ti* 
ma al parere di una persona. * a * Suona je § 
intera in ogni sorte dì convenzioni. *■;>* 
fede verso le terze persone. 14. §*7 ** nS9 

bisogna intendere che uno puu circonvenir 
irò. 15. Dilazioni arbitrarie per l esecuzione 
delle convenzioni secondo lo stato delle cos. * J 
Colui che ha desistito da una dimanda, non p 
reiterare la stessa dimanda. 


«, Xjc convenzioni obbligano non^scio a C1J 
è espresso , ma ancora a tutto ciò c 1 esige 
natura della convenzione, ed a tutte e ^? ns 
guenze > che 1' equità, le leggi e 1 uso danno 

all 1 obbligazione in cui uno s impegna U)* ■ 

3 > (a) Alter alteri oblìgatur, de co quod al»rum alten , 

„ ex bone & sequo praeil re opor^t . »*J: . - ; { l0nae 

» ohi. 12 adì. Ba lune mona & «n^etudirns^ ^ 

fidei judkiis debent venire i. 3 1 * 9* zo* Jj. 

ÌV 17. §. J. ff* de aqua <2 aq. pk . „ r(t A* 

Di modo che si può distinguere ^og- 
impegni nelle* convenzioni ; quelli cne ^ono 
spressi; que’che sono conseguenze n f- t JJ ra 1 , , è 

convenzioni; e que’che sono ordinati a a ì , 
legge o consuetudine. Così per 1 equua na 1 
il socio è obbligato alla cura dell’Zaffar e comun , 
eh’è in mano sua ; colui che toglie in prestito > 
a conservar la cosa prestatagli» nei ia ^ nc uS ^ s 
il venditore a garantire ciò che ha venduto, 
che le convenzioni non esprimano ìlicnt ® ’ 
s > (b) Quod fi nihil convenir , t tunc ea pr® *& U frcipiiniis 
„ naturaiìter infunt 'hujus Judicu P°teiì a J n u ff> 
** ipfair, rem prillare vendicorem oportet. k 11. y 
,y de aèì. empi* 



. * 


*■«! 
,11 i 


%'Hy 

1 Ù 

> 1 







[■ i 








2 $8 libro p'dìmmTrtl 

Così è una legge che colui eh® compra uno sta¬ 
bile meno della metà del suo giusto prezzo, 
debbe o renderlo , o soddisfare il resto del prez- 
a-w , E tutte queste conseguenze delle cotrvenzio¬ 
ni , sono come^ patti taciti e sottintesi, che ne 
ian parte ; polche i contraenti consentono a tutto 
ciò eh è essenziale a’lor impegni (a). 

„ ; (a> Quali id tacite con veneriti l. 4. ff. in <fM. ceni 
>j p'gn. vt ■O'P* u c ' tacite indine lì i pii lati oni bus, 

t> . %. J) . 3.//. at to qued cert . toc., Plerumque id accidie, 
„ u extra idt q.iod ageretur tacita obligatio' nalcatur. /. 
3Ì r }iJ,!*u\ J j coWtn °d- In . castra fiondo §uqì! agl tur , prò 

95 ne ' 3 * , 4 * v .*^‘ ereii ‘ Quaé damiti fermo* 

« ne tacite excipiuncur. /. 9. ff\ de Je , v} ^ 

a. In tutte le convenzioni , essendo 1* impegno 
deli uno il fondamento di quei deli' altro, il 
primo eretto della convenzione è , che ciascun 
ae contraenti può obbligar l’altro ad eseguire il 
suo impegno, eseguendo il suo dalla sua parte, 
a norma di ciò che V uno e l’altro sono obbli- 
gati a a ^convenzione . E sìa che 1’ esecuzione 
uebba farsi da entrambe le parti ai tempo stesso, 
come se mima vendica è convenuto, che tf ore* 
20 par pagato nel momento della consegnazione* 
o su c e esecuzione debba precedere da parte 
ci uno, comete il venditore dee consegnare, ed 
^a tata nazione pel pagamento; o da parte 
e., a -io, come se il compratore dee pagare arv* 

topatamente, P iin ia che la cosa gli sia conse¬ 
gnata (b). 

q GrKcì^ 0n ' ra ^ Ura 5 ”^ ro CI ' trnc fue obligàtionèm, quod 
al !’ . M - vaX *W* vacane .1.1 9. ff \ de verb. m . A i ter 

* «guo nT^f aUJr * e ° a ^ crun] alteri, ex bone & 

” Olcd P 'ì — r : C ° r n0rCet ;• l : 2 - §■ *‘k. ff de obi. & nei. 
a ’ dedu&tTt 1 pU lO j^ ,0nr i e • Gr l^ iu ® > atte in pollicicadonenì 
C «id v,;i' , ]A t ^ 0 C j ,nvK . IS P°Hea compieatur . /. uh. 
V L ,/" * {■ ^ con venie t |ervabic«r, l C. qv. 4* 

3 & *'* ^ iCUC aù tuutio libera potellas unicuique efì 

ha- 


7 ) 










uh. I . Tit. 2,'SCZ. IL *59 

halendl vel non hahendi cootra&us., ita renuntiar^ 

,1 n->el conftitutse obligationi adverlario non conieotiente, 
j, «emo potei! . /. 5. C* de oh:. & att. , 

v $« non essendo ancor eseguita la conven¬ 
zione , o essendo eseguita da una sola parte » 
avvenga qualche cambiamento, che deoba sospen¬ 
dere T esecuzione, o ciò che resta a eseguile, 
è ^sottinteso per la tacita volontà de' contraenti, 
che T esecuzione debba esser sospesa sia 

tolto l’ostacolo. Così il compratore che dopo U 
vendita scopre un pericolo di evizione P Ui “ ia 1 
"pagare il prezzo, non sarà tenuto a pagare, 
finché siasi provveduto alla sua sicurezza (aJ . 

» « Ante preti.» foto». W$3£j3to! 

;; I. 

■’V^nhane^rconven^oni, il secondo effetto 
degl’impegni è, che chi manca a quelli ne qu.. 
è entrato, o è contumace, sì perche non p , 

come perchè non voglia, sia tenuto de danni, 
ed interessi all’ altro secondo la natura de 1 
venzione , la qualità dell’ inesecuzi.ne , o del ri- 
tifcìo 5 € Is èlitre circostanze (b) * 

» (b) Ut damneris mild quanti 

» ?r ca co r««it a V%:§\ k^ «' . 

” B se v è luogo a risolvere la convenzione, si 
risolverà con le pene, che debbon seguii ne c 
tro, colui che avrà mancato di eseguire il suo im 

* ^ (c) Vel fi meum rccipere velim , repetatur quod datura 


(i) y. I. 17. §. a* ff-J* M! mtì - V ’ Ì,art ' n ' del!a 

SC U) ? vf e fl >C aànni t c°d interdirgli art, 17. e x». deh a £«z. 
2, del - contratto di vendita , 
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preliminare» 


ed j quati ob rem datam , re non fecuta . t. *. fi 
»’ J* B n Omnia in integrum re®uu n "tur 

3 /n‘ 6< ?*, J: *** ^ on empietà promisi fide domimi 

f* ■ ! ^ ì n *? am ca ^tn reverti convenir. I, 6 , o. de S 
’ pmnc 0 Q'Jomam contraftus fidem fregit, et 

’ 2 , quanti tua intere» przte 

’ t „| j“ ' /■ *• C J. btT - Mi «a, V, cauta omnis retti- 
i, tuenaa . I. 31 , jf t de rei. ered . 

5 .^ Se si avesse omesso in una convenzione di 
esprimere il termine del pagamento, o di altra 
cosa pi omessa > è una conseguenza della conven¬ 
zione, che come il termine non si aggiunge se 
non m favor di chi è obbligato, se non gli è 
^to tempo per ciò che dee fare o dare , io dee 
su no -e senza termine, quando i' esecuzione non 
portasse seco la necessità di una dilazione, come 

■ E f ovesse esser fatta in un altre luogo distinto 
ua quello ove sì fa la convenzione (a) . 

tur ^‘Sationibus in quibus dies non poni- 

53 L -k! P l Cnt Ì dj e- debetur * L >3* Jf- de reg. hr. QtfeeS 
3> debetu^^f 1 r US ] C Je ’ S n ?- n p 0n itur , prsefenti die pecunia 
55 qiJ0 :j r ‘ ] J* l°<-'us ad;«dlus fpatium temporis inducat, 

" 2 Va A 41 ‘ $• ’* f- d' "'*• ’ hì > °- 

33 DubrVr* a ?' CI ad;un( 3ipnem prò reo effe, non prò Ai* 
» pui»toie. d. 4l . u \ n f, 

Sa in una convenzione, che obbliga alia 
con segna feto ne dì una cosa mobile si fosse om mes¬ 
so c i e.ipiimere il luogo ove dee consegnarsi, la 
cosa saia consegnata nel luogo dove si troverà» 
se pure per mala fede di colui che dee conse¬ 
gnane, non sia stata tolta via dal luogo ove do« 
vea essere, o che l intenzion de’contraenti ob- 
iigasse a lai e la consegnazlone in altro luogo (fa) * 

m-iK' R e f°^ Um e j l° co «(litui debet , in quo fine dolo 
35 tS j u ei j ' 1 ap j d / 9 uem depofitum eft . I. tz. J. 1 . de- 
35 tkhel j^ nt » c - or ? fll . u ^ Éer & in omnibus bo- 
3> W J S‘/A lbl dari debec.ubi cft (quod le- 

33 f«* aui rp'rr 'i '' ' a )U ^‘ fr ‘ /* . 10 * 1,4 IZ ’ ff' de rei vind. 

» ls qui certo loco dare promittu, nullo alio! oco , q*am 
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Lìb. T Tit. L Sèz» //* 24Ì 

iti quo protnifit, folvere invito flipulatore poteft, /. g a 

3} jf\ de eo qucd. e. I, 

7, Colui che ha un termine per pagare o per 
consegnare , o per far altra cosa , non è contuf 
mace e non può esser -astretto, se non dopo spi¬ 
rato l' ultimo momento del termine ; polche non 
può dirsi eh' ei non abbia soddisfatto, finché Ron 
sia scorso V intero termine . Così chi dee fra un 
anno, fra un mese, fra un giorno, fM>ia dila¬ 
zione di tutti i momenti dell'anno, del mese, 
del giorno (à) • 

,, (a) Ne eo quidem ipfo die, iti quem ftipulotìo _ fatfra 
,, ed , peti poted, quia focus i» dies arbitrio ib-lvends cn- 
„ bui debet. Ncque eitim certuni ed eo die in quem prò- 
,) midum ed dati} ni non elle, priufquam is praeteriepc. y. 
,, 2. tnjì. de verb, «bl. Quod quis al.quo anno dare prò- 
,, mittic , aut dare damnatur , ei poteftas eft quohbet^ejus 
,, anni die id&ndi . /, ,50. j f, de obi, acì. /. 4L. fi. de 
,, verb. obi. 

S. E' naturai conseguenza di molte convenzioni, 
che coloro che si trovano incaricati o d 1 una co¬ 
sa , o di un affare altrui, o che loi* è comune, 
sono obbligati a prenderne cura , e tenuti delia 
lor mala fede , delle lor colpe, delle lor negli¬ 
genze ; ma differentemente (b) , secondo le diffe¬ 
renti cagioni che ne li caricano: o' pel lor solo 
interesse , come colui che toglie In prestito una 
cosa da un altro per suo uso (c)i o pel solo inte¬ 
resse dei padron della cosa , come il solo deposita¬ 
rio (d), o per Tlnteresse comune , come li socio (e)* 
„ (bj CGfttrafìus quidam do Inni malrm dumtaxat recl- 
„ piuiìt, quidam Òt adusa Se eulpaiìi, /, 25. j}\ de reg.jur* 
„ l. 5. J. z- W commod. 

„ (c). Commodatum pierumque lolam utditatem connnet 
,, ejus , cui coriuiiodàtitr • d. I. 5. §. z, . - 

,3 (d) Nuda ut ìli ras ejus verlatur, apud queir, deponitur» 
i, d. ^. z. _ ( 9 j, 

„ (e) bed ubi utrlulque utilità* v&rtuur , ut in ... . lo- 
• 3 , detate . d.§-z* _ ^ . 

Domai Torno *• Q Bd 
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®4i libro preliminare • 

Ed eglino sono obbligati a più o meno di eu- 
fa e di diligenza , secondo le regole che saranno 
spiegate in ogni specie di convenzione . Ma se 
è stato stabilito nella convenzione qual cura deb¬ 
ba avere colui eh’ è incaricato di un qualche af¬ 
fare , o di qualche cosa di un’altra persona, o 
che lor sia comune , c.ònvien osservare ciò che sì 
è stabilito (a). 

„ (a) Sed Exc ita, nifi fi quid mminatim convenir, ve! 
pi plus, vei minus in fingulis contradiibus. Nam hoc fer- 
3 , vab'itur quod micio convenit. d. I. 23. j f. de reg. jur, 

9 * Niuno è tenuto , in alcuna specie di con^ 
venzione, delle perdite e de’ danni cagionati da’ 
casi fortuiti, come un colpo di fulmine, un al¬ 
lagamento , un torrente , una violenza ed altri 
simili avvenimenti ; e la perdita della cosa che 
perisce , o eh’ è danneggiata da un caso fortuito!, 
ricade su colui che n’ è il padrone, se pure non 
sia stato convenuto altrimenti (b), o la perdita 
o il da'n no possono imputarsi a qualche colpa, 
onde debba un de’ contraenti esser tenuto, come 
se una còsa che doveva esser consegnata, venisse 
a perire mentre che quegli che dee consegnarla 
manca di adempiervi (c). 

„ (b) Ramose, tumultus, incendia, aquarum magnitudi* 
i, nes, irn erus prxdoium, a nullo prsefftantur, L 13-/* 
3 , de reg.hir in f, Ea o-ddem qux vi malore. auferuntur , 
5, de rimento eorum quibus res commodatur, imputa?! non 
3 , folent. Sed cum is qui à te coromodari fibi bovern po- 
s , fiulabat, hofiiiìs incurfioms contemplatìone perìculiun 
a, amifiìonis, ac forcunam futuri datemi < in fé fufeepifle 
a, proponatur , prasfes provincia;, p proba ve ris . enm .in* 
5, demnitatem cibi promiiiffe, plackum conventìonis irn - 
a, piene eum compellec. /. 1. C. de ccmmod. v. /. 39. /• 
a, mani. V. P art, 6 „ della festone 1. del preftko a ufo. 

j, (c) Quod te mihi dare coorteat fi id poftea perlt, 
m quam per te fafìum erk , quo minus id mihi dare, tuun 
a» - fore d da-trimentum con fiat . I. 5. ff. de rei- cred. v. {• 
■&> M* §< jf, locai* «end, /. 11, jf, de neg, gejì, /„ 1, 4. àt 

tèi» 
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Lifa f i. 7VÌ. L Sez- UL 
ohi, & aSl.Y, i’ art. 6. de Ila.'fez io ne *, del 


,, a ufo, 

10. Come avviene sovente in cof^&eguenza del¬ 
le convenzioni, che la medesima cosa, o il me¬ 
desimo affare è una [cagione dì guadagno o dì 
perdita secondo la diversità degli avvenimenti; q 
sempre sottinteso , che chi dee profittar dei gua¬ 
dagno , dee soffrire la perdita (aj, se pure non 
debba questa imputarsi a colpa deli’altro. Così ? 
.come il compratore dopo la vendita profitta de’ 
cambiamenti che rendono migliore la cosa , egli 
soffre altresì ii danno di quelli che la rendo/? 
peggiore (b) , se pure la perdita non possa im* 
putarsi al venditore, come se la cosa perisse s 
mentre eh’ egli è in mora a consegnarla (c) . 

„ (a) Secuudum naturameli, commoda cujufquerei euri? 
» (equi, quem feqwentiir Ì n comm oda . /. io.#* de reg.jur, 
s, CQmmodum e/us effe debet, ctijus pencuium eli. 3 „ 
„ m(K de cempt. éf vtnd. Si quem qiweftum feat ìs qui ex- 
» peiiendum quid accepit, velun ii jumenta fuermt, ea- 
» quq locata fint, id ìpfum praeftabre ei qui experiendurn 
» dedit. Ncque enlm ante eam rem quxltui cuique elle 
„ oportet, prjufquam jericul.o ejus (ir. 13. §* *• #• r&tfpw* 

S) (b) Poli perfetìam vendi ti o nem omo.e commodum Sé 
» incommodum , q.uod rei yendit® cantingit, ad empto- 

a rem pertinet . A t. c- df_ mp :* r * v - 

-, (c) puod fi neque traditi euent, ncque .emptor in mo** 
» ra fuiffec, quotninus traderentuf, .veoditoris periculunj 
,, erlt / id.* 'ffo de per, tb cofti t 

32 \sk » r» * r É , T t v « f* 

11. Nella convenzioni nelle gnau bisogna far 
qualche stima, come del prezzo didima vendita ? 
del valore di un affitto, della qualità di un’o¬ 
pera , delle porzioni di guadagno p di perdita 
che debbono avere i socj ed jltri simili ; .sei 
contraenti se ne rimettono a ciò che sarà arbi¬ 
trato da una terza persona sia che U nominino*' 
© che non ne facciano il nome 0 anche ali’ arbi¬ 
trio della parte, è lo stesso che se i contraenti si 
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^44 Libro preliminare Z 

fossero ri riessi a. ciò che sarebbe stabilito da per¬ 
sone di ore.'.»tà «d Intelligenti . £ ciò che sarà 
’arbStratò^ contro questa regola non avrà iuogo; 
porche ione & 'coloro che si rapportano 

aa litri in tali cose -, conviene la condizione che 
uu c ^ e 4 4 rà arbitrato sìa ragionevole , e non è 
lor Gisègno di obbligarsi a ciò che potrebbe esser 
ui bucato iuor eie limiti deila ragione e deir e- 
quit;! (a). Se la persona nominata non potesse o 
non vedesse fare la stima , o venisse a morire 
prima e. farla > la convenzione resterebbe nulla; 
pcut-.LX cusa racchiudeva la condizione* che la sti- 
m.i sai ebbe fatta da quella persona (b). 

ìi (-) Ad boni v ri arbicrium redigi pdleftj etu nomina - 
ma pei. ;na iit co.r,prendila , cums arbitrata fiat, i. j6> 

5 * u J eq.'ff-, pte J ue% . . 

15 , k' 44 h-ge eationis com"rehenfbm fit» ut arbitrati! 
)J 1 J11 ì» ®pus appi obe tur: pe inde habecur, ac fi viri bo- 

» in ai jjfrjum coiima.iienlunj uiiK-t, ìcemque fervatur> 
sy / , tllL f Iu:s cujHslibe: arcar ri •■•ni cortiprehenlum fu . Naia 
si )“■£*, i;on ( i exigit j ut a mitrili m tale pra;fle:ur, quale vi* 
ìj ro buno convenir „ l. 24. ff Ue % 

v . A ni * n * e ft pctfon mi arbitrio kibftituencium , ut quìa 
ì) .peieru eusn reCic aruitratucum ìd faciant, non quia vd 
3, m mocnce ubhgari Veline > /. 30. ff. de «$. lìb. (1). 

01 c ? ita fi c loreras ex bis partibui , qual Titius 
3, pneracus roent : fi 'i .tius. anceqil'afh arbitra retur decel- 
3j ipru , ni rii agitUr . Nam jd iplum adìuiu od, ne al iter 
33 ìy. ietas jit , quain ut r .i ictus arbitrati!* fit, /. 75. ff. pw 
** iai ^item vei iple Xitiùs noiuerit 3 vei non P°: 
j) -cj it jireuum venditionis definire-» tunc pio nihilo clis 
3, ve no iti onera . /. uh. c. de cc?nr. empi. 

, J “* Non v è alcuna specie di convenzione. In 
cui non s:a sottinteso, che uno debbe all’altro 
a buona fede , con tutti gli effetti che i’ equità 

esi- 


iO . Cdtìvien notare la differanxa fra quella (forte eli 
ru-ini c gli arbitri cowp-otnìpArj > e ciò che diremo al ti¬ 
tolo de compròni eiìi. v. /. js, ff, dro fé. 






t! % 
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esige (a) , cosi nel modo di esprimersi nella con», 
ve ozio ne, come ned’ esecuzione di dò eh* è con¬ 
venuto , e di tutte le conseguenze (b), 

,, (a) Bonnrn fidem in contraÓibus coniìderari sequum 
,J eft . I. 4. C, de ohi. <& ahi. 

,, Bona fides qua; in contraaìbus _ exìgitur > seqastaEem 
» fimi mata defiderat. I. 3 1. ff~ depoj. 

„ (b) Alter alteri ejl!igacur , de eo quod alterutn alte- 
» ri ex bono & asquo prseftare oportet. L z. §■ dii, JJ ■ M 
» ohi. <& phì. 

E sebbene In alcune convenzioni questa buona 
fede abbia maggior estensione ^ e in altre meno, 
ella debb’ esser in tutte intera * e ciascuno e ob¬ 
bligato a tutto ciò eh’ essa richiede > secondo la 
natura della convenzione e le conseguenze eh es- 


m T' 

. i,' 


■ 
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sa può avere (c). Cosi nella vendita, la buona 
fede forma un maggior numero d* impegni ^ che 
nel prestito del denaro; Dolche il venditore c ob« 
biìgato a consegnar la cosa venduta (d) ; a con¬ 
servarla finché non V ha consegnata (e) a ^garan¬ 
tirla (C); a riprenderla se essa ha difetti tali , 
che possano produrre la risoluzione della ven¬ 
dita fg) . E il compratore ha ancora i suoi impe¬ 
gni j che saranno spiegati a suo luogo. .Ma nei 
prestito del denaro, colui che prende a mutuo a 
ad altro non è tenuto } che a restituir la mede* 
sima somma (h) e 1’ interesse, se non paga al » 

ter mine spirato dopo la dimanda (i) . 

,, (c) Ea prseftabuntur qua; naturalker infunt, l u* §• *• 

o ff. di empi. & vend, 

(d) Imprimis ipfam rem prseftare venditore^ oportft, 

” f’(é) CùJ>diàm & diligcotiam prsefìare debet. /. 3 6 . f. 

'% ahi. empi. & vend. _ 

ff) Ivitìionfem praeftaDimus. 4 39* .$• *• ff\ **, . 

V (p) Redhibirionem quoque continen empti judicio, h 
”, (t -> f. de ahi. empi. <3 vend 
” Vm MutHum darnus, receptun idem gei#. Lz- //■ * 
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Libro •preliminari ; 

, » CO Jn hh judtciis , qugE non fu) p arbitrarla ; ncc fc 
s, nse ndej } jpoft ùtero conteftatam Nidori eaufa prseflandi 
eit. /* 3, jj * 1* de ujùr m 

I 3 ; La buona fede necessaria nelle convenzioni 
non è li «sitata a ciò che riguarda i contraenti! 
ima essi ia debbono ancora a tutti coloro che pos¬ 
sono aver interesse In ciò che sì tratta fra loro,* 
Così per esempio 3 se un depositario discopre che 
Quegli che ha fatto il deposito aveva rubata li 
cosa depositata, la buona fece 1’obbliga a ne« 
garia al ladro che glie l'ha affidata, ed aren- 
^erìa a colui Che se he trova il padrone (a;, 

a) <0 Incutrit Me & al a infpeflio : boham fidern inter eos 
a, •anturoiiijter qup$ coritmCìum t fi, nullo extrintecus aflltm- 
33 P o , 2'itunare debeftfgs, au refptctu etian- a dar uni per* 
3, onaruni, ad quas, id quod gericur , pórti net •' iixernpii 
3 > .oco, latro Iptì.id quae miiiì abitui it , potute a pud àcjutó 
-, imciuin de_trialieia deponenti* : tUrcnu Jatroni, au mini 
,, co cu e re eejas debeat? Si per le cìantem, accip.entem* 
3 ; q . ìncuerour : .ìaec cit berta tìdes , ut commiflam rem 
,, «iccipiat is qui deci it . ài cot.us rei roquicatem, qu* ex 
,, omnibus perionis qui; negotio ilio cippi iiguatur, imple- 
S) reddetìda lunt , qua- jàfio lceleliifiimb adem- 

P-a 1 unt . ì,c Pióbo hanc effe juftitiam qua* Ibuir cuiijue 
,, uà tribuit, ut non dillrafratur ab u.ilius perdona: lultiore 
?■* ^Pet-itione , /. ,3r, Jj. \. ff t depof. V. alia line delia lez. 
s> 3* del depofito. 


^ ihodo m cui ciascuno tratta I suoi in* 
teiessi nel tempo della convenzione , e la resi* 
sterga dell imo alle pretensioni dell'altro nell’e* 
Sitnsione dì cto eh'è incèrto ed arbitrario, e eli 
si dee regolare , nulla han di contrario alla buo¬ 
na fede . £ il dir eh'è permesso, per esemplo> 
j 6 /; 0 v , ent ^ te 3 di circonvenirsi un con V altro, si 
e: )e Scendere dì ciò che uno può ottenere da 
on altro in queir estensione incerta ed arbitraria) 
come nel più o nel meno del prezzo (b), ma neri 
insogna estendere questa libertà a veruna frode. 

M ( v In pestio fpprionis & ventiiti'on-is naturalirer 






HU i Tit. ì. sii: ìtf: 547 

, licet Cotitrafi^utl^ts fe circumvenìre. ì. 16. §. 4 . fi- ài 


4) mirti 


„ Dolus quT'irate facftl, non qnantkate preti! aeftimatur. 
/, io* C. de refe* vend. Q emadmod ni in emendo oc. ven¬ 
dendo naturaliter concefifutì e!l ^uod pluns ut , minoris 
3> emere, quod mino-ris Kit ploris vendere > & 1 ** invicem 
„ (e circamfcnbere ; ita in loca noni boi quoque cc condii* 
ìj cUorubus juris e(t . L zt* §• $* ^ oc * v ' ^ 6+ "* ù * ìe ^ * 

I, , j J 

15, In tutte le convenzioni) in cui uno de con- 
traenti è obbligato a fare o a dare , o a compì* 
re altrimenti ciò eh 1 e convenuto, ^ e sopianmfo 
in quelle la cui inosservanza debb esser seguita 
dalla risoluzione del contratto, o da qualche t m.r& 
pena ; è dell* equità e del pubblio bene^, ^che e 
convenzioni non siano tosto disdette , nè incorse 
le pene indistintamente pejxfualsivoglia osservanza* 
Così per esemplo, se il compratore non paga 
il prezzo nel termine, la fend.ta non sawt aia 
prima discioka , quando anche fosse stato cosi 
convenuto i ma si concede un tempo al ^compra¬ 
tore per pagare il prezzo pi ma di disciogher la 
vendita. B negli altri casi di ritardo, sia di un 
pagamento o dì altra, cosa , e de la pru .enza 
giudice T accordare dilazioni , che possan essei 

giuste secondo le circostanze (a). 

„ (a) Moiicuni fp’tium dacum viderì 
* dura , &.com qud « vement, »' «I J«B 
folu tuffi inerte metnpta res fiat » I. z 3 » 


5 ) 


^ Dii a t ione rn negar! non placuit, C u jus re 1 ■ &&W ’ ati0 
arbitrio iudicantis concedici:, /. 45 - 5 - IC * m fi f i: 

« 5? 11C "od ora,!e ^ jucìicis vennMendom 

l 12- () 2 ff* de verK ohi Nibil -CX uc f y 

;; SI!" /. *4. 5 - 4 . ff. d. tmt. V. Vm. >»•*“>*• 
M -ifi. della des. 4* 

*6. Una convenzione obbliga, non so amente 
per ciò eh’è espresso distintamente in està > ma 
r Q 4 
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ancora.per ciò che a* è conseguenza necessaria* 
così chi ha chiesto contro ii possesso di un po- 
derc^ di esser questi tenuto a rilasciarglielo, se 
poi ha^ desistito da questa dimanda, non può 
successiva mente formar di bel nuovo la stessa 
dimanda (a). 

9 h,ty ir ' , °d c 5 uam de praedio motae renuntlafti, caufam 
5> de^patf 10 aurari P°he s nulla ratio permktit. L. 4, W, 

» Si gms major vigenti quìnquè annis intra tempus refti- 
s) tutioms Uatutum conceftatus pofìea dilìiterit, nihi 1 ei 
3 , prohcit ad in integrimi redi turi onem confettano , L. JV 
,J V 7mnnu * 2.0. §. fi qui) r, ff. ds minor:bus , 

SEZIONE 3V, 

■Delle diverse sorti di patti > che si possono aggi un* 

gere alle convenzioni , c particolarmente delle 
condizioni . 

SOMMAKJ. 

Fra le diverse sorti df patti, che possono ag*> 
giungersi ad ogni sorte di convenzioni, alcune 

sono.d un uso comune a tutre le specie dì con¬ 
venzioni, come le condizioni, le clausole risolu¬ 
tone ed altre* e ve ne ha che sono proprie ad 
incurie specie di convenzioni, come la facoltà de 1- 
■la ricompra nel contratto dì vendita » Noverere- 1 
zno qui.solo ciò eh’è comune ad ogni sorte di 
convenzioni, e ciò eh’è proprio di alcune sarà 
posto al suo luogo. 

* * LìbertA indefinita di ogni sorte di patti. 2. Si 
possono accrescere gP impegni ordinar }, 0 possono 

dìmi* 
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diminuirsi . 3. Eccezione di ciò che offender e ohe 
la buona fede. 4. Ciascuno può rinunziare al suo 
diritto. 5. I patti sono limitavi nel lor sogget¬ 
to. Definizioni deile condizioni , lor uso e lor 
,differenti effetti. 6 . Della condizione da cut di¬ 
pende V adempimento d' una convenzione ^ 7. Ef¬ 
fetto dell'avvenimento di questa condizione. Sf. 
Della condizione da cui dipende lo scioglimene 
ài una convenzione . 9. Effetto dell. avvenimento 
di questa condizione, io. Come si, regolano 
conseguenze delle convenzioni condizionali, U. 
Delle condizioni , che si rapportano al presente y 
0 al passato. %i. Condizioni imponibili. 1$. 
V effetto delle condizioni passa agli ereat . 14. 
le "condizioni indipendenti dal fatto de contraenti^ 

hanno subito il lor effetto . * 5 - L f Qon ***?”* 

che dipendono dal fatto de contraenti posson * 
metter dilazione . 16. Eccezioni • * 7 * 1 r 

che impedisce l'adempimento della c0 '^ lW f 
iS. Effetto delle clausole risolutone e delle clau¬ 
sole penali. 19. 'H.on dipende da colui eoe ese¬ 
guisce ciò che ha promesso , il risolver la co - 
venzione per l’ inosservanza . zo. Convezione 
l' avvenire incerto . 


c 


;ome [e conven*»! sono • *| Jf. 

■ersificano secondo i bisogni , si può a g 
feonve nzion^contr^f^t^tatl^g^ 1 
nr-ta di patti, condizioni » restrizioni, nser e .> 

S&’Sfr *?. ^ rchè t ;: u ( ;; s,a 

onerario alle leggi, ed a buon, costumi (*>. 


(0 r, fa ». *• S" ld tam “ ngruum £ ma- U ' 
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t'nr«Ì* Sj , p0SS ° t10 altresì cambiare gl’impegni *i£i 

tarli n^-°- dl " a r/ delle conven2 ^°ni > ed aumen» 
. . J ™ in uirli, ed anche derogarvi. Così ne* 

^ontutìi ì vendira, deposito, società ed altri, 

* t f n regolato, in qual maniera 1’ uno è 
a a cro della sua colpa o della sua ne* 

§J,? ~ nZa J ma uno Sl P I] ò caricare o più o meno 
- a cura e della diligenza secondo ciò che si è 
convenuto (a_). Cosi il venditore benché natural- 
aente o 3 gato alia garanzìa, può' discaricarsi di 
gni a tra evizione fuorché per fatto proprio (b). 

. 1 convenzioni hanno il lor fondamento delia 

or equità su motivi particolari de’ contraenti. 
uesto^venditofe, per esempio, è discaricato della 
^ac^nzia, perche vende a minor prezzo, 
nin'i-* n° r j Ira{ ^o S ^idair» dohim rnafum dumtaxàt recì- 

!! SeTh£ t m & r d r° Um , & * '■ *1- $ * "*•/** 

vd (.T ìfiirt- 1 ! n / 1 J ,9 U,Q nominatim convenir, ve! plus 

* tur nno/1 S ’ - n - IS cr, ntrn£Lbus . Nani hoc fervabi- 

31 ,,t ^i ou ln “ 10 con venie, d. ì, 

wsefUmo i a j )ere .li'C®f^ vendidit, vidcamus quid debeat 
lice^nrrar rr ;l J,tura intérelte arbitrar, utrum hoc poi- 

S5 r ; ano m' PCr / C i* v6 $ ,ente ^ue < a l* e perionas non fie- 
fj pJJ | !nus fia j jere bceat, an vero per omnes. Nani 
31 ri CÌ , v ^'^r n j Vl ^ tur J 'd prasfiare, ne alius evjnc.it . L 
Il della I f' WP*- ®:v.«d. V. gli art. 5 . 6. c 7. 

. ' ? , ] ^ efta di aumentare o diminuire gì’ 

impegni e sempre limitata a ciò che sì può in 

i)UOfla fsde e se #i frode nè dolo . Ed il dolo è 
sempre esclnso da ogni sorte di convenzioni (c) » 
w nulla pafli one effici potei!, ne dolus piseftetur. 

4 r^~ ™ ZJm 

uTiS 5!; i ; l lter eos 'Pbci! e nint, férvare ? /. 

Rwi* •asseti Ut*-. SS 


3 > 
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& •* 17 / fó l ì^dfvirt°lio Pada convènta^ qua? niyu< M 

l TàÙ%t a kg» ... &aa erunc, - far**» ; 

>> /. 7. 9. /• P‘ : ^- • • ciascuno può ri» 

4. In tutte le convenzioni ciascuno p 

hunziare al suo diritto » ed a «° * h ff . t > 
vantas-r.0 (a) i purché lo faccia senza 
equitf; , leggi ed i buoni costumi > « 1 ime 

resse di un terzo (b) • . r Bem futurse 

„ (a) I-icet ffi il.;.- '■criecut.oncm , .att Ihe. ^ ^ 

» perccption.s, rfeteriorem confo * f e jntrqdufìa tot 
5) Ownes licencvam «abcnr, ms quj. 

j, reni-’ntìare - 1 * 9 * p- eod. >. 4 •J* j n iqua conditio in- 
(!>) No» dcbst alteri pe*- *d 1 . imadvertcndwrn 

■■ T 1 p,15.f v fS. ì . «iwy » 

; t ircoicnttì al soggetto che lor dà 
f"e£’ , : .or ,i estendono a dò che t contraenti 

non hanno as >,'.o in vista (a-)* 

fidi? condizioni. 

51ccor , • r< rumente nelle cohvenzioni si 

u revfr > . •/lenimenti che p'otf# cagionai ^ 

C: , r- i rrdivo a cui si vuol provvedere , si 

si farà, se * casi tali avvengono . 
'■«*.. ; peso delle condizioni. 

’ Le condz cui- sono dunque patti, che 
no dò che i contraenti vogliono che 

(1) V. Sez.t. are. 3 . V. 1. a. 5. f ®“" 

8. jr- * e n Se7 4 Ante omnia animadverten- 

( 2 ) «• iV« TP in alia re noceat ■. 

duVdtre convengo -abate Lfl., 

ac , U % 1- §• 4- J* df 
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* 5 * Libro preliminare :. 

si 2e en o Un f S ° dl ' ess: P reve §g°^- Così, » 
‘-.ce, qua„d 0 un# casa venduta si trovi SQjr . 

getta alia tal servitù, ia vendita sia risolutalo 

poiché si S ; ad, “! nuU0 » <J a «« * una condizione; 
Così « - P ! J ® UD caso > e vi sI Provvede. 
. 5 “ S1 Vtfnt * e 11113 casa , a condizione che il 

compratore „° n possa innalzare, il venditore ore- 
vcue che ti compratore potrebbe fare un tal cara. 

» u^Xó * V ‘ 1, .''° vv<:dtì ’ P er conservare i | rai 
a un altra casa vicina . 

e aggiunto questo secondo esempio per far 

^™ Che gU Che uno ^Pone ali' 

fo d . . f c ™7 miom , f> 3 '’Po la natura delle 

Posti T’' ,,0 ‘ Cha P ro P riaraente è un peso i m . 
L n, com pratore il non poter innalzare; 
-a questo peso racchiude un» condizione', co- 
‘ S ® s ,‘. f ° sse detto, nel caso che il comnra- 
t . "^alzare Ja casa, il venditore porrà 

mpedzrghelo. Ed ecco perchè spesso si adonta 

q i * I t i * ^ ^ " con^j izione , e di pesa 

T „i [ ° ^ S1 ^ ice CWI1 condizione , con 

dì conf ,(0 * f* ^òligo. Si fa uso del vocabolo 
renti ^ Zl °V^. !,raJe > per significare le diffe- 
biìo-n . Venz . ipnj Ul un trattato, perchè esseob- 
c r*- a °. in ra! Ino ^ 0 > ' che se avviene che sì man- 
: n ° 51 COnt! 'av venga, s s incorre nelle pene dell" 

inosservanza . . 1 

sono j. a 'J vemme ? tl preveduti con le condizioni, 
le ne«n ’ f° rtl * Aicìmi dipendono dai fatto del- 
n e j casr» 0 ^ 0 0 trattano insieme , come se si dice , 

•Altri son ? e v n S ? d °. S> Im P e S nI fn altra società, 
ti 0t -i. 3nL H > ® n uenti dalla volontà de’ contraen- 

^iTJoclT 1 CaSÌ hmki > ” dice, 

cne venga una gelata, una gragnola, 

una 




Uh. i. nu i . se%. m * 

uba sterilità . B ve ne sono che^ dipendono m 
parte à?\ fatto de’ contraenti, ed in parte eia ca¬ 
si Fortuiti, come se si dice, nei caso cte ima 

inerce arrivi nel tal giorno. ^ , 

Le condizioni sono di tre sortì, secoli*, o - 

•differenti effetti che possono avere. na 
le che perfezionano le convenzioni, si Un.- 
dipender da esse, come se sì oat, c ie i ' . 
dita avrà effetto, nel caso che una mei 
consegnata nei tal giorno . ^La seconda. * 
che risolvono le convenzioni, come se si ui|-, 
se la tal persona arriverà in tal tempo , la .oca 

zione di lina casa sara risoluta . ^ a , 

quelle che non perfezionano nè risolvono * 

venziorn, iiia •solamente danno ad esse a 
blamente, come se si dice, che se^na cm * 
tata è data senza Ì mobili promessi, la p g 
'sarà diminuita di un tanto . i n-, 

Vi sono condizioni espresse, e ve ns * ■ ■ c 
tacite che son sottintese . Le coni**©» e #^ ó . 
son tutte quelle che sono spiegate, com j _ 
si dice, se la tal cosa si fa, o noi se la à . - 

sa avviene o no . Le condizioni tacite son quei 

che si trovano comprese In una convenzione sen¬ 
za. che vi si esprimano, come se si cuce - 
vendita di un podere che il venditore si riserva 
i frutti dell'anno, questa riserva racchiude, 
condizione che nascano frutti, nel modo stes.so , 
che se si fosse detto ch’egli sa. riserva 1 r.tu.u , 

nel ca<o eh© nascano (a). , 

interdi’m pura ftipulatio ex re ipfa dilationem «“ 
DitvSrinlquodin utero 4 k , aut Iruflus lucim >s, 
” aut * domam edificar! ftipeiati» ft , tunc emm *na P 
adir* rum ea per rerum .naturasti '% 

” £ de verb. obi, ineft conditio . /. i: |8* 3. A '* 

„ dem,. 6, Nel- « 


1 
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j. 6 j a ,^ eIie co ;* vsn ^ìoni il cui compimento dipeti? 

avvenimento di una condizione , tutte le 
cose restan sospese, e nel medesimo sta;-, come 
se non vi fosse stata convenzione, finche la con- 
melone sia verifica^,. Così in una vendita che 
., ee cora P 1,rs ^ P er 1 avven mento ci’ una condizione 
ì compratore non ha frattanrp se non la speran- 
.^3 senza alcun dritto nè di godere nè di pre-; 
scuvue (a). Ma il venditore resta padrone della 
cosa venduta, ed i frutti son suoi (b). E se la 
« avviene, la convenzione è an, 

S) (’emncorera/vlìr tl0n ' lJ ' S ve j}^ tio «cgap Pomponlus 
» ti nere / a J^ u , ca P er J, poiìe ’ n ? c fruflus ad eum per* 
55 tione tiitam'ct* conditionali Eipula r 

ob Tondi' m , fpes ej! .debitua» iri. fi. 4 . info de vedi. 

■ dJm comDeSt ? fc C - redu T S dicuntur « 9«ibé n®n- 
- f % ut ^caf. TTdT^ti vei qui 

u %r h) ^»t'! S r! t ^ U Cemp0ris vcndit ri lunt • L *• M ét 

„ defbcerif veftdkfe, nulla eli fi conditio 

condl ?ione che dee perfezionare una con- 

eonven^’ CSSend0 a vven«ta, dà V effetto alla 
deM 2i ° ne • e P r °duce i cambiamenti che ne 
dlM °r? Se f, inre * *- os * essendo compita una ven- 
COf ! per 1 avvenimento di una condizione, il 

e ou«r° te 7. 16110 neI medesimo tempo padrone , 

che sonn ?? ^ m ® nto , a ^ re conseguenze, 

,f■ l * e ^ ett * della convenzione (d) . 

a, im pie ta°fu e ri t'condì?” d 1 J 10 0 e * n c psrfic i u n t u r, cu m 

33 Si (rondi°T C, °.* L 7. f- de conte. empt. 

33 Jtis éìfe peri cui !f If - nt / Procu i u s & Oflavinnus einpto- 
3 3 ». (0. P ICU,Utn #* c - A 3 . Jf. de per. & covi, r, 

J ' ?) 31 VQvent0 della condizione ha talora 11» effetti’** 

l r *AÌ~ 
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8 . Nelle convenzioni già comete , ina che pos* 
son esser risolute per T avvenimento di una con? 
dizione, tutte le cose restano intanto nello, statq 
della convenzione , e 1’ effetto della condizione e 
sospeso finch’ essa avvenga • Così, se si dice, 
che una vendita compita, sarà risoluta, nel caso 
che in un certo tempo un terzo dia un prezzo 
maggiore delia cosa venduta, il compratore no 
allora resta padrone 3 prescrive? gode ; e se 4 
cosa perisce, egli ne soffre la perdita (a.). 

„ (a) Si hoc aflum eft , ut roeliore alto cond.t^» 

„ difcedatur erit pura amplio , qu* fub w^ Itl0 f ”« re ] ( ^ 

„ vitur . I. r.ff. de in dUm 0. Ubi jg 

s) quod diftmxmius., pura venditi^ ea T re po fp e 

r, & frù#5, S àccenìones, luerari : & peplum al ew 
„ peri nere , fi res infcerit. d, U 2. 9 » -««JTwÌmi* 
9. Bssendo avvenuto il caso della ' 
che dee risolvere una convenzione, la convenzio. 
ne sarà risoluta (b). E questo cambiamento avrà 
gli effetti che ne debbon seguire, secondo le re» 
gole che saranno spiegate nella se2, 6. e a re , 

g °,db) h Co»*Sé refoivitur, >. t. //• *> * dlm M l 

” io!'Tutto” ciò che avviene o .prima o dopo 1 ay* 
Yen imeneo della condizione, e regolato se con Q 
lo stato in cui si trovano le cose. Così quando 
ima vendita è compita, e debb’ esser risoluta net 
caso che si verifichi una condizione ; il compra¬ 
tore intanto è padron delia cosa, e- 1 eg.ip-esv.ri 
■ ve 


- .+ * r'rtaì t’inntecs ftipulata in una obbligazione con- 

S SS ìl'C&td «Wdell’ obbIM. 
quando I) condizione tara verificata, V.l, art . *7* • 

Se^. 3 . delle ìttiche . 


ir 
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ve e gode : e sé essa viene a perire, egli tie 
Soffre la perdita , perchè Ja vendita sussiste an¬ 
cora , e la cosa per conseguenza è sua; finche 

a vendita sja risoluta per V avvenimento della 
condìz one (.7) . 

h a ) Ubi jg tur, fecundum quod d!(linx?mu$ , pura veti* 
_itio elt ■» juIjat;us fcr bit hunc , cui res in diein addi» 

Iitrrf .- . capere poffe, & fruffus , Se accefìtones 

* cran ; cc penculum ad eum per ti nere, fi res imerie- 

” rL‘ i / de in diem ndd ’ 

ali opposto , quando ii compimento di una 

vendita dipende da una condizione; se prima dell’ 
avvenimento di questa condizione la cosa perisce , 
1 venditore ne soffre la peretta, perch’egli resta 
pacionefinché T avvenimento della condizione 
perfezioni la vendita (h) . E dopo che la condì- 
z*one è avvenuta, tutti i casi di guadagno o di 
perdita appartengono a colui che sì trova allora 
pa ione delia cosa; sìa che la condizione perfe- 
sioni-, o che risolva la convenzione. Cosilo sta* 
to in cui sì troVan le cose quando avviene la con¬ 
dizione, e 1 effetto offessa debba avere, regola¬ 
lo sempre le conseguenze delle convenzioni con¬ 
dizionali (c) . 

3j (b) Nani} cum fit cohditionalis vendicio , pendente 
3) nuiem conìuione, mors (mancipii) contingens extin* 
3) gjiat vendi ciooem ; eonfeqtiens ett dì ce re*, rnuiicri pe- 
3, mue, qma noniym erat ii» pietà venditio . /. io. §• 5* 

33 //. ae jur. dot . 

** NescefErio féiendum eli , quando perfeffa ft etn- 
ni*?* - c Cl V m ^ c ^ e ^ us » cujus periculum li t .Nani 
55 lS pencolimi ad emptorem ref pici et. 

33 ■ ii quod Venierie appare.it , quid , quale» quàtifuin 
55 A, ’ , ic p preti;;m, Se pine venir, per feda ed emptio ■ 
„ H^ oa ’!'> comai.rione res venìerit , fi qui detti d. tece- 
J1 ’ tJ ° ni,, ^ a c '^ emptio ; ficmi nee fHpulacio. 

” 0 . cxruer|t, Proculus Se Offa vianus emptor-s el- 

i) le; perscuhim , ajm-.r. Idem Pdniponius libro .-topo pio- 
*. : j qU °r . pen **l* conditione, emptor , vel vendi¬ 
si cr ecelient, eciifeat, fi extiteric condicio, iiaereèJf 

„ (pO- 
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>, quoque obligatos effe , qua fi jam contrada e»^ 10 ^ 

,, praeteritum . Quod ft pendente conditione , rcs ^ 
ta fit * etnptor non poterit eam u(u capere prò eimp - 
„ re : & quod preti.! foltttum eff , repetetur : jc iru 
,, rnedii tempons venditoris fune • Sicuri ftipulation $ » • 

„ legata condìtionalia perimuntur , fi pendente con • e 
res extinda fuerit . Sane fi extct res , fot «eterio 
„ effeda, potei! dici effe damnum emptoris. U 8. Xf* 

11, Le condizioni che non si rapportano aì 
venire, ma al presente o al passato, hanno tosto 
il lor effetto. E la convenzione è ne^ medesimo 
tempo o compiuta, o annullata, secondo e^ etto 

che dee darle la condizione. Così per esempio» 
se una merce è venduta con condizione che U 
vendita non avrà luogo se non nei caso Cìe / a 
merce sia già arrivata a un tal porto, a venata 
è da prima-compita se la merce è nel p 01 * 0 ^ 0 
da prima nulla se non vi è» e la convenzione 
non è sospesa , benché coloro che trattano sotto 
tali condizioni ignorino se essi sono obbligati o 
no , Ma la sola esecuzione è sospesa , nnch es- 
si sappiano se U condizione è verificata o 

(ai Cubi ad prafens tempus condirlo confettar , ftr* 

» Veì"u“fi R«“Srt S Vivi? , ceiitum «il. 

” Eadem I». ten «g 

« «•«? mX 'tólum non Ta«um p£fen. 
” temous relata , (latini, «ut ferlmit obligatione® , aac 
’ ornili no non differì. I. reo./, d. v,rb. M. , 

li. Le condizioni impossibili annullano leeone 

„ i «*■« ***** 

contraffus. k Si. /. & *&• ® *&. 

1-, Se le condizioni non sì verificano se noti 
Dofflfà Tomo L li 
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<Ìopo la morte de* contraenti, esse hanno il lor 
eletto a riguardo de 9 loro eredi (a). 

».» quis fub aliqua conditione ilipulatus fuerit, 

35 rcer ante conditionem decefferit, poftea elidente con* 
3 , maone , hasres ejus agere. poteft - $. 25. ìnft. de ìmu 
9i \!?<r • ^ enac "' te CQnditione, enapcor , vel vendicar de* 
3 , ceiient, CQ-èftat, fi exftiterit coijdkio , harredes quo- 
„ que obhgatos effe. L 8. f t de per. 6’ cmL r. v. 

14. Se la condizione da cui dipende che una 
convenzione sia compita o risoluta, o che si fac¬ 
cia qualche cambiamento , c indipendente dal fat¬ 
to de contraenti, ella ha il suo effetto subito eh’ 
e verificata, o eh* è nota. Così per esempio, se 
sì conviene che una vendita di pascolo non avrà 

suo ehetto se non nel caso che venga un reg¬ 
gimento di cavalleria nel tal tempo , ella avrà il 
suo effetto costo che il reggimento arrivato, 
o resterà nulla se non arriva il reggimento. Cosi 
«quando un podere è venduto con condizione che 
se si trovi soggetto a tal peso la vendita sarà 
risoluta, dipenderà dal compratore il romper la 
/vendita , se il podere si trova soggetto a que¬ 
sto peso (b) i se pur non fosse tale che il vendi¬ 
tore potesse farlo cessare e che per le circostanze 
fosse giusto dì dargliene il tempo. 

r conditione flipulatio fit , cmn in aliqtiem ca- 

3 , tum di iter tur obllgatio : ut fi aliquìd iafìum fuerit vel 

35 *r? n r 1 ^ nt J ffi^miteatur ftjpulatìo : veluti , fi Ticius 
33 Confd fuerit faflus .. ff. 4 . j„ft. de verb . chi. (,). 

. * 5 * la condizione dipende o interamente o 

-■n pai te. dal ratto dì uno de 5 contraenti , ed egli 

■ n °P ^kbia adempito in tempo , si sottintende che 

caso in cui sarebbe deli' equità il dare una 

dii* 


L ;i que ^ , j a n'fir Jo e ^ ul fluente 1* art. 16. della 
iCZ * 5. gd u i 4 . della fez. e. 
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dilazione, debb* esser questa accordata secondo ief 
circostanze, come quando il ritardo non ha ca» 3 
gloriato alcun danno, o se lo ha cagionato possa 
esser rifatto . Così quando una locazione £ fa.ti.3t 
a condizion che i'ì proprietario faccia alcune ri¬ 
parazioni in un certo tempo, 1 affittanza non saia 
risoluta > sebbene Je riparazioni non siano com¬ 
pite precisamente nel termine • J^la è della pru¬ 
denza del giudice 1’ accordare una dilazione se¬ 
condo ìe circostanze, o senza rifarne i danni, se 
il conduttore non ne ha sofferto veruno , o con 
una riparazione del danno che il ritardo avrà 
cagionato (a). 


(?) Spatium datum vìdeo. Hoc idem dicendum* Se 
« l?«e -inerir, »t nifi ad 
Intuiti lucri t * inempta rcs - L z^* jj- 7 * 

”, Neque enim ir.agnum tlamnom eli ili mora . ma ìci t(.m- 
” pori». A xi. f. *• M- V- 1 art. finente e 1 art, 

,, della fez. 3 


16. Se la dilazione di eseguire una condizione 
non potesse esser accordata , senza alterare 1 es^ 
senziale della convenzione, e senza cagionare nn. 
considerevole danno i la condizione avra 1 suo 
effetto senza ritardo, sia eh essa uipecu a ■ ^ ^ 
deir uno de’ contraenti, o che ne sta. mdip — ; - 
te Così per esempio, se una vendita s - \ 

è fatta a condizione che il venditóre le consegni, 
ne 1 giorno, per un imbarco, o per una fie- 
ra e die il prezzo ne sarà -pagato in contanti 
dal' compratore * dipenderà dal com ^ t0 ^ ll 

solver la venoita, ^ , , j- 

nel giorno prefisso la cosa venduta, e dal >cn 
nel giorno _p compratore non paga in 

tore , medesimo, e ? ^ J# drco5tanz(| 

f° -‘dicale se si possa accordare una ila- 
»P giudicare, t R , zio- 


jh, 


. "a 


; 


■ 

■' 

iiE; 
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i * one P er seguirsi la condizione o altro t&tft» 
gno (x) , 

1 ]i ■- avvenimento o f adempimento d’uni 

condizione e impedito da colui de’ contraenti U 
<|uaie ha mietesse eh’ essa non avvenga , sìa che 
dipenda dai suo fatto , o no, la condizione a suo 
riguardo si avrà per adempita; ed egli sarà ob* 
htigaio a ciò eh’ ei dovea fare , o dare , o soffri» 
re nel caso della condizione (a) , 

v ^ j lire civili reception eli, quotìes per emn , ci'jus 
35 intere!le c naittÈ^fenn n n impigrì > Jì <t s qu orni bus ìm- 
,) pjtatur , pcr nde haben , ac li impleta condicio f'uifTet, 
s> vdud ad li berrete m > & legata, & ad heredum inftitu* 
SJ ione* perducitor . Quibpi exemplis fHpul.it iones quoque 
” co in in itti ni, ur j curvi per promifforem fadlutn eflet , quo- 
33 nunus iupwiator conditiom parerei. I. iOi. jf. dt reg.iur^ 

Delle clausole risolutive c delle clausole 
penali » 

t clausole risolutive sono quelle per le quali 
sì conviene che ia convenzione sarà risoluta in un 
certo caso; CGinc se si dice che una transazione 
sarà annullata, se la tal cosa non sia fatta o da- 
ta nel ral tempo, 

he clausole penali son quelle che aggiungono 
'una pena pel difetto di esecuzione dì ciò eh’è 
convenuto , Come è In generale la pena de* dan¬ 
ni s spese ed interessi, ed in particolare la pena 
di una certa somma , * 

iS. Le clausole risolutive e le clausole penali 
non si eseguiscono sempre a rigore; e le conven¬ 
zioni non sono risolute, nè incorse le pene, nel 

mo- 


CO V. l’artìcolo ij, delia fez, 3. 
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i6t; 


Éiomenfo enunciato nella convenzione? quando an¬ 
cora Tosse convenuto che la risoluzione sla incor¬ 
sa pel solo fatto e senza il ministero dejla giustì¬ 
zia . Ma queste sorti di clausole hanno il lor ef¬ 
fetto ad arbitrio del giudice (a)> secondo ^la qua¬ 
lità delle convenzioni e le circostanze? giusta le 

tegole precedenti,, , 

„ (a) Quod ornile ad judicis cogniuo'nem remittenaum 

i 9 . Se si è detto che una convenzione st| n- 
Soluta nel caso che uno de contraenti mancai di 
eseguir da parte sua: alcun de’ suoi impegni, a 
clausola risolutiva non avrà ì' effetto che di pene* 
da lui il risolver la convenzione non e.seguen o 
ciò ch’egli ha promesso. Ma dipenderà dall altio. 
c 1 ! astringerlo all’ esecuzione ? o il far risolvere 
la convenzione co’danni ed interessi ^ che potran¬ 
no esser do vuti, Cosi quando si dice^ che una 
transazione ? o un altro contratto sia^ rìso ulto per 
mancanza del pagamento? non dipenderà da colui 
che dee pagare Tannullare la convenzione non 

pagando (b).-? * , ,, 

„ (b) Cuoi vendltor fundi m lege cave ni > r i si ^ 
)V pecunia iodica non fu, ut modus ìnemptus ut ’ 

Si ci pittar j inempeus _ effe iunaus , (1 ven-itor ? p-- ^ 

?, eurri effe velìt , quia id venduons cauta caveretu. . 

,, 1. ff. d* le*. commi). ,, 

20. Nelle convenzioni in cui si tratta 01 un 

diritto? o d’altra cosa chtf dipende da qualche 
avvennìmento incerto? e da a:ui possa, risultare o 
lucro o perdita, secondo la differenza degli av¬ 
venimenti?. è libero il trattarne in modo , che 
uno, per esemplo? rinunz) ad ogni lucro e si di¬ 
scarichi di ogni perdita Q lffégU prenda una som¬ 
ma per tutto il guadagno che potrebbe aspettar¬ 
ne o che si discarichi di una perdita definita pei 

R. ? 
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tutte quelle che poteva temere. Così un socio' 
volendo, ritirarsi da una società, può stabilire con 
gli ahri socj ciò ch’egli avrà di profitto presen* 
te e cei lo o quella perdita eh’eì soffrirà , qua¬ 
lunque avvenimento possa accadere . Così un ere. 
de può trattar co suoi coeredi di tutti i suoi di- 
J itti, ana successione per una certa somma, ed 
obongarii a garaugno di tutti i pesi . £ queste 
sorti di convenzioni hanno la ior “ giustizia nella 
ceitezza di un partito noto, sia di profitto, odi 
perenta, che uno preferisce all’esito incèrto de¬ 
gli avvenimenti $ e nel vantaggio che trova Pal¬ 
erò ^neii a speranza di una miglior condizione- 

. 051 S1 . , ^ 0I '° dna specie dì eguaglianza de : " 

oi pattiti, che rende giusta la convenzione (i). 

SE- 


(0p 5 . fi ». jf. dein verbo oc re dubiti . fi ìz. C, 

1 7* c .. de ujm. in veri k prop:er incertum. P. I. zi. 
C, de tran), 

idruri lucrimi omne ad emptoretn bcreciitacis refpicit. 
m dtmrmm quoque deUec ad eundem refpiccre. t. §. 9. 

Jj. fi.e ber. ve/ siti, vsr.d. L C. de eviti. 

j f e 2 0lii 'piegata in qifrfl* articolo è fondata la va- 
uoita dei:e trai.iasioni-, che fi autorizzano non offaoti le 
.elioni che mdfono ineerpórvifì , perchè tari iefìoal dona 
ni lanciate ca. vantaggio che trovano quei che tranfigono 
,ie , lattraili a < una lite , c nell’ aflìciuare la tranquillità 
polle loro famiglie . 

Con vi erg badfqe nell’ adeprar que-fsa regola de’trattati 
lugli avvenimenti incerti , a non eilcnderla a cali ne’ 
qua i le conseguenze olle fiderebbe" le leggi o 3 buoni co* 
li unsi. Come per eleni pio , te due eredi prefunti trattai- 
.i-ìo tra loro della futura iuccelìionc di colui a cui deb- 
Lon luccederej quella convenzione farebbe illecita, fe 
pur non tolte latta per volontà efprcfla di colui della cui 
luccenionè h tratterebbe, coire farà spiegato a fuo luogo, 
v. J. 30. C, ce paci. 
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SEZIONE V, 

f 

Delie convenzioni che sono nulle nella 
ior origine (*) • 

SOMMARI- 

I. Definizioni delle convenzioni nulle. ^ 2- Convcn* 
zìoni nulle , benché la nullità non sia ancor no¬ 
ta. 3* Cagioni delle nullità delle conven n,ni. 

Incapacità delle persone . 5. Divene incapa** 
tà delle persone, 6. Due sorti di nullità 0 p-> 
la natura , 0 per qualche legge . 7- ^ °nven\ . ■ 
nulle da una parte , e la cui nullità non u 
proc a. 8. Convenzioni nulle che posson essey co, 
vali date . 9. Obbligazione n.itìiraie . lo* E L/ 
re e la forza annullano le convenzioni ■ sì. 
convenzioni su ciò che non e in commercio ^ 
nulle, 12. Convenzione annullata pel Lambiti-- 
della cosa venduta, 13. le obbligazioni 
cagione son nulle. 14- Effetto delle ton^u-- 
nulle pel facto di un de contraenti • J 5 * ' o.hc 

za delle convenzioni annullate. ió. A r ivàcro 

la giustizia per annullare le convenzioni. 

Le convenzioni nulle sono inutili alle zciz> 
sone j che doveano profittarne. 18. O^m c,- 
zione frodolenta è nulla, if. Convenzim. 
impedire un delitto. 20. Convenzione ict, 
disposicion della legge . ti. Kinun^i-t 

TI {/ f* 

(*) V. iì titolo XVIII. di quello Lib„ 2. nù 
convenzioni. ^ 


l 
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ptrentel** Le scommesse sono conventiti¬ 
ni valide ? 


oy 

yy 

5 % 


ve convenzioni nulle som quelle che mancane 
do dì qualche carattere essenziale , non hanno la 
ignara ai una convenzione, come se un de r con¬ 
traenti fosse In qualche imbecillità ai spirito o di 
coipo^,^ che Io rendesse incapace di conoscere a 
c ^ e 5 * m P e gna (a) ; se si fosse venduta una cosa 
-«era, o aitro che non fosse In commercio; ose 

toreri) V6n ^ Uta “ era propria del compra¬ 
lo» \nN^V*°^ ’ j U ^ u . rrr negtìtlum gerere potei!, quia 
53 /I-1 ni' 181 - t ? U0 Ì agI . C - s - 'V- ^ innt. Jì/p. 

rem fa^ ?m ^ ns 5 InutUis erit ftlpuìatio) fi 

iW-jf l ' da ? aut re bgJof:im qua in Ammani jurls effe cre- 
pY£»nf,^ rt‘ rem . P l, Micatn quae u(ibus populi perpetuo 
’ m f„« ‘ ^ c . s ut forum', vei theacrufn , ve! liberum ho* 
33 ri,™’ 3 qijfem ferv una-effe credebat, ve! cujus commer- 
33 a ' 1 °? È?&S?ne > ve ‘ rem fuam dar! quis fìipuletufb 
33 9 * 3* e °d V. Pare, della fez. <5. 

. 2 * " e c ^ n venzlbni che sono nulle nella lof ori¬ 
gine sono io effetto tali, sìa che la nullità possa 
ossei nota alla prima, o che la convenzione sem* 
t-i i sussistente ad aver qualche effetto. Così, al- 
un Insensato venda la sua porzione, la 

r;l\* mi ^ a ' prima e nella sua origine, 

^en^be il compratore possegga e goda, e benché 

an tem P° della vendita questo stato del venditore 
non osse # noto. E lo stesso accade, se uno de' 
contraenti è stato obbligato'per forza (c) * 

q n , c b l! 19 ^.!* 5 t 1 - tnft. de inut. fiip „ Nec (fa-- 

iPJl Jtl ° taliS ft n>ulatiac vdìebic . d. tu 

** to noi L Ul f s ?> P er v ^_coaflas* dornum vendidit, ra- 
h ga e : _ ■ qpod'uon bona fide gefhim eli; mal# 

- 2 con venzionI son nulle, o per Tincapaci¬ 

tà 
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tà delle persone, come nell’esemplo dell artìcolo 1 
precedente, o per qualche vizio delia convenzio¬ 
ne , come se fosse contraria a* buoni costumi (a) *■ 
o per qualche altro difetto, come se dovesse. es« 
ser compita per 1’ avvenimento di una condizione 
non ancora avverata (b), o per altre cagioni (O* 

„ (a) Quod turpi ex caufa premiflum eft, velati i qms 
„ homicidium vel facrilegium Ce fedurum promictat, no a 
vai et . §. z4. infi. de inut.fiìp. VP art. 3- &*• *• 

„ (b) Similis erit fub conditioae fadtae vendi «oli , qu- 
„ nulla efi t fi anditio deteferit , l, 37 * ff* P er2fr 

4. he persone possano esser incapaci di con¬ 
trarre o per la natura o per qualche Iegg e • °* 

sì per la natura , gl'insensati (a), e le persone per 
che qualche difetto sono nell' impotenza, ai espri^ 
mersi C3)> sono naturalmente incapaci ai ogni 
sorte di convenzione. Così per divieto dei e eg 
gì i prodighi interdetti sono incapaci' ai conven¬ 
zioni in lor pregiudizio (c). . . a 

j, (c) Prodigo interdici tur bonorum fu or uni ad mi ni ,, 

* tiO : /. 1 ff.de cur.fur. Is cui boni» interd^m 
„ spulando Cibi acquint , cradere vero non P s 
„ promettendo obJigari * l. 6. ff . de veri, ebl.\^). 

5. Le incapacità delle persone son aifìci ^ , 

hanno diversi effetti. Alcuni sono incapaci ai ogni 
convenzione, come gl’ insensati e que che norj 
possono esprimersi. Altri solamente di que e c ie 
lor nuociono, come i minori cd i prodig i» 

6 . Le nullità delle convenzioni sono o natu¬ 
rali, o dipendenti da qualche legge* ^ 0S1 ^ on ' 


i„, 1 i- - • ~ r 

(0 V. V art. I. ed i feguenti . 

(t) §. 8 . infi. de inut. Jop. 

(?] <«* vi fono altre cagioni d* incapacità , «me 1 eu 
minore, Sa morte civile ed altre. k il tifi* dell* fi**!*** * 

K* 5 


; 











t 
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Venzions contrarie a’buoni costumi, come un trat* 
tato su la successione futura di una persona vi» 

/enle ^ a ) > e quelle che sono impossìbili, s.ono 
naturalmente viziose o nulle . Così all 5 opposto, 
per disposizione di legge , la vendita di mi fon-» 
o, ^oggetto a sostituzione è illecita e nulla (b), 
\nj Ex eo inftruroento , tiulism vos hab*:aflionem, 
55 mores , de fvcceflhne futura , in» 

35 llJlC ’ J P n lario ni iniieSinm eli. L &, c. de hm. 

la t r ‘ *°‘ e ^oflervazicme all'art. io. del* 

« (b) .nìpoiTlbilium nulla obliga tio eli. /. jSj. ff. di 

7 ‘ v i sono convenzioni che nessun esser dichìa» 
rate . riL d‘ e dalla parte di un de’contraenti, e che 
sussistono ed obbligano, irrevocabilmente dalla par- 
tv odi altro» Così il contratto fra un maggior? 

e , Ulì mino '' e 3 può esser annullato a riguardo del 
JUinoie, se non gli è vantaggioso (c) , e sussiste 
a ri 8 uar do del maggiore, ss il minore non di¬ 
manda di essere sciolto (dj. E questa ineguaglian¬ 
za delia condizione de* contraenti, mula ha d’in» 
g^ubtu , polche il maggior ha saputo , o dovuto 
la condizione di colui con cui trattava (e). 

“a", Sa *l cim £ » ^ 1VC l ex 3 -Henationèffl inbibuerit, live? 
s> (V ,;|- d ,?5 «oc tecèrit , live pafìio conti alienti ili» hoc ad- 
s ’ „• t ; lit 1 !li3n bòlum domini i aliena rione m , ve! mancì- 
31 nf.,ff rna E UE V’^ fonern e H c ‘ prohifendam ; ied edam 
51 npvnni i ostninem , vel hypochecam , vel pignori? 
3J nexiirn prohiLeri . /. 7 . c. d* **&. a f. non si. 

pv'' 0 ' 3I i C * uls Ji P u pil’° hne tmoris audìorkate cmerit, 
^ h ; 0 p?,?c n L * re c .?, n $ ftt coqtraflns , Nam qui emit , o» 
51 jupdlo ; ipupiHuigs [ibi non obligar . /. 13. §. 

9 > »». #. 4 *. 4 B ernpt.e vexd. 

, non CUm j— c p flt, ; a bit ) vel eft , vel de ber che- 

s, non ignaiais conditioms ejns. L 19. j| de ivr. 

k\ Le convenzioni cicerata soggette ad esser an- 
cullate per^ l’incapacità delle persone, son eoa- 
valutate poh se cessando r incapacità, esse rarh 

Sch 
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lnufs e approvano k convenzione ; Cosi 
do un minore 5 divenuto'maggiore, rati a ’ 
guisce il contratto che aveva fatto nell e.a m ■ 
re, questo contratta diviene irrevocabile, come 
se egli lo avesse fatto nell’ età maggiore ■-J^* e 

„ 00 Si fuse .setatis faftus , Jff tut. à , 

„contratfus vàìec . /. 5 . §* ^ |* * aatù ‘ ^ 

à* {UT* , ClUc^À 

, Qui poli vigefimum »^* rio ‘ t , fruftra rq- 

in minori stace getta mnt » ^-‘V /; fati. rat. hat^ 

fcifliónem èòrum potane. /. *■ ^ P mal ' f 

ì. 3 . j. 1 . # * P^‘ j* 

9. Quei che non là natura rende incapaci^» 
contrarr*, _itìa il divietò di qua c ® v ^? 0 ’ e 
lasciano d impegnarsi con la 1 ‘ ■ ~ c ìrco- 

ttn* obbligazione naturale, che stfond* le »rM- 
stanze può aver quest’ effetto , che sebbene non 
possati eglino esser condannata a c,o cl ‘ ssc s 

messo, se soddisfano al !or impegno , non P ; 
no nulla ripetere (b)Y Così per esempio «1 jn 
ritto romano il figlio di famiglia, anche magg , 
re, non pub obbligarsi pel mutuo, ma « M 
ciò che ha tolto in prèstito, non può »P«: 
(c). Così, ne’paesi ove la consuetudine pi oi.i- 
che la donna maritata si obblighi anche cotiil e 

,oriti de! marito, se dopo la morte Ideila 

,, (bl Naturales obligatioaes, non io }° J"um edam 
,, fi a filo aìiqua carimi nomine conl //f-’ / t0 ff\ do 

co., fi (biuta pecùnia «peti. non poffit. k K°-J7 

obi: 6? a ti. /. té. y- 4> f p ’ sv qu ideiti 

/non èkteft , f#cuih vero non repecnur. '• gl 7 ' ^ 

* 5? Jh. JU confa #«? peti qmdem non |Ote|at , ex 

1 to’lutione autem petltioocni oop pr«ftu. A 94. &■ &/£ 

;; $M 4 /. io.//. ^g#* fm ® t* 84. v- *■ rj- 

Quamquam folvendo no», restai 

„ Lis obliati» man*t. A g. '» A ^ - l0 ‘ /;s 
» M * c$ * " u, f pg 








263 librò preliminare: 

fuga C 3 G che aveva promesso* non poni ripeter* 
giovandosi creila nullità del suo impegno, 
J °*. .? convenzioni , in cui le persone snelle 
.pau i contrarre , hanno ignorato Quello che 

IlV° r netessar *° ^pere per fare il loro ini- 
f-goo, o non hanno lìberamente consentito, so- 

t! ° ”™* e * Co t si Ie convenzioni, in cui i contraete 
ano nei senso, intendendo uno di trattar di 

JK? > 6 1 ? l l T * sono nulle «r 

o i cogtsiEion® e di consenso nella medesi- 

0 }j°? Sùn parimente quelle, nelle 

lenza (b) * Stata °^ esa da> 9 u alche vio- 

nìor'Lfc-f 1 ? V* lenTerit, de alia promlf- 

« %Smn;^ ntr ì h ^- r ob ^ tfe - 0 »§./«* ^ /ir. P?. 
« «ve aon fmr'-^erroJ Eis^ 1 * 5 f, * ve bona } ,de A nt * 

3, ciac 0uta rtt , ; or floquiS-rnteitenit » ut afiud fen- 

35 centra hit aU£ c ^nducit, alludi qui curri his 

” 2 MS? iidSSL? 1 “ps* :,fli *v * «a « 

-»> iHpulatut; de ài/o Srhm 1 ''?' ^ ^ ° bL m .f Ic À om 

’Stiitur»LV/* ^rb obi. Clan in torpore dif- 
4S mnr, * wp *, « PP< LC nuI,am «fo emptìonem. 4 9 ./*. 4 

, ”atum^-!n^ te v [ U m f ' PCr v * m C03< ^ u s, dormim vendidit, 
33 mais® frfpi /»!ìf^ ebltiìt ' , non bona fide gelìum eli : 

si NiMi confen^™^ irr ‘S à • 4 »- c - A re Ì c - %»nd* 
33 i tam castrarium eft , qui & boote fide! 

, , qoam v» «qne meco®. * /. «,6. ^ A 

1 Ì K V " u tIt0i0 A*w«, delle convenzioni. 

m c ^ nvenz ioni flelle quali si faccia 

rn^rV/° non ** rs commercio, come sono le 
' ac ‘ e e ie Pubbliche, sono nulle (c). 

33 ÌCm 3 ve ^ 15 fi 5 us publids In 

, b™ aut Famicaro , auc ho- 

« ~ facra prò fa- 

*> reni » & c r r- 14,5 e - a 5 ' „ m Privato® uiùs re- 

» ** tfsVfà ' r & xr **- 1 - *• * *** 

%z. Se- 




Lìh, J. Tit. J. Sf*.. FÌ 

ti. Se In una convenzione, uno si obblighi dt 
dare ad un altro una cosa che prima de .a con se 
inazione cessi di essere in commercio senza at 
to di colui che dovei darla ; ia convenzione sa- 
rà nulla. Così la vendita di un podere resterà. 

nulla e senza effetto, se questo P° dere 

nato ad un’ opera pubblica senza fatto del veti 1. 

tore (a) * res in Ìpula.-* 

„ (a) ìtem contra , licer imuo . utl ^ - u eoruBÌ cau . 

3 , tum dedudh fit ; fi tamerr poftea J1 V % promifibris 

vi obbligato senza veruna causa , 1 obbhgaz • 
è nulla (i); e lo stesso sarà se la ^ 

a cessare (b) . Se però 1 ' obbligazione abbia, 

causa, si dovrà giudicare dalie citcosujize^^ ^ 

„ (b) Nihii refert ut rum ne ab mitio finetti aoa 

3 , tum fit, an carni propter quam- cUtum > 

p er i unk . he “ u51 Tilh 

contraenti, come se per esempi m 

una cosa sacra o pubblica, qu*«unqu ■ _ » 
han però l’effetto di obbligare a danni, ed 

ressi colui che vi dà motivo (c). ,velati 

« 'è&XEc&S ; 

? > fi prò pfofamS;, vej privati. P , pubere 

emerit , habeb t sflionem ex empto * qaod n-n n 

E ZJjl 

" il'. le C ^V convenzioneVQuantunque; nulla o 

> sue- 


(i) y. /* rfff. S 4 della i - 
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libro py di in / ■/?$? è ; 

successivamente annullata , ha avuta qualche ?o«h 
segutnza o qualche effetto, ì contraenti sonori 
messi nello stato, nel quale sarebbero , se notisi 
.esse convenuto, quando le circostanze possono 
permetterlo, e si dovranno quelle restituzioni che 
converranno da colui ad esse è tenuto (a), 

verfar5 e ^ tlS ' ‘ !,J ? GU l? a iua » ir.axiìiic fi fraus ab aci- 
31 £a ° m 7 rvc f- ent > fùccurri opòrtebit ? cum etiaria 
3 ’ tz d t-™ l0 Ì h ° C0 'fP® tere fc'eat. Et boni prcetotS* 

; f u Uh 9 t ^r 9 ie J^ ut * 7‘ tio > & scijuitas pò» 
3 , KUiibjt. /. 7 . §, fa de in inh rtftÌK 

J . Quantunque una convenzione si trovi nuU 
a , quegli che se ne duole non può da se stesso 
annettersi ne* suoi diritti, se l’altro Dori vi con¬ 
sente.; ma dee ricorrere all*autorità della giusti* 
Zl f \ ° P er giudicare della nullità e farsi re¬ 
stituii e, al suo diritto, o per mettere in esecir» 
s^one quei che sarà ordinato nel caso che vi sìa 
opposta^ resistenza (b) . Impercìhcchè quando biso- 

Inti JS 3 lfl CftÌÉ S d ,? crctum ^vi Marci in harc veda ? 
' aÌìirtii.iV’^ ? 1 C,Jas P° tas , ? e hakere petitioncs fJ 

3> i. ( vT ■ ; x qcr>arjs, Cuna Marcianus diceret, viro nul- 

* r dlXit . 5 tL ! V]Vrì putas effe foium, fi ho- 
33 Hphp-’; fiv tiei0mur ’ VIS tUnc ’ c i uoCies qutis id , qnod 
* iaitnr ir iR Jtat: ’-LW- pe . r Micini repofeit. Quisquis 
” ni( at i U,S mi ^ 1 ^ uer ì t » rem uilam debkoris , vel 
55 „ij 0 :_j* ej - ltarn > uon al> ipfo fibi fppntc datam , fine 
3) in Pm tcm 9 r 9^Pòffidé r e J vel accepifTb'i isque fibi jus 
« / em rf' ih ■ Screditi non habebit! /. 13./. 

33 vendido ' pat f r L t VV s '’ pf,r vir11 coafìus, dormimi 

33 irom f>>\- ra 7 m ‘^. febehitur , quod non bona fide ge- 
« 2^ ^ enim emprio irrita eft . Adhus 

35 ; nt l in f tuo 2 Pr ^les f-rov incise auto rie ateo* fuam 

» wtar *®«« 4 i.C .di refa ve „d, ( f ). 


gna- 


dtp}slJùn* P' mat ’. y ‘ l - Hdff- **tì po$d. v. Pan. iij 

lW*«m ' 1* z. d/Jly dtlle (invito 
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gna impiegar ,la forza, la giustizia non permette 
che se ne adopri, fuorché per mezzo di 1« . 

17. Se le convenzioni, che acquistano qualche, 
diritto a terze persone, si trovino nulle, non 
hanno effetto a riguardo di queste terze pei sene, 
come non l’hanno a riguardo de’contraenti. osi 
il creditore non ha ninna ipoteca su on^o c 
acquista il suo debitore per un. contratto nu o . 

18. Le convenzioni fraudolenti a ^ giusto ti 

si han per contrarle a ottoni costumi, e P er 

sequenza son nulle (a)* ^ __ 

,f (a) Dolo maio ait prartor pafium fe non fervaturu 

5S L, jurì 7. §. doto 9. f. ds Wfttt . r/\«fnmi 

19. E f contrario egualmente a buoni costum 

lo stipulare di doversi ad alcuno pagar denaro , 
o altro» perchè non commetta un delitto . ^a so^ 
la Ìea P e della probità e dell’onore Inebbe. impe¬ 
dirci le azioni criminose. Ma se persona incapa¬ 
ce di sentimenti dì onore facesse una tale stipu¬ 
lazione ,'sarebbe nulla (b) . nulla eli 

• „ (b) Si ob malefici»™ ne Hat prfnifto fit, nulla e> , 

S1 obligatio ex hac convenne. ^ jum 7 < ff-P cb ' 3 ’^ 

JS zo. Tutte le convenzioni contrarie alla dispo- 

^lyio^s diclini Icffffc spnc nulle tO « 

„ (c) Contra juns civilis regulas pafla- con venta rata non 
habentur . centra P r ìfscipio , jf+ te p* * m 

M • Generaiiter quoti® patìum a |urc . communi remotum 
VS ; hoc non oportet. Nec jusfurandw» de ho. 
” ah«himi ne quìs agat Cerva aduni Marcellus libro fecun- 
** Ifòic., & empiti, interp|a de 

hU tiro nuibus paci la non licer, fervanda non eit » *ea 
„ o mnino re le Me n da. § jum 7- §. <* ^ershur 16, f. 

” ti^n atto con cui le parti reciprocamente 
r Iniziassero ai diritto che come a congiunti ter 
potrebbe poi appartenere, sarebbe nullo (dj . 

* i3 (d) jus agnatiords non poli pafìo repudiati, non ma- 


yy 

yy 
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a 7 2 Libro preliminare? 

:: ' m,m 4 ” Jui:aal fer ' tetó 

22, Le scommesse sonda molti noverate trai* 
convenzioni nulle: ma bisogna far distinzione> 
se la scommessa abbia causa onesta o indifferen¬ 
te^ ovvero .disonesta e contraria a’buoni costu¬ 
mi. Nei primo caso la scommessa sussiste, ma 
ne secondo e. nulla . Pure è da osservarsi, che 
per esser valida una scommessa è d’uopo, che sia 

epositato ciò che dovrà appartenere al vincito¬ 
re (a). 


, dir S l;?ÌA^ IS ft° n fi°. m \caufa annulos aeceperit, nec red- 

nec enim'-p ^J ipt “ v «rbis a&*o> éum compctit; 
1 » - * cipienda, eft Sabini opinio , qui condici & 

55 nnmlrì ^ 1 X - illic cau f a putat , quemadmodum enim rei 
», ft or f n k’: C r U|US ncq J e Pofifeffionera, neque dominium vi- 

fionis Vuir Vn- geC P anC fl inìl 011 £ rt a cauta fpon- 

» *, 1 ( c a, 1 J ?u - 1 . dut f Cflxat repetitio erit . L. sì 

f a( $ ? W7f u h* fi- de prtjcrip. turi, é in. 


sezione vr. 

tìella risoluzione delle convenzioni che non 
erano nulle , 


SOMMAR.! 


x. 


inferenza fra Le convenzioni nulle , e quelle che 
sono risolute . z. Diverse cagioni che risolvono 
e convenzioni • 3. £? ultime convenzioni dero - 
gano a e pi ime . 4. Le nuove convenzioni non 
possono cagionar pregiudizio al diritto per le 
prime acquistato a terze persone, 5. Convenzio - 

Fff'f!.'* 0 ^ event0 di una condizione . 6 , 

peto delle clausole risolutone. 7. Risoluzione 
convenzionale. 8, Rescissione pel dolo. 9, Lesio z 

ne 




Lìb, 1. TU. t Sez* W* 

m senza dolo che chiamasi dolus re igte « io; 

*,Avvenimenti che risolvono le convenzioni . 11 * 
Risoluzione per V inno ss ervanza. . 

conseguenza della risoluzione delle convenz ™ 1 
.j. Convenzioni m'ssm' * vivono con U 
principali . 14 . Autorità della gius zzi ,, 

solvere le convenzioni > e P e ? Cl ° J • 

eseguire. 15. Il pagamento risolve Uscm 
ne. 16. compensazione I 7 ® 1 

. 18. Delk novazione , 

. Fra la nullità e li risolutone della >«"»«£ 
.ioni v’ è questa differenza , che ^ nu ^ • ne 

i sia stato la sol a apparenza de a con rnnven « 
a), laddove la risoluzione annulla una 
sione eh’ è stata già valida (b). _ 

„ (a) Protinùs inutili®. $. ?■ tH k'À e tnut i^ ! P* 

, tim ab iiiitio talis dipelatici valebit. d. « • . 

„ (b) Si piacila obfervata non efient, donati. 

„ retur. I. 2. C. de cond. tb. cane. dat. r f„ 

2. Le convenzioni gU sussistenti} p «. 

loiversi o per consenso de contraenti c e 
,0 volontà tc) f o per effetto di quatte pi tt^del; 
Sa stessa convenzione, come della aco 
perare (i), di una clausola risolutori* 2 jhi e . 
l’evento di una condizione’ (d); o per < 3 U _ * . 

stituzlone in integrum (O * 0 P e J ? “^yj'contra- 
„ (c) Contrario confenfu* A J 5 - Jf • . ,, 

» ria voiuntate , §. uh. r»À ?"' * ”?* ' > 'de { n dìe*» 

» (d) Sub condir ione relolvitur. /- ne ? 


//p. Kec Ha- 
^donatio. tefolve- 








libro' preliminare ; 

f! ^ V', J dcdo5 ° a ^ tra lesione, come per J 3 

caeionf I^ 2 - 0 m i Una Vend , ìta (I); 0 P er «**« 
< J , ie . Sl udranno ne’seguenti articoli. 

T Ume C °! lve ! lzioni > le quali risolvono:, 

1’ èffetm° h I>i eC p dent V ° JoL ‘ derogano, hanno 
n c e vo ghono i contraenti, tanto per an- 

vennrn ^ er . cambiare ciò eh’era stato con¬ 
to eiV ra ]t or0;> 1 son posti in quello sta- 

«lesso 6 Ch ' èpe ^ 

, ra,* p . iuris * qu “ 

loro m ^amenti che fanno i contraenti alle 

cun ore V * e ^° ni ??? . a *. tre nuove > non recano al¬ 
oè npr f 1U 1Z *° a dintt * acquistati a terze perso¬ 
le- cnU 6 P i:r ^ e convenzioni. Così risolvendosi 

mu tender ° n - dd r V * ndit0re e deI compratore 
ditore d | ^ ^ ia P er ^ z ^ onat a ed eseguita, il crè- 
pq j £ | C0 [ n P rat0re conserva la sua ipoteca sul 

ne n " nt0rna ai r wd! “« P er U risoluzio¬ 
ni^ voloni:arj ^ del contratto di vendita 

J* s#:* S V a giunzione venisse a risolversi 
, 0 A qualche clausola annessa al contrat- 

D * J’ )er ^ evento di una cendizione, o per 
: n f L ricupci a espresso nella vendita , questa 
1 (b) Aé}*' nit e °i- ie s €d ^ contraenti rientrerebbero 

» Un debi? t Sriu S n colhilìo r e dÌC - ^ 63 * f‘ f 'V* # 
s, corrumpì. I. 9 .ffdTìu ?* Ì? C I 5 e f t,a ^ enus > us 
» q«od inter alias aflum cft Tlo ^ J ehQt * ìn , n f ttr8 » 

cu. /. xo. ff. dt jurtiur. (i). 

ne’ 


[l? d °!°■ ’■ ». c - * "fi. venti, 

vendita.* I4 " f 1 della Sei. 12. del contratta d 













uh. i. rm § Scz. rh m 

ne’ loro diritti in vigore biella loro Stessa con* 
venzione , 

< Le convenzioni perfezionate, ma sotto con¬ 
dizione * che succedendo in tal caffo restino i ìso- 
Iute, sussìstono sino a che la condizione si veti 
ed allora sì risolvono, secondo le regole 
spiegate negli articoli 14. e 15. della sezione 

6. Se in una convenzione si è dettoceli dovei 
rimanere risoluta, quante voire uno dejcontraen 
ti manchi di eseguire qualche impegno, 1 ‘ 1 e * ‘ 

to di esecuzione non risolve e non annui a co 
venzione, se-, non che seconda le regole spiega 
negli articoli 18. e 19- delia sezione 4- w* 
fi Se una convenzione lasci la hbeita a'. uno 
ce' contraenti di recedere fra un ciato tempo ? 
contenga la facoltà della ricupera , o .Jne 
sole che possano far risolvere la convenzione £ 
qualche altra via, l’esecuzione di queste causae 
risolve ed annulla la convenzione, secondo - 
sìensL convenuti i contraenti (a) . . , _ 

„ (a) Si quii ita venerit■> ut nifi P_ l3cue ^ c ’ habetur- 

” S dl irt. r il 

51 * S\ ‘Cn£tfn* / parcntei fai ea lege vendideruut , ut fi- 

afr 

;; dabitur - * 
„ <f? 7. C. de pact, int. & *' tf - ■ vi) • g 


'x| r. gli artìcoli 14. oi 5. della Se^. 4 • e ^ 
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Libro preliminare, 


8. Le convenzioni, nelle quali uno de’coifc 
traenti e sorpreso o ingannato per do lo dell'altro, 
o per qualche altra mal' arte , sono risolute e an¬ 
nullate, subito: che quegli se. ne quereli e lo 
provi (i)« 

9-' Vi sono alcune convenzioni, nelle quali fi 
sola lesionebenché senza dolo , basta per risol- 

ve . r „ e * ^'. os *: y h er esempio, una divisione tra coe¬ 
redi e risoluta per una troppo grande disugua- 

^.ì anz 'f i^ a f e< ^ una venc ^ ta divien nulla per la 
vi t e prezzo (b), o per vizio delia cosa ven- 
- uta (2), secondo le regole le quali saranno ne’ 
loro luoghi spiegate , 

, nerncroni^fm» 115 ; V p n- r haudem , ve! dolimi , vel 

ni ri* / 3 c Ju ^ ICi0 -^% s di vi Goni bus , iblee fubve- 

7 ™ J vinismi 7-’ mr C~ md ‘ m *fi‘ i cb* fi cb'ia- 

1j fed hin in / 1U u f ^°l us inrerceffit ftipuiantis, 

” %nl i dl,lun \ h h * L 36. m & ««* «W. V. 

" tmlh 3. de* vizj delle convenzioni. 

’noris didnvpr f TIS i PretM J ^ tu > ve l pater tuus , mi- 

” idt xeuc * humatxum eft , dee. U 2, e. de refi. 

xo^ Le convenzioni sono talora risolute per 
semp ice effetto di qualche avvenimento. Così, 
per esempio, nella locazione di una casa, se il 
vicino ne oscui i lumi, se il proprietario non 
iipau ciò eie minaccia ruina (a), se la casa deb- 
a essere ejnolita per un'opera pubblica ( 3 ) i 1 ìl 
pigionante in tutti questi casi fa risolver 1 ; .iat¬ 
tanza . osi una vendita è risoluta da qualche 
evizione (4), e per riguardo al compratore vien 

■ ri- 

"" "*■ ■ 1 1 - 11 ^ .. 

(1) 'T'oi» tu' de dolo v /* in » 

U Se7 7 de' rivi j * art - 1G - delia $e%, precedente . e 

li k t.!; 5 t 2 c - d> < 41 *>- 
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risoluta mediante la ricupera per parentela, P as “ 
sandp il ricuperante nel di lui luogo. K mo ti 
altri avvenimenti risolvono diversamente .e con¬ 
venzioni , secondo lo stato nel .quale pongono 

l e cose • :• . 

„ (a) SÌ vicino aedificante , qbfcurentur luminale * 

,, culi , teneri locat°rem inquilino . Certe qui ^ 

;; bitatìo eft. 1J. §. t.f. ho. Eadem hjr 

^ tUa , feneftrafve nimium eoirupeas * locato $ 

55 7 il LMuosservanza delie convenzioni dalla par¬ 
te di uno de’ contraenti può dar luogo a a 1* 
soluzióne, o eh’ei non possa, o che non.vogi^ 
eseguire il suo obbligo, sebbene non vi sia c au^ 
sola risolutoria $ come se il venditore non cons 
gni la cosa venduta. E in tal caso la convenni 

pe è risoluta, o immediatamente se ve n e ^ 
tivo , o dopo un termine arbitrario, con a ri’- 
zione de' danni ed interessi dall inosservanza 

gionatl (i)„ „ . 

li. In tutti i casi, ne ? quali le conven i a 

sono risolute, se ciò avviene per la voonta 

contraenti, sono essi allora reciprocamente nrm 

si in quello stato in cui vogliono ^ di unaninv 

consenso riporsi. Se poi la risoluzione si “ c * 

per vìa di giustizia , sono posti nello stato c tu 

dee seguire dalla risoluzione del contratto, __ 

le restituzioni, rifazione di danni e interessi, 

ed altre conseguenze, secondo gì eretti 

debbe aver nelle circostanze la convenzione , 

se- 

(») reggi* fTZ c7njeg ucny. delle prece djnu : 

vendita non tradatur , in io quod intei cd , ■.#• * ^ afl _ 

de adì, empi. tS vend, l. 4. C.eod. K} art, Jeg* 
peli I4 . , I5 . della Sex. % e &h arM . 17. ' gP* % 
f, del contratto di vendita. 






2 7^ Libro preliminare • 

secondo 1 riguardi che debbonsì avere alle dìffg* 

renn cause della risoluzione . Tutto dipende dal* 

U prudenza dei giudice (a), giusta le reeridL 

ceuenti e.l altre , che si spiegheranno nel [itolo 

t e e rescissioni e delie restituzioni in ìntegmm , 

#® f I ue eric s animadvertam. L. i fi , 
jj ff . min . 11 

’r ^°^ 0inH ®ad Judicis cognltlonem remittendum eli. 
55 V 35 r verb - ool ‘ 

Sliiiirn^rl, * rc ^‘ cuatu f • X. IO. ff. de rei v'md. Et jfril- 

” fi r> L 68 m ^J at omn ifque caufa? nomi ne , co ndem natio 

I V Risolute convenzioni principali» riso!- 
vonsi a tresi le conseguenze e gli accessori delle 
medesime (t>) . to > 

VerDTi^^r’nr ?i- am Ee ob dotsm acce pi fi e paflo in- 
S> tur P a'ffnLr S TCI ' ’ C - (Jm d Qre matrimónium contrahi- 
” ?" l-ì l Pmows , impediente quocumque modo 

” e" iSmf matrimoni uni con Ila re , nullanj de do- 

nomine rTJm b . e3: - & P"*®*» .PCCimiam quam co 

” Se r^tnm \[ > J u . re condi£ìioms redimere dtbes; 
3 ' te ronfi rum hr ’iiterpoiicum e fi , peri ode ac fi in- 
** e L *!:;! / , notl efìec ’ kaberi oportec. X. i. c. de and. 

il cam M dal, 

l ^l ^Ho* che la risoluzione di una convenzione 
non e vo ontut iamente accordata, colui che pre» 
tende averne motivo non può turbare l’altro, 
ma dee ricorrere alia giustizia per far risolvere 

la convenzione, e per far eseguire ciò che sarà 
stabilito (c) . 

LHS;’ -^j^ u j|^ c ’ s non parer, contender 

Vj 0 /£ c ; o V V ’ A pudem ha beat rem , manu militari, 

3, f!ì 2f h Ì e ° J . 1 ’ 01 ^ tranrfertur. X. 6 ?.| 
3> t -i;. m ' h'wr-'W^^ 12 ' 1 ^ 1 poflfciTìonem rerum co* 

57 au&orinf-é» r C lbus n .' àI " J . c * con lenti enti bus , fine 
” tem L a c °n PetentiS judicis , nullam babes faculta- 

5- ^ mezzo piu naturale dì risolvere uria 

convenzione e il pagamento della promessa (A 

l’ W -folhtur &mms obligatìo folutione eius miod d.e- 
5J bccur. In pnnttptt mjì, mtdis i 9 Umr ìù%. ' 

%6, La 
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ió. La compensazione parimente risolve la 
convenzione (a). 

j, (a) Unufquifque credi torem fuum, eumdemque debi- 
torem j petentem fummovet > ti paracus eft co.mpenla- 
3J re . L. Umijquifejue 2. jf. de cotnpenfAt. 

17. Se il debitore si trova erede del creditore, 

la convenzione vlen risoluta dalla confusione > di 
modo che , se il debitore è solo ed unico erede 
del creditore , il debito resta interamente estin¬ 
to} se poi erede del creditore In una patte» il 
debito è estinto per quella parte per cui il debitore 
è erede del creditore 5 perchè tal confusione e 
una specie di pagamento (d). La confusione pero 
ha luogo soltanto nei caso in cui 1’ erede abbia-* 
puramente e semplicemente accettata la succes¬ 
sione , , , 

„ (b) Debitori creditor prò parte haeres; extitit : quod 
5 , ad ipfìus quideni portionem atti net , obligatio rati 
3 , etmfufioms intercidit, aut quod eft ver-tus, soluti 
35 potevate . L. debitori 50- if- de fideju(j*rihus . 

,, Cum quis debitori ino haeres extitit conio none cr - 
dicor effe definir. Z-. venditor 2. y. cum 4 U2T ie 

„ bosred. ved. ubi. veftd. . i 

18. La novazione è del pari un de mezzi età 

risolvere le convenzioni (c) . 

„ (c) Novatione rolli tur obiigatio . pretere* 3. t»J* 

. e/tiib. med. toll, obi. 


Fine del Torno L 
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ì'a : 4 frettato delle Leggi 

ge. Ma nelle convenzioni, l'intenzione dé]j\ fi 
e dell’altro è la legge comune. Così Fintemi' 
dì uno dee corrispondere a quella deiTaltro 
Fa mestieri che scambievolmente s’intendano e & 
convengano insieme . E secondo questo priircìài 
sovente avviene, N:he la clausola ambigua noi 
s’interpreta con; V intenzioni di colui che si e 

r ._ -, __ _ j ? * , < t* * , 
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